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A Lii putarunc fciri pofle omnia, hi 
J\ lapientes utique non fuerunt, alii 
ninu , ncque hi quidcm (apientes fue- 
runt. Illi quia plus homini dcderunt, 
hi quia minus. Ucrifque in utramque 
partem modus deiuit. Ubi ergo fapicn- 
tia dt? Ut neque te omnia fcire putes, . 
quod Dei eft, neque omnia ncfcìrc , 
ouod pecudis. Eli enim aliquid me- 
^nm, quod lìt hominis> iciiicct kìcO' 



Vcrùm . ctfi ouis à fentcntiS in o- 
amiuiii lioris fere vulgata recedac ^ ca^ 
lumniis obftrepeQCium £feiiidoqaèdko> 
rum fiiciiè obnoxius fit: attamear, ulid 
de ventate agitur, non quis^ vcl quot 
aliquid dixennc, videndum. fed quàm 
benè, quiddkatur, perpendendum eft. 

Samr$^ De S^ajm, pa^. mUri 135, 
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Eccellenza 




^4 potente j e difi^inta Prote's^(y- 
ne di Vqftra EccelL fopra la 
mia jerpma merita ancora 
mofjequìojo , e difiinto rico^ 
nofcimento in fegno di tante , 
e così fegnalate ohbliga'^^oni ^ che a Voi pro- 
fejjb ; quindi è , che mi prendo queBn njolta 
f onore umiliarvi alcune mie Conftderaxjoni^ 
ed EJperìùK^ Mié^a-jificbe ^ ricono fcendo ^ qU 

US ^ 



tre d ptibblki. e xMmi.i eemoy e cento fri- 
vati favori dai Voflro genarq/jgimo amore . E* 
<zm, che velia prima Lettera portando degli 
abri Sapienpijfimi vofiri Colleghi ^ parlai in un 
tempo ftcfo anche dell Eccellen:^ Vofìra , poiàtè 
emendo una forte deUa pMUca Maejià j ti- 
rta)a$e anAe a Voi una gjran Parte delle ri- 
veremiJSme me efprejjtoni ^ e iella ptMtìca be- 
nemerin:;a i pure era troppo acuto il rimorfo , 
cbemImorJeaf fi non parlafua anAe in pani' 
colare ài Chi mi guarda con ocàno tanto he-^ 
nigno^ e particolare, J^efta njoka adunane mi 
rivolgo tutto a Voi , perocAè firn tutto di Vm , 
vbe vai' a dire parto il carattere ghriofi di 
Creatura voftra , giacché fofle il primo a fik^ 
gliermi , a propormi , e cavandom doMa Po» 
ti'ia a collocarmi fra uomim di tanta fama in 
qnefio celebre , e gloriofiffìmo Studio • Afi éfet 
go bene altamente ^ e mi vergogno di me wf- 
defimo , che non Pqffano , ne Jaf piano corrijpon- 
dere le for^e della mia penna al diftderio del 
mio buon cuore , pure dopo c[ effere fiato per 
molto tempo meco fiejjo penfòfòy e ritirato^ ho 
finalmente ff abilito j ejjere minor male^ tarroffU 
re una qualche vdt a con pocOj che parere perpe- 
fnamente ingrato, e ro:{:m con nulla. La vo/tra 
anima grande accetterà almeìio quefì'atto del mio 
rivere7ìtifJìmo qjfequio , e quefio pubblico sfogo 
della mia gratitudine: tantoppiu. che ricattando 
in que^ Opera di cofe attenenti alt utile univerfa^ 
le, nel quale V, £. ha tanto interejfe, averà in 
UH tempo jìejjo doppia confòla':^one , ed io doppio 
onore i si^cbèconqfcerà non Jmto imitile una. 

crea- 
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mmrm firn, sVfmb} ji^i ^ . jlk imo 
twmr » come da frhrm ¥mam , {a $i mtdtfh 

E. V. fi è ^ mit fartmiio k fia^ 
pùpà . che oftem» ^ tm.ffmt: f0Pt 4d Hfk 
Ji coÀ iiftìBrofò ^ovéiraa^ m perdmr f m 
Amìmait Me Lmurt^ dk in jtiefto 
findh m mmè komim MiUrà$iftnù Jkrif^ ^ 
ed Mcoppime m» m am^a amrì$i tm ma 
mm mffm wee/k ^fo gti armPori tUk 
mid^m ^. itmfeeìndà téikK^ del grado^ e 
Mb vqfire fommt eolla moaejria . bmmti^ 
ed ejaifa inteffrhà de' cefitmi , di woh. eU 
tm crameggiama , fe fiaet . Padre ^ 9^Paif^ 
ne a noi , Je [nferk hk Voi J ^leime ii fim^ 
pre hnefkare^ « immi 'tde]^h 4 ^ere btr 
nefcafi. E pure, fe akmio de aueìco ^ t Signo- 
rile fangne , po(e(Je ire confirmteéJteira^ ed Ih^ : 
peram , Voi dovcrejie effere defo , Jem^ toc- . 
€ia ne men dell' Invidia , s) per ragione JilU 
^jofìra J{gmana ilkfìre Frofapia^ sideUatrA- 
(piantata , e rifioìita fui Trono Sereniffim di 
'Fcne':^ia . Contemaievi di rivoltarvi addietro 
e guardare nelle gloriole immagini de VoHri 
Ma^/or/ NICCOLO' MARCELLO^m 
Principe di queflo Serenifs, Dominio^ il qua- 
le avendo una mente non inferiore al Trono, 
e non meno governando i popoli foggetti , che 
proteggendogli^ pofè in dubbio , Je in quello fi 
doveri a più ammirare , 0 la venerata Sapien- 
^ de Padri Vetieti , 0 /' indole genero fa^ delt 
mica -vofìra Stirpe Rimana. Non mutò l'a- 
tàma calk , tutto donava con Heak 



^M^lffiificem^a ^^eìak ^ e tanta p-uden:^ re^na* 
w in quel magnammo petto , che i' andris^àn 
de' I{ignan$i [ wuerdée fòn^a prendere ai ù 
mkare ' ma non a yincere . Tamè accreJH* 
menti a Eroiche virtù rifplendettero ancora in 
LORENZO MARCELLO vofira Zdo cele^ 
hrtàMmo fino alF Invidia , il quale anch' ^ 
era aegrio della Corona^ fi la Fcrtima muverfa 
Ma Veneta /eticità non gU aruejfe troncata alt 
improwijò la vita , mentre Generalifftmo mU 
la Janguinqfa j e terriiik battala naruak con-' 
ero de* Twrcbi mieteva a pena mano le Fai* • 
me • Già fi)lcava colle navi Jne vinomfè U 
mare afperfo di rotei Legni , e di nemici co* 
-doveri^ firafeinava/i addietro in trkmfo aud- 
ìe orride renqnie mia volta ternate del Jupern 
Hiaori* vcncL ^ -Nbwfo , già aveajuperato vincitore k Fmr^ 
huiZ'* ss te:^ f ik arane , e $ik inaccejfibìli , qtiondo f 
7^1. e. 4» X. invidiofa fortuna con colpo ^ che forveacafò, 
ma fìt veramente fatale lo rap) a Voi , al be^ 
ne di tutto ilAiondo Cattolico^ ed aW aumento 
della volìra * anche nelle awerfità^ fempre glo-^ 
riofaI{ePuhàlica. Parlo di quel MARCELLO, 
cbe fer lodarlo ba/la dire UAKCELLVS ILLE, 
così chiamato da tutti gli Storici, per nomina- 
re con lode un Eroe , the col foto wfne ripo- 
ne fub/to in mente qual fu , cioè l'Idea degli 
Eroi , // compendio d'ogni virtk , il maggiore 
fra Grandi^ il Maffìmo fra tutti. MAKCEL" 
J-US ILLE, la di cui forte fì, mentre vife, 
ancella ad ogni fua a^one , a cui baflava in 
fine, l'ejfer 'veduto per 'vincere, onTÌ bafiavay 
che andaffi avofiti il terror dei [m urne , fer 

fot' 
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forrf in fi^éif i più frrm mmi , la di cui 
memwria rìmarrà f marno , che rifpleììderm» , 
i Pianeti ^ e 'vi farà Cielo ^ e fhmherà fèmori ' 
ifftie le ferme degli Scrittori d' Eroiche a^ìo^ù. 
il.piale findmemt lafcii àtébiofo^ fé ricevejfe 
fmagmr gloria, o maggiore ne daffeaUa Patria^ 
•r. al Mondo Crifiiano. Ma non voglh più in* 
tmenanm a im^fettamente dejtrhan 
4Mf\ per quant^^iiceffi . ; . ' i . 

' quodcumqiiè telinquan 
Majuserit. • " *- 
Per nee^pì iella gramle:^^ de* fatti è vatuag- 
gio dijpmidare la migliar forte , iomememdoli di 
que/io JìMeWy Ae tutto fMf/, Ae fi Hee. tanto 
ac&mfme col veroy quanto in Eroi di tal fattà 
è htaàno ogni fofpetto d^adulas^one . Già affai di 
quello parlano k Storie y le quali per P avvenire 
parleranno ancora di Voi , Siccome Voi adejfo 
leggete • • 

- Heroum laudcs , & fada Parentum , 
leggeranno i venturi Nepoti le voftre lo' 
diy e vi prenderanno per e (empio j e coine Idea 
del vero 'Mobile Padre della Patria , il quale 
Jra tante ammirabili doti ha ancor quefta mol- 
to ben conofciuta da tutti ^ accoppiar cosi fa- 
viamente la mondana Politica colla I{eli^ione j 
che ha renduta, come fama la prima in feno a 
pericoli dell'umana altera natura , e addimefti' 
cata la feconda ad un retti[jlmo , e beato gover- 
no de* popoli . Mofirate , che la più falda bafe 
dell'umane fortune ^ e della perpetuità de* Domi- 
ni , è T ejfere un vero Juddito di Dio , regolar 
tutto fidmodiUo deUe Jue leggi ^ ricono fiere con 



imèfmó tutto JaLniy ed, a Lui umilmente con- 
(aerare ogni nofhra opera:{ione , acciocché rijuld 
in jua lode. Ma^ o (aviiffimo Senatore y non 
iiM^ pili irritare la vopra modejUa , ejfendo 
mw, ibe lc,wifire lodi fono tanto a Fot di/pia- 
centi 5 qpumtQ n)i piace l'ejfere tale^ nulla curane 
4h fii okrt. Mà reftrignnrò joUmtmt^ a Juf^ 
plicare ben di cuore l'jikiffmOy accioccbè am^ 
fervi Im vefira degniffìmn perfino, per lo pik Itm- 
go tempo ^ che Ji dona a Mortali y rinnovi^ eri- 
fiabibfca la voftra $m%iofa falute logorata per 
cmmm bat^kQo da tante pubbliche , € private fa- 
tiche ^ pregando cosi il bene d ogntm , giacché 
fiett ftm.donato al Mondo da Dio fur tmiforto 
d ognuno* Gradite intanto ^ viJi^UcOy qu^ 
iMddmktWoflmdiffimo rijfcttù,.^ piefiivoti 
firvoro^y che porp al fiffremo Faeitor € Offù 
ìentj kramofiy eie comfiiate almetia che co>- 
nofio il vifirogjran merito y e le mie obbliga:^i6^ 
die m dtirmto fin/t(re U gloria .d'edere 

DelFEstelL Volli 
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NOI REFFORMATORI 

Dello Studio di Padoa . 



H Avendo veduto per la Fede di revifio- 
ne, & approbatione del P. F.Anèr^ 

fio Lifini Inqtiuùm di Padoa nel Libro itt- 
titolato: ConftderoTihni y ed Efperìenxe in- 
tomo alla Genera:i^one de Fermi ordina-' 
r') del corpo bumano , fatte da Anto- 
nio Vallifhieri PMko Profefjore dello Stu- 
dio di Padoa non v' effer cos alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica , & parimente 
per Atteftato del Segretario Noftro, nien- 
te contro Prencipi , & buoni coftumi , 
concedcmo licenza à Gioì Manfrè Stam- 
patore che polli efler ftampato, oflèrvando 
gì* ordini in materia di Stampe , & prc- 
fentando le folitc copie alle Publichc Li- 
brarie di Venetia, & di Padoa. 

Dat. 24. Novembre 1705». 

; Carlo Ruzini Kav. Proc Reflf. 
Fmnoefco Loredan Kay. Proc Reff. 
; Alvife Pilani Kav. Refi. 



Agemino Gadaldini Ses* 
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Kevr Tadre. 



TAnto ponòQo fopra di me t riveriti comàndi di 
V. P. Rcvercndiffima , che anao forza di ca- Mfth* H ferU 
¥«mi in ptrte Ibort dell'incoiiimciata via , c ^^i'V^pior- 
tirarmi ocr un'altra , non meno però nobile , .^j ^ 
e curiofa , benché non meno intrigata , c fca- 
bra . £' però vero, che non eico4i Francia , 
e l'Opera di M. Nicolò Audry (a) fpettime alla Genera- fj^^^ 
tione , ed alla Cura de' Vermi del corpo umano , di cut an JJJ^ héor^i 
ricerca il parere, c cosi bene fiancheggiata dal confcntimen- r Hcmme ^c. A 
to di tanti uomini illudri, particolarmente Franzefi , che Amfterd4im,cyn^ 

5UÒ ben dirfi approvata da iin*imera Accademia , e degna. TÙmuu 
'(^i più venerabile ftima . Sono alcuni anni , di'andrio *70'* 
la ledi con molto piacere , e mi ricorda , che molti Acca- 
demici di quella Rcal Società , e M. Fagon ifteflb Medica 
Primario di quei gran Re , 1' approvano a pieni roti , 1' 
ioalaano con deene lodi. , e ibm flati a .^arte , col cmifi- 

fliarlo , che la Repubblica Medica » ed il popolo curioib 
egli Storici Naturali non venga privato di così belle , c 
importantiilìmc cognizioni . Terde affatto , ingcgnofamentc 
dicea M. FagcMi, V idea, di fm bafjc-^ il più yile dt^U mi- 5fÌ^?i2^*- 
mali dU MMido tfimktm tm nudi^jone anébiUs e tutto il »<>^'«*»» 
dijgk/io , che quejU materia potrebbe cagionare per la fua far» 
didcT^a^ cede alla galante diverfità de fatti ^ e all' elegan-s^a , 
con la quale fono rapprefentati . Sarebbe dunque un invidiare al 
pMUeo mfuUl^fimo fÌMere , /è fi tralafaaffe Viwpreffìon ii , 
piifi^ffera , ebe m/te tatto importarne per la Tratte a deìU 
Medicina , quanto curicfa per la J^aturale Stòria . M. Do- 
dart Accademico Reak delle Scienze concorre anch' eHb co* 
iuoi voti , aggiugncndo , che la lettura di quello Libro tìh» 
fcirà tantoppiu grata , qtumtoppià 4 L^j^ori faranno intenden^ 
ti della Fi fica, .e della Medicina /perìmentale . M. Bourdclot, 
M. Berger, M. de Saint- Von , M. Mayllard , c il celebre 
Turneforc, e Tauri f e Doycn , ed altri dimatifllmi Let- 
terati y e rooca , e dentro dt quél Gran Regno ( fra quali 
aocbeil noflro Bagli vi di Roma allora mente , e l'Fiart- 

locKer d'Amlìcrdamo ) concorrevano pur tutti a bri^ccij , Pef» degli Smtri 

aperte alla lìjn pa di sì degna Opera . Vede V. P. R. di quan- ^f^f^ffi' 
to gran pelo ua il giudizio di tanti capi iliuilri« ftioiati per 

- A * U lo- 
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1 Dclt orìgine de Vermi ordinar f 

Il loro virtù da chiunque ha iaporc dv Lettere, pcrIocKc 
io dovrei , fenza dir altro, conaxror» coti la piena di cosi 
degni venentoru Accefntnd9>ogni {aft'dflttnna , ed applan» 
dendo a cosi nobili offcrvazioni , come utili ed alla Medica, 
ed alli Fìlofofica famìglia . Ma io , non sò per q-jal detti- 
no , looo d'ii^cgao , o così fofco , o cosi lal^gutd» , cht 
con tttseo il cnraiM , ck*io tenga , e del giu(»do dato A 
qtteU'C^Rmiy e dell'Aotove dell* Opera , aon pofla acco- 
modarmi per ora a tutto quc!!r> che hi così politimcnte 
fcritco , alhcurandola però, oliere la imgHorc , che finora fi a 
ufcita de i orchj iopra un logeetto cosi diihcile . Anzi per 
^ ftrvirfai CMi o]^ diligenza pitt ebtta , «i fitnlec^ k pe^ 
Mi BOtt {blamente d'efaminarc l'Opera del fuddecto Signo* 
re, ma roccfaerò l'opimortc di tutti i più celebri Scrittori , 
panicolarmeote ^kiaerai , ^ttante si ta generale , come 
la particolare alla odèini dc^ Vàmi , ^ fi ritrovano atl 
corpo umano , (parlando in qiiefts prineimlsMiiie dcg^ or<> 
dinar) , non dfgli ftranicri ) , c porterò fin ilmrnte li -nia, 
arciocclià non paja , vofcr lola:ncntc dilìrug-gcrc , c norL_# 
fabbricare. Quindi c , che ic troverà tutta queiia Lettera» 
ftfoctik di Ciidca , non creda già , cft'i» aboia. peidtMO it 
riipetto ad nomini di tanta (ama , e di virtiì sì diftinca» o 
eh' io r abbia fatto per denderio di mordere , o di formi 
chiaro colle contefe . Chi vuol fcminare in un campo ieon 
tt^mit. migliori, o almeno creduti migliori , debbc prima par^« 

io dall'erbe incelici , e mal nate , acctoccliè oon fi conton- 
dano colle buone « ne le affoghino ancor tenere, e mal (ì- 
ci^re . Dirò colla dovuta modeflia il pircr mio , proteflsndo 
di non podere il riipetto a Cbi ha voluto gK>v»je al pub« 
fcAieo , e A Chi per taad titoli 

blica delle Lettere . Ne io però (limo tanto le «ofe ddc « 

che le tenga per infallibili . Poflo in moftc cnermì inr^in- 
nato , come uomo (oggetto agli errori , c rcdcrò con ob- 
bligo ben conoiciuto , e dittinto a chi avrà la bontà dà 
m Tuf .2 bverini d* inganno . Tsips ipfos , die» di boom voglia con 

animo ini^ , fui certis tjuiimfdam , dc7li\:t!fij:<c ferìtcntiis 
^mfi addici f conficrati funt , idque mujjkatc io^ì/iriSi, 
m etiam , qH* m» pnban fitUtan , ea co^antur (onflantrm 
cmué i^rtdm. ^orfM» fh^mmuT pror.^-.hifia^ nec ultra id^ 

qnod -rrviflinile occKtrerìt , prr>^':iii prfj'utmn , <rjr rcfclkre 
firn pcrti/ìaci-^ , r(jrUi fine natunduì parati fuinus^ pir- 
ticoiarmcntc in quciic cok , dove non ii tratta di fatto , 9 

7». ~ lienu 
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nel corpo umatiò, ' j 

Smfìictmcnu fi dilborre . Difficile etenm ( tono parole eli 
Cakoo (a) , ut qui home fit , non in mnltis peccet , quét- * x.CompJiIed* 
dam fKnitùs ignorando , quódam vero nulè judìtMéo » ^ fcJ.CA 
qiucdam tandem negli^entiiis fcriptis tradendo , 
, Il volere fcnvere dcWcrmt dei nollro corpo ^ (eozt ave- 
re primn latto il vafto. «4 iwrigatiflino ftndio degriafet- a^^/,^^^^,^, 
ti, ch'annidano anche niora del medefimo nel Mondo gran- ffUsirìturfde 
de, è troppo lubrico , e pieno di nebbie , pel lumi , che ftnd mnMai i 
morbidi, e incerti poflbno ìverd de' (oli nollrt vermi, sì per 
U loro rarità, si per lo fito, dove foggiornano, molto of* 
CUIO, e pericolqlò » c per non p^tcrlcne fare qtwir ammaf- 
famento d'efperìmentt , e d'odcrvazionl , che tono ncccfla- 
rii/Iìme , per iftabilirc un fiftema , e determinare 1a cofi 
^1 fuo verib . ^Quindi è , che molti finora fouo andati c^uiu dtlt rr~ 
ffrati , per voler giudicare iopra rjodole, e il genio d'tiot mtMmiM, ' 
fycà€ iola, {cosa aver prima con ogni più iònipulofa efiit* - 
rezza efaminito ^ e guardato in particolare , ed in uoivcr* 
(aie tutto l'ordine , che tiene la Natura in produrre, iii^ 
. confcrvare , in moltiplicarci in nutrire tutta quanta la uà* 
tk di cosi maravigliofi viventi. Mi creda V. P. R., che 14 
quclU bafla terra v'c una certa invìfibile catena, o una cer- 
ta regola occulta di cofc , che non può mai arrivare a tec« 
tamcme cpmpccoderla , chi non incomincia da un canto , e 
òoa vada c&mjnando lino daft* altro , non tralafdando cero- 
te , che ad aloini uomini gravi pajono minuzie , da paflar* 
le con ifprezzo , poichì) fovente lono queir elle , che ci dan- 
no in mano la chiave , per aprire il fcno de' più rccooditt 
arcani . Ne penfi già , che queAo pofla mai farG col notoo 
folo ingegno , cIk ha troppo corta l*aU , ne fidandoti dcf 
Toli Libri, che fono pieni di favole , ne collo (lare rinchiu- 
fi dentro quattro mura , dove la Natura non regna , che 
cootratUtu dall'Arte. Non conolcono per lo più gli uomio 
> e non vejggooo orlte oatnrali ooiè., 

' Tendere. 

Bifogna ufcire ne* campi > imitare Democrito ritirato nel ^ ' 

Bolco , ne oirarfi , che gli Abderiti dichiarino per pazzo ^'j' diricms-. 
quello, che Ippocrate ftimò poi niù {kvio di loro . La l^^-T^Zn 
tura è la fola , e vera Maedra delle fue Opere , quelU è 
Tempre la fleffa , (incera, e apena al'a diligenza d'ognu- 
no, ne è unto dilHcìle , com' altri crede , lo fyelarnei fe- 
greti a fuoi feguaci , fi ha la paticnit, e il lem» ifi ri> 
vaigli «QQ «nodo , 0.4' fi&«iÌMrfi|ll col . capo fibero da 

. ' A a prò- 
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4 Deir orìgine de Vermi ordinar; 

pregiudicj . Ne que' Medici , che non fi contentano della 
pura, é nttdA Empnca, ina che mliooo accoppiare ed la 

patlca le ragioni , c fpicgarc gli ordigni , l' ingegno loro , 
ed i fenomeni del nolìro corpo , debbono eflcre efcnti da 
^ucfto ftudio. Lo si l'Arte noflra , lo sì V. P. R. tanto 
iatendente, e ftndìofa della medefima , quanti padì pià a- 
ranzati , e più férmi fì fono fatti , dappoiché abbandonate 
le foitigliczrc delle Scuole , s'c introdoira 1' Efpcrimentalc 
Pìlofofia, e s'è prcfo in preftiio dagli animali , e da quan- 
to fi vede nel Mondo grande tutto quello , eUe s'è (limata 
più proprio , e più forte per ifpiegare , e mettere in chii^ 
ro i fenoneoi tenefapoliffiini di queAa nacchtoi del ooOn» 
corpo . 

itmngktì^h £ ie mai ia alcun ca£o é neccdariolo Studio fuora di noi ^ 
jluih. gaurmir ami uno fladio- generale , per venir poi a! particolare di^ 
pff vf»!r pti «Aqii^llo^ ^Jj q,} ^ ricerca la difcopcrta , egli è certo in que- 
^aTtt£ol»t ^ Ho de* Vermi a noi dimcflici , o pellegrini, cioè di quegli ^ 
chenafcono, vivono, (ì propagano dentro di noi , come iit 
fuo proprio Mondo, e di quegli, che coinè ofpitt ibreftie* 
ri qualcDe Tolta (i fanno vedere , e fentìre in noi , o fe- 
pra di noi. Cosi fecero gfi antichi Padri, che in poco tem- 
po fentirono tanto avanti noli' Arte noftra , non fermando» 
fi folamente in noi , per iaper quello , eh' è dentro di noi » 
Smdiaioao ratta la Natura intera , per teflinonio di Gel*. 
« Ceir. lib I. T-O » * qucfte le lìie parole . 1^ ftoqne Tiettwét 
return comcmpl.uio , qnxmvìs non factat Mcdicim aptìorm ^ 
tamen Medicìn.t reddit perfiUum. Verique fmile c/ì , & Hip* 
mctff' ''"'*mL P^*^^^^ » ^ EtafiHratum , & qiiìcumqne olii non contenti 
liitiT^^ /r^rer, ^ «/crm éptar^^ rmm qmqut mmmit ex dipid 
/nrte fimad fin$ > non ideò- ftidm Medicos fitiffe , -»ernm 
ideò quoque majores Medicos exthijfe . E roleffè il Cielo , 
^^m^L^^' avcflfcro fcguitate i pofteri le rare, e illuftri oedate de' 
"it'utMfif Ar$t, Maggiori. Ken Uribbe così povcfft lìi aoRr'^edl 
* tanto neccffarj lumi , che non feguicarono a fiifi vedere , 
poiché nuti fi fermarono attoniti ammiratori , contenti di 
que' primi rrcpufcoli , che viddero fcintillarc filile memorie 
di que' grand uomini, credendo , che-aveflèro poftc le me» 
te all'naMno intendimento , e che develTt eavarfi di qwe^ 
Ioli tutta la luce . Ned ebbero , % miocredere , maggior van^ 
taggio i primi , che dalla contemplazione della Natura, lìa 
«ualc , K mi foAc lecito , diKi , che rtddat Medicum no» 
jhlùm perfeSum , fid apàorem , non cHiendomi cosi fàcik il 
«Mcqm, come un» «olà Mòdint più perfetta , iioii.fìeft» 
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anche più atu pel Tuo fine . Ma «hecbe fia di quedo ; , 
vtde meno Tallo Iniendiiiieiito di V. P. R., quatto neli' % 
Arte nofira fia^neccflario lo ftudio della Natura , quanti Io- * • 

mi, che pajono a primo incontro difparati , accrefcano fplcn- 
dorc 1 fplendorc , e guidino tutti iniìcmc ad illuftrarc con • " 
chiarezza la via tanto piena di caligini , che. ci guida alla 
cogniziofie dd Vcfo. Oò wrk cowauto màU Edl'Ope-' 
ra del Sig. Andry , e per tmatm lo «aoofteci ancora nei 
pro^efTo di queOa Lettera . 

E flato oramai ftabikto da tutti i Letterati di fior di Tcn^ j. 
«o, ch'ogni animàle, non eccettuato ne meno l'uomo, na« ^J^^' ngfssajT' 
fea dairiiovo . Gli (le(fi InlSeità creduti fiDom.eoa «uta^ éaff mn». 
franchezza poter nafcere da nna cagione equivoca, come la 
chiamano le Scuole , tutti , per Icrvirmi dell' animofa ef- 
prcffione d' Oligero Giacobeo {a) ex o^is prodeunt , qua ^ qj j^^. 
primà rrnmeuli^ miré umiem wmaiMfbqfi éUnm rn^gio J^. i. 
CaliM pmmt . Il che pure tiene per certo il noftio %• Aa- 

dry , a cui a pieni voti acconfento ; ma ciò , che ancora in- - ^ 

torlwda la chiareiza di sì bolla dottrina fiè , che arrivando ^IT/'S^T,); 
a dìfcorrere di que' degli uomini, «d^ altri viventi, an>/^ u nsfcùL 
Cora non UhbiliiraMi « qual fi»n d'sovu effi ntiduio. Ba- ir w * 



fta loro generalmente , fé dicano , eflrrc ogni cofa quag- 
giù piena d' uova c viflbili , ed inrifibili , volendo Io fteflò 
Sig. Andry , che le ingojàroo , non Solamente con gli ali- 
virad, e Mirande, ma con l'aria Htflà, nelb quale 6 ti«» 
vano . Quedo è ano fcoglio , od quale tanti valcntuotaim 
tornino facilmente, collo khifare quello della Putredine, -e 
pure io ftimo tanto dannoio alla vera Filofofia il creder^»* y„„i - . 
che portano naicere iriventt dalla Putredine , quanto dalle pojffi»<,7i^^r^ 
vova d'altra fpcxie « confendcndole fra loio , e Aceodogli »n>a inghimìtt 
4pr)vare da Padri non fuoi . Ma fc . . Vtm.s , o ftu 

parya licei comporrne ma^nis^ fini diver^ . 

fìccome dall' uovo d' una Colomba non nafce un Serpente , V"&Geor».l^ 
da un iècpente non naice un topo , da un topo non nalee un 
peice , cosà anche infalltbìlmente dall' uovo d* una £irfiJla 
non nafce un Lombrico, dall'uovo d'un Lombrico non na[- ^ ,ajbiUl 3evt 
fcc uno fcarafaggio, da uno fcarafag»io non nafce una fquil- ^^^,^^^ 
la. Quella è una legge peroetua nella Natura, ch'ogni C^-jSmiU. 
mile generi un' altro a w mnilc, ■ . \ 

Sic canibus catulos fimiles , fìc AUtriius hddos £ . 

•< r Ariofto (ietto noftro si degnamente celebrato Poeta fi "S* • 

Da Vacca nafcer Cerva non yedefiì ^. . . 

To rnai Colomba tPUpaU.^ 

• • A 3 Bai* 
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6 Dell orìgine de Vermi wdinarj 

No/I hafta tfclu^ Ballò a più limati Moderni l'aver cfdufa la Patrédìno^ 
itr«iapu$rt4im faiftò kroil dÌR , chc ì vcffiii dicgU Amoialt i e iègnau^ 
'-^f/'^' mente à^i uomtai vàùooù daUc vof» kl|^iÌ9tri|t 5P>?$n|D» 
Tetta àf miri ^* ' ^''^8* > bevande , ed altri cibi , aaai coil* aria , mal 
1^^-^ non ponderarono, che i vermi de* frutti , ({elle bevande, de' 

cibi , dell'aria non tooo della fpette di qoe* degli animali^ 
. c ili coafeguente ne oMao di que* degli mUni . Quindi 
^Snaìtmt^- » inghiottiamo le vova fuddcrtc , come certamente 
«M», f inwytwir moltillìme di continuo ne inghiottiamo , o non nafcono in 
àvjwf. ooij o ie pure ancora nafccfl'cro, che non credo, eU appe- 

na nari rtfniri vcnniceUi , per dinito del proprio tuawnto , 
e dd loro nidO''proporzionato, o dell'aria aperu^ e s^a« 
ta , pcrircbbono; o dal nolko cdore.» c frrwMnii atdviiiuBi 
iarebbono uccifi. 

Vermi tfiitiùptt. ^ conceduto ancon^ che fi nutrideroin'noi, chevitro- 
MM^jinf im. faflcro loi aid» propomonteo» giami» che fbfleiD alla lo* 

mi* rt> deftloata grandezza , e maturità , per convertirà poi in 

Alirelie, o Crifàlidi, e Ts'Infe , dalle quali in fine devono fcap- 
fare vaiatili limili a loro Padri , come farebbooo ^ Dov^ 
riirofanbbono luogo pUcido , adda tt i to al loro gfnio » % 
ftasa diftariio , per fare qnelle mutazioni , e rpogliameml 
desinati per inviolabile legge della Natura ? Ho oflervato 
cento volte , e cento , che fe non anno luogo proprio , e 
confórme la loro indole » feoaa £ilb , perikono . Eflèndp 
danqoe qaifi tatti anaari i venni, ch'ella veda ne* finiti , 
nelle acque , nell' erbe , ne' cibi di tal raMi » che a fup 
tempo fi convertono io volatili , non dovremo temere , cl^ 
^uem aafcano io noi , ooaci vi ioggiornino oer moltp teoir 
p». Edbioancoca » ditf fieno di quegli , che non fi con^ 
venono ia aolarili , e rimangono Tempre vermi , che fono 
pochi, faranno di fpczic totalmaitc divcrfa da'noftri, e fa^ 
rcbbe ridicolo il confondere le fpezic , e fargli nafcere da 
Padri non Tuoi, come abbiamo accennato , e come (jneghe* 
nemo più a baffo. 
«Tom.t.In II Blancardo (^a) previde qaella difficoltà, e id«enog»i|y 
Diitr. de Fcr- do fc fte(?b, e a fe mcdefìmo rifpondcndo, finalmente con- 
jnentót. p. ;o. chiufc Quod nulla fit in nymphas l ermium in bunumo corpo» 
Mifpcfia dtl ^^tatio, quia aer calidus, & Ciccus in inufiinis non eJI^ 
tìémemrd» sif f^d humor , quo impeditur , m f^otU exMom , bàie ifìms pri^ 
eppcftatm agU ris flatus cominuatio , Ime etutm oh maturitaum góuraiio 
€«Uà. nova. Non mi (lupireì , che qucfto celebre Medico, ed A» 

natomico fbfTe caduto in un' errore così palmare , fe non 
Ubivcfle d*avcr egli ftampatonel proprio Idioma nn Tcat* 

tato 
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nel corpo umano , " ' ^ 

uto dtgl Ipkttì col nome ài Teano, nel anale era pur ab- 
bligtco a £m» rioUe, le aatcOafe «■tarimi} , «1 a«a. 

aio iafadabile degl' UAtA . O étt firiie del Tuo , aaè 

proprie oflcrva^ionl , o trafcrifTc folamente <k altri , come * 

l'incolpa il Vcrhcycn d'avere fatto nella Notomìa. Se fcrif- 

fc proprie oflicrvaiiooi , dovca pur cilcrgli noto , die eli 

SiMon acquajtioli , akvoi Cefctfoiii» o Ltklle, gli En» 

meri , alcuoe Mofcbe , e Ta&oi palufili » anlte Zanaare , 

ed altri aniinakiKz! di fimi! rana fi cangiano in Ninfe, e ju»* 

io CrifiJidi, ftaodo nelle acque, o rafciitì l'acque , altri ZjtsMtìSi 

ipfiatcaao deotro icifTure, o fori deiraflMde ripe , altri fi 

latf o lgano^ «4 iivilvppaiw dono kterra, o il fango, ne' 

^uall fi ti acr me céidus , me ftccui c/? , «ii flummu hit- CrifaliM mWm^ 

nior impedire pojjet , ne JpoUa exuerent , md0. 

Cosi i vermi delle formiche £ fanno ninfe in feoo alla 
tara I « It Ninfe dell' Mi ^ fuma iftanoo dentro ì loro 



morbidi nicdii « o cafeUe, Imm 0tri expofiu , & indure^ 
fcentes obamt , come riferì Io SrTammerdamto (4) , e nel JjfjJ^^^"*^ 
riferire gl'Infetti, che riduce ai quarto ordine della mot*- 
«ione {b) , alla quale diede oooM di yarmifimL^ A ILpag. 137. 
lalciò notato ( e )' Me ordini fofpm émuri Vym^ m • mm.t^ 

medio fruSumn , yerrucefis plantantm , terbemmqtie excre- ,^ . 

fcentiis , in lignis Unga -vetuflate putridi s , in animantum ^^"^ mvmm-^ 
intifiinis , oliifyMe locis aètfiriftoriòks repenundét , feoaa il * 
vano tifloore del Blaacanto, die per aancama «rarta caU 
da « e Cecca uymfbtfim wm pifim » ^ando tale d la !»• 
ro natura . 

Ma può riipondere il Blancardo, cbe noa parla di que- A^tiA^^dtl. 
itA fotta dì vermiiii , ma di ^vc* » ch*ami9 per loro legge <<mcm*. 

lo tramutariì in luoghi aicialtl , e d'aria libera , e Tentila- 

ta . Al che foggiungo , che appunto quc{h forra di vermi- si rìfpcndf dì 
ni è così dilicata , e gelofa , cne fc non truova iuoj»a afciut- nato MUm- 
tOf e a £uo propofito, poco dopo infallibilmente feoe muo- ^^^> 
re .1 venni ftefli dette moldie, c nofóoiBi fiuniliari , o d' ^^^y^/^, ^/ 
akiì fimili avezai pure a nuotare , tAffnuxt nelle Fo- ^i^thatimm. 
gne, onelle carni fquagliate dalla putredine , giunti zWr jtmn^U maìM , 
loro desinata grandezza abbandonano que'fozzi , ed umidi 
luoghi , e fi ritirano in angoli afciutti per tramuurfi , ma » 
h a caio fono dentro vm , o luoghi ehinfi » dove tutto 
Ha inondato da molto amore , certamente muojono , come 
fco n««o più volt. . « fitte » belli poft» l« S^A*,::: 
Sono 1 vermi giunti a quel grado di pcrrcziooe. come ap* Ufian^ ,ìtr§mht 
puoco gU Embrioni dentro i proprj invoglj, c «ali anco- tura. ' 
. A4 ra 
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ri nell'utero materno, quando fono anch' cflì arrivati alia 
loro pcrfcua grandezza . Bifogna , ch'cfirano di quél Ino* 
go , il quale (ino a quel tempo era loco Atto cotanto a- 
ntco, altrimenti ft fofFocano . Se dunque a' Vermi di n nel- 
la maoiera accade fuora di noi , ciò , che accade ad ogni 
naniera di vivente , quando gitane stl menzionato fìato 
€ per qual movo privilegio i Ytmi knpimanftti nel!' in-' 
teftimle CloMt , fé fono della razza di ufctre a fuo tcm- 
po , di tramutarli , di fquarciare finalmente gl' rnvoglj , che 
gli circondano , ie non trovano colà dentro iuc^o afciut' 
to , ed altri rcquifìti neceflar) , non rcflaoo foftocati ^ B 
cone ctDgiaao coli ifaabocclieveliiieme BMan , clie dcbb^ 
Bo tirare avanti nello ft»tO primiero di vermini? 

Avrà V. S. R. letto nel mio Vrim» Dialogo fopra U cu- 
fìofA origine di molti infetti Campato inièliceaiente nelhu«» 
Cdieriàéi Mimrpà di Wtntxjn Tm. pnrn^ Tart, x. tome 
T>a vermi Je'p». i Vcrmi GOfti dc* Polcdri , e de' Cavalli , arrfTiti , che (o^ 
kMii^e$mtm' no dentro di quegli alla lor perfezione , fi mutano in certe 
particolari Mofche, ufccndo per la parte deretana rime fco- 
lati con le fecce . Così- quegli ofcuri , e feroci vermi , che 
Vtmì frtt» ihisKt» ti dmo cuoio de' Buoi , e delle Vacche , ( t qua^ 
ruffjfi Je' Bui>i , e \\ dcfcriflì parimente nel fuddcito Dialogo) non oftan- 
jiWw^«i»c/#- ^ mirrifcano fino alla determinata grandezza fotta 

^ * di quello, quando viene il tempo loro di tramutarfi , fcap- 
pano deirancieo^iiido trivellando la pelle , e afceodo fborA 
pel fuddetto fine . Sicconw pure cfiwoo pe i fori del Na(b 
Vermi Jfì Kjft Certi altri vermi abitatori della parte fupcriore del n^edcfi- 
<*f' Csfirstè tfr. mo , e della cavernofa fronte delle Pecore , de' Caftrati , 
' ' ^^^^^ C*»?"*» de' Cervi j delle Damme, e fimili, dopo d'ef- 
Iteli mitriti tbteftttiat, per convertir» ifr Aiir<Iie , e 6r(i 
volatili , come fpiegai nel mcnciooato luogo . Se dunque 
tott* a tre queftc fpezic di vcrmi , che fi nutrifcono , e 
crefcon» dentro i viventi, anzi i primi de' Cavalli abitanti 
mcV ImeiKoi- fteflt . quando irriva quel tempo , nel quale 
rtfirif^nt r Argó. icket fieri in nympbat mutatio , efcono a bella pofta degH 
'ST^JZ^" ' P'^'' ^^^^ ^''"^ • ^ Crifalicli , c per 



HiMMbnii 3 occulta cagione ga umani non niranno lo iteiio , le 
u>ao delia fpczie di quegli , che fi tramutano , come vuole 
ìk Blancafdo ? EU» chiaramente vede , che qiiello dotto 
Scrittore con tutto- il popolo nobile de' Moderni non Iul.^ 
fjtte tutte mi elle riflemonì , ed oflervazioni , che fono ne- 
ccflaric per la cognizione della vita , e genio de' nodri 
Vif«i. JaipctoccM dalle accennate fi vede , che fc i aoilri 

TCP* 
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vermi foiSexo della fpezic di quegli , che Ci fanno una vol- 
ta TDladtl , vicirebbono inch*ein ti two tempo detenniiia» 

lo dwl'fotefttni , ne reflerebbono colà Tempre vermi. Dho- 

3'UC fono d'un' altra Spezie , ne 1' umido , che gli circon- Vermi nofiriffra 
a , potrebbe impedire l'ordine loro , come non Io impc- <^f*n altra fp:\iey^ 
difcc a già dcfcr.iii de' CavalH , de* Caftrooi , delle Capre , É^^j 
delie Vacche, e limili , ovvero poìrebbciD . Cioè i QoOii^'^*^* 
oidinar) foiMr deftiMti a naicere vermi , crefcere fcml i 
e reftar fempre vermi , come reggiamo nel Moado grande 
molti , che mai non fi mutano , ma fono condannati dalU 
Natura ad efTere vermi fino , che vivono, aferpcr peroctua- 
ncnte per la terra , conte i Juli , le Scolopendra , i MiUe* 
piedi, t Lombrichi tcrrcftri , ed altri tali. 

Da tutto ciò fi cava ancora la rifpofta a qiKinto il Blan- , 
cardo ripete, trattando parimente della seqcrazioae de* vermi ^Jjj*^**^ 
dd corpo umano nel (no Libro delle laftitoxiooi deUa Me- t^éUtr» ahìsn^ 
dicioa , e fegnttamente nella Pratica Medica Tonv do- emrd»frprmUnut- 
ve cercando ì' origine de' Lombrichi d'un vcrminofo fanciul- ^ 
lo, deduce quella dalle uova dell? Mofche comuni , e d' 
altri Infetti depoftc /opra Erbe,, CacQi ,. Frutta ^ Pefci , 
ed altri comeAtbili , ed iiu;hiotti(e dal medcGmo. 

Così anche il Sig. Andry vuole quelle ^^^^ "^^ì^^^^^ q^^ìo^, fg„e^ 
dall' cRemo , aggiugncndo , che nafcono ora d' una forta, ifj/js'f x^Jrvy 
ora d'un' altra, giulla l'umore , che incontrano atto a fo- t in cht^dif eriffa 
ncBtare ora ^nclle d'mia fpezie , ora queUc d'aa' altra , idUkméti». 
e fe il corpo di quell* individuo noo ha in fc alcun' umore 
addattato a quella maniera d*uova , rcfta cfcnte da quello ca-, 2. Du gc- 
popolo vcrminofo, nella maniera medefima , nella ouale fi aecatkuiduvcr^ 
veggono alcune Terre cosi ftcrili , ed Ji|frcoDde , eoe noa 
fi na/ce, se aUif|;aa alcuna (pexie di grano. Ma non oftaa-^ 
te , eh' abbia penfato più acutamente del Blancardo , rc- 
llano però in vigore le mie ragioni , non badando l'umore 
a fare, che cangino natura, M a fate, che viva, acfca, c 
fi propaghi quello , dift ha (bitìMi leggi totalmente dàver-* 
iè , come ha fentito. 

Ne voglio tralalciarc un* altro errore del Blancardo non ^7,^^ „r„f j^j 
proprio d'un Naturale Filofofo fperimentatore . Vcggendo, slaneardo cìnm 
ciie non poteva negare, che i nofìri Vernini n^l' intefli- /•« prvpa^^fm» 
ni moltiplicano It loto Spexie, accortoli, che i Vermi deU dri^^Mmi. 
le Mofehct do'SfOcU » e d* altri Infètti , che G tramouno 
poi in volatili , non mai depongono 1' uova loro , (ìnat- 
lantocchc non f/oio paflate, tutte le loro mutazioni , e fatti 
folaati, pensò, cba hcafbè f«i0cro a^ora venni > ciè noo 
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Luogo ittto olUate o^< tmmt maturitattm generatio fe^eretur my» . M» 



pcniMi ^cO» degno. fOoIblb, impii&aat cliUiiiMit m 
furo un fhenn , bochè Mn è giamo a tutta qadla> nank 
Iwrmi dogììln. deflazione, ed cfpannone dì membri, che fi ricerca per fé- 
fitti ^ (htvolMo condare , o fecondarli , e ptopagar la fua fpezic .. Cosi* 




* V» , fc non divengono Farfalle , poiché quello e rwitirao» 
termine desinato loro dalla gr^ Madre per la manifeiU- 
zione , e perfèzione di tutti gli ottani Mceflàr) lUafWii*' 

Opera. Così niuno de' vermi di MsiBfty di O MttM iag, dir 

p ■ ■ A> • Scarafaggio, tli Convolvulo , di Zanzara , di Ccvettonc , 
y'^""" e fìmili mai depone T uova , ic non pafTa tutte le neccf- 

zrrmi , Smetti r » r- . ,,, , . 

mai ji prtft^m. t diro COSI, mctamortou , c non amva ali ultima me- 
m ^ nwni Atw» tt ddlb fcii pt i ft i KA » flntMft. Tocni yni« ^mbAs tUSh 

tam admtii;^ r«u <K VcffiM , • SiTOchì , è , ( con&mie acreotura di fofn V 
nuiUrtffaittfk come I* Embrione degli animali chiamati perfetti, la qaa« 
le folamente (ì icrmiaa , c sle^ da tutti i. Iniroglj , 
quando cangiai» isNiitfii , mii Ccifilidlr , o Aurdia , fqoaf^ 
cit'.tl dodo «Mlft nedefìmai, edefce guernita di tutti i iliot 
• • organi Se Ifa <Dai &rta il Sig. Blancardi h Notomia d*' 
un Braca, o d'alia Verme di Mofca, come ha fatto il Sig. 
, Maipigkt , ed io fleflo , dove ha veduti i .yafi rpermatici 
con gli alM ofdfgnl- eoaiDinti , e fgaainati , o rOva/a per-* 
Jun^ Ifpjrn ftita ? Né» ìftà-lt^iux» allora infoh» ii» laenfaniie , com» 
feZnJm^m ^ ^^*^» ° fpo^Ha , che il tatto guarda con diliì^rn- 
ìjtmUm ^ » * rinchiude ? Quante pirti afpetta la Natura a ipri- 
eioaare ncl^ tempo, che il Verme è divenuto OìTalide, a 
AoreHa , ò Nlnn ì Km è X tmio* tiiKVo itDcrii&no , e 
veramente inabile zi ogni opera o feoNniflìk , o marchile^ 
I>tmro folanw^ntc TAurelia , o la Ninfa gtogne il fine del- 
la fiiacwraziene del Verme, non quando è «ncor verme , e 
ficcome iiellt afa» dc^int^^ aninaii , detti perfetti , gl» 
Embrioni mai non poHono generare , per non efTere ancorai, 
gemiti all' ultimo gf.ido Hi perfezione , così i Vermi nella 
sfera de* minori, non meno perfetti , animali , non pofTono 
; mai giugncre alla modcfinfu mirabU' Opcf a , ie non fono to-^ 
talaicmc ferfmi . 

' Cen !n- OfTervo affai meglio S^ammenianno (a ) nel raccooto d» 

Ic^t. Icfl. ? pag. quegli , che chiama nymph/g ammalia y due cok , che a di- 
45- & pag 7z. f ittara didniggono il bel penfìero del cit^ BlafKardo . Laf 
f«ima He , chei Brucili giunti ai pci6tto-accr«£;ifnem» dct 

te 
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Oorò «oiipkieiMoIa 'iktiMMo iaiitiirri , t mmimìi» Mam wm* te itifPft^ih im 
juUmemtr^ vdécs »mp0U crismi <A ErMcis. Se dunque mueaihne di 
métari mn potefi. , dato aucUc , che follerò neliioflro cor- « 
*po, o dovrcbbooo brla , o peiirc . La ific^nda fic , ch^ fif^» 
Ucu tn piurùms vtrmuulis , ^ ^nittf ^tl^pVfWJi^nMtf 
UMifM y^XM» /ifmi«/a » Hip JMS 

J^^wnrimlananfarwtd . Non vale dunque V ing^ofi» rU ^ 

piego , e qnafi Ariftotdica fottigliezza del Blancardo . che ^^tf* ««p^^ 
eorww matunt^cem jhijueretur generatÌQ uova , poiché mai dtUa ffmtt\io^ 
vermcédos, ^ arscas eme oifarvaki fitbjtfrmicHlorum ^ & "^^ ^"T^i^*'** 

'€«i imperfetto , tutto infolto \ c circondato «ja mcmt>yta|?j 
da fafcie, e dirò coh , thmlu in un Ticlo . 
U luddecto Jpcrò ^p|,titiieiiutiiiimo Svvaninictiiamio con 
t«M l'«Ctaitì&»(>4(li^%lP %ra gl'I^^ 

Storia GflMnl de' mcdcfwM , dopo d' avere divifa la „ HlftX3cn.lTiC 
cjnafi innumerabilc turba dc^l' loferti in Cli^ , ed Ordini in Epilogo 
propj , Ljoafi col piede aicitfuo palla i vermini d^i Ani- isiaicua ^ 
mail . Tocca però oualdie QoOk alla sfiiggita , moftraado ab- 'f^^^S 
iNtOatti^b ioTfl^&e «mb anch' eflb , che l'iiova ^Z^Z^Uff^ 
■^B* fermi del corpo umano, vengOBo dall' cfieroo rimeicola- 
leco'cibij bevanKÌe, ed aria ; le quali , mediante il fomen- 
to dei noltro calore , oaicono in aoi, M qttod , lafciù fcrit- 
to ) dià ocei4imK cUrifsmè exf^mm* , ^ debiié tm i il>id.pift.i;|. 

MatHTdU alimento fubtra^m , diiqnè loco alimenti non refpim^'' ' ' ' ' ■* 
denti fkm indoli infcrmm , nihiiomiws oilitno Mi marito vtve-r '\' " 
TX fxi^t .'VodevA ^citu^Maa^aode 4i%,diflSfiftitÀ di^lU ^flft^ 

4eUa gnm Madve , :chie «a ua Modro » j1 •.iovcr vl^^cre > 

Termi in un luo{»c»non Tuo con alimento non popio, quin» 

di fu , che non voile aggiugncrc pniovc per iiiabiiirla ^ ma 

cauto ^oggi4iole , che ne diicorfinchb» IP «Ut» «ra^Uionc» ^ 

deèité eam^ircmiffteSione . Cmfcieva i' improbabilità dclt 

It C0(à, vide in barlume l'errore , e Io chitm^ Taradoffb. 

Venconò bene dal di fuora , ma in ducifo modo di quella w*- 

dic' V«rmi-, de' quali adeffo patUamo, caci J^uieui jninutidi i^at daW-^fiauik 

«irie fpezic , die fi fcgcono /ìnrttte «op fltMMviglia icap- 

Mrc dalla boccia de' Pidocdli £keftri , de* bruchi d' o»m c«im^ ifcant im 

Torta , dalle Crifalidi , da }ferK>li, dalle Ninfe, e limili di varj Infetti vtr. 

man, era diverla. Ma, come ciò feguiOè , qe il Sig. Rédi^ midifp*iUdi. 

«e Snamoverdamio , oc.Gocdafaot, oe il JUifter , ne tant» V^tj^J^ 
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Il DeW curktne de inermi ordinar/ 

Uh diffidliffima fntteru » l'ioiio coaoicnio . Cioè <{uiìd^ 
volta accade . che un Bnoo» o on Verme io vece d'inoi* 

falidarfi , o nxCi Ninfa ; o una Crifali'de , o Ninfa invece 
di dar fuori il volatile fuo nativo , dà faoca per ogni par- 
te del corpicello {uo una gran (quantità di vermetti , o di 
Mbictoliiii , o di MoftlM , qualche folu alani Mofeioùs 
u> o spicciole vcfpe iklyatiche , o altri Infetti camìvari , e dt« 
TOraiorì di fpezie affatto diverfa dalla fua , e qtulche volta 
OH folo diverfo anch' elfo dalia fua ^>eue . Molti di quefti 
ancora s' incriiàlidaoo dentro il divonito taiiBale , ed cica* 
no volanti , come accade ne* Pidocchi de' Cavoli > in qual- 
che Crifalide, o Kinfa benché in bozzolo , o nido alle voi-* 
te rinchiufa , ma ciò non fuccede , fe prima non le dirora- 
no le vifcere , e non fi fanno un luogo propno a tal fine . 
FfMMMwft fim i <]faefto VniMÌÌéiio, cl« lila^Mtiib ì prtmilBIoCbfi natola- 
ffim» fiftmtin, j| ^ |^ j pjjjj «iiligentì oflervatoti del cenpoiaioAro , fu d« 
mè fortunatamente fcoperto, c fpiegato nei mio citato pri- 
a GaL cU Mi- mo Dialogo (.z) e nel lecondo ancora ) ^ a' quali mi rim- 
ner.Ven.Tom. inetto per non replicare le «ofe una vola danìè flampa* 
WS: te. Accenno rolameme, che tutti 'coAoroiboo fi^noh car« 
\ ^Yov{\ X Gal ^'^""J Infetti , i quali , o fieno poi picciolc Mac- 

di Miner. Part! chine, o fieno veramente animali guidati da un non sò chè, 
9. «&Part.zi. non troppo bene coroprcnfibile , che chiamiamo injiinta ^ 
1^* vanno fùrtijraaicatt a deporre I* ooVa loro fopra , o denteo 
s'atcena il v 9 C« qnalchc volta dentro i-boobou, o'nidi) fb- 

«NNb' (mem^. rando loro per lo più il dorfo , o il ventre , quando vi il 
^nm ^Xf^mi da gitfano immediatamente fopra , ed infìnuandovt dentro le fe« 
""é^l bfuH menze fue , come abbiamo detto , che fanno i l'afani a^ 
. ,\ Armenti , e come &nno tante Afofchetief e Infattihialinbci 
in depofitar 1' uova dentro o fopra le Piante , o dentro, o 
fopra i frutti . Nato il Verme , o i vermi , fc fono più uo- 
va , incominciano a divorare le yifcere dei miferabile Pa- 
;^iktte, per lo più roccidooo', e erdfcinti dentro vi Vinili* 
falidano , ed efcono poi vittoriofi , e voluti della fp<^lia 
del divorato , che lafciano in abbandono , o a'.Ie volte fcap- 
^ pano ancora fotto la figura di verme , c s' incnfalidano al- 
imanm w MMr trovc . Chi ha veduto cofloro ufcirc ali' imorovvifo d un* 
imt9, eruca y o bruco, oCrifiUde, q botolo, oliniikj^Vttidi»» 

verfi dalla fpeeie delPAntnina, d'onde fortironò^ [infettato 
forprefo dalla novità , non avcAdo oHcrvato , come a noe 
venne più volte fatto, d'olTcrvare , che fono figliuoli icgi- 
timi ^ akd Infetti ingegnafiMeme-^deli., i quali prima 
t* lafCiao depoAc dentro . o ibpift r.'oovn loio« - .^f r'r 
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nel corpo umano. 15 

Con refìò ingannato il per altro diligenti illmo Sig. Redi Errort dtJ si^^ 
net credere , che aldini Bruchi del Ovolo , clie nei Mefe Hf^ Cfpe- 
di Settembre , dopo nutriti , fallrono , e «'ippiccmio a' "^n^c intomo 
coperchi delle Scatole , facefjcro in quel tempo cens minute ,teu"ulti- 
uovA rinvoltc in feti gialla : dalle quali rul .W/c di SU^^io ma flampa in 4» 
ufciron fuora altrettanti piccoliffimi mofcherini nerica ton due iFircnzc. 
nere , e Um^fiìm mutuie m nfit^ imperocchd oe fi dà al 
Mondo Infetto , che faccia uova invohc in feta , ne i Bru- 
chi , finattantochè fono Bruchi mai partorifcono uova . Era- 
no quelle vermi rinvolti ne' loro bozzoletti fabbricati iubito- sifcuoprt f «nw» 
sfiliti dalla bacata pelle de'Bmchi , noii da'lblici ovidutti , 
che mettono foce nella cloaca dell'ano, i quali per la figu- 
ra ovale gli parver'uova. Ed erano appunto di quella rar- 
aa poco£i menzionata , che nafce da uova depone dalla Ma. 
dre dentro , o fopra del Bruco nel modo già detto , dalle 
quali poi tornarono a oafccre > come rilierUce , altri MoC* 
cnerini fimili a* genitori . 

Nello ftelfo luogo poco dopo fcrivc, che aprì alcune Criià- Aìtro mm id 
lidi di quelle, che non diedero fuora i-arfaila , e che nel Me- sig.^di^ 
€t di Mano s' inarìdiroiio, eceflàrooe dinucnpcrfi , edoflèr* 
^ , che tutto il lor mi(do era vooH> , eccetto , che nella 
patte corrifpondente al petto , dove troyò un'uovo di color 
/ira 7 paona-^ , e il rofìo pieno d'una materia fi mi le al Lat- 
te , 0 alla Chiara d' uopo , dalie quali nacquero altrettante 
M^be étUa ra:^a di quelle , ebe rendano per k n^n taf^, 
e nacfuero mege, shahrdite , e mal fatte . Anche in quella 
OfTervazlone va di gran hinga errato quell* uomo grande , 
pofciachè quello non era un' uovo , ma una Criialidc di mo(cai 
dentro h CHfalide dd Bruco divorata iotetoanentc . La 
saatcfta fimile al Latte, oaNa chiara d'uovo era il verme 
tenero, che ruppe, fenza avvcdcrfene , il quale poi dovca 
fpogliarfi , e apparir Mofca , come fecero que* , che non 
ruppe. Sapeva pur anche , che dalle uova immediatamente ^* f^/'J'J^^ 
oon nafcoQO Moftbe , na vermi , i qu^i giunti alla gran- '^T' 'fi***^ 
dezza determinata s'incrifalìdano, e danno poi fuora le me- 
dcHme. Ne quelle Mofche erano delle ordinarie, che ci mo- 
leflano nelle ca£: , ma d'una razza onenfe , o falvatica fi- 
nile alle comuoi , cli*è alquanto più pelofa , e piò ftroce. 
Anche la (èoiensa di qucfic era venuta dall' efìemo , come 
abbiamo accennato , la quale diede fuora i fttOÌ paRÌ , C 
qucftì fecero il folito giuoco dell' akre . 

Ne meno conobbe quefìo Fenomeno Io Swammcrdamio^ Err0r*M 

■Mfitie trattiMb 9f Vimmhs J^iis , m ìufetUs ià Mm^ 

€Ìt^ 



Digitized by Google 



14 Deir origine de' Vermi ordinar/ 

Uk citato, às, oc CryfdidUm dinffm /fteeiei pmltmtHHs , i quali tU 
poRft éd ^urtnm wntatimit ordinem , non •' interna i ra^ 

gtonamc a lungo , ina dice , fe alidi hcuturum , qua fcilU 
cct ratione intra eafdem , ex eifdem , ceH inumo principiò 
ùffiOMtfflfa ggficYcutur . Accennò pero abbaft»n«a la Aia opinione , che 
mii^ciuf^riZ vengano generati ceu imenù principia , la quale ha anch'cC* 
fittiM^É^tìi ^ ' fondamenti falfi , come ha fentito, non nafccndo tutta 
* quella plebe divoratrice d* Infetti , malamente chiaroati fpu- 
rj , da akun' imcrno principio, ma vengono vcrameme dai 
di fiion da loco Padri legitimi, c«mb8 n» tceenoato, eco» 
- me. (piegai una folta ne* miei citati Dialoghi , e fpiegherò 
con nuòve Oflccfanoai più diiSiiiamate ia ua'akea Tnfr* 
tato . 

So » che i dottiiltmi Giornalilli di Trevn nelle ùic bella 
gnm di Gior. memorie di Luglio ^ e d'AgoO» dell' anno 1701. Alt x. e* 
ma^Jh dì Trtvu 49» riferendo il Libro delle mutazioni degl' Infetti ddCoe» 
fopra la nafeita darzio , e notando , comc dalle Crilalidi , invece di ufcire 
d^ Infitti MfP Farfalle, cleono alle vdtc Mofche , e Mofcherini , conclu— 
^^''^ dono & e/l évidm que plufiam vkàamt £mnh ^ it 

matut mais il y eu.A mffi , ^ parai^at^ mikn de U cbiu 

ruption . D' ailkurs Cn ne con^oit p:is aifement , com»ient dtk 
mcms infere il pcut provenir dcux ou trois efpcces differente s ^ 
Aii4i qW il pArou par ceque nous avons dit. Se mai avefle la 
, fotte di capirne alle Joro tnasA la Galleria fiiddetta » fi C(mu 
tentùod di guardare ne' citati Dialoghi , che (pero » fi kre^ 
ranno i Corpetti , che polTano nafcerc Infetti tali , o d' altri 
laxaa dalla Pucrcdioe , oalcoido tutti dal proprio (crac , co- 
me hoacoenoato, e dinmftratain quello» ed in attrilnoriii 
^ . . Dubito ancora y qud grande onervaeore del&g. Sedili 
-, atówa avuto rincontro di vedere ciò, chela fortuna a me di» 

Phifiquc An l^opri . Dcicrivc (*) con o^»ni elattczza otjni mmima mura- 
i6^i. 31. JuU- zionc di q^uelia aran Farfalla occiuuta ucll ali, come i F&o« 
let. pas- 134^ Ai nella coda («l'an^Mo notai , tempo £1 , oone ha 



to nella Serie de*^miei Infètti, e la pongo fra le Farfalle not* 
turne^ ma, clTendonate da diverfc CnGilidi de* Bruchi im-» 
bouolati della mcdefimatre forti d'altri Infetti volanti, in^ 
vece d' ufcire le foUte Farfalle , redo anch' egli forprcfo da 
qnefto inafpettato avvenimento , e lafirtòi in dubbio i Leg» 
Md1« fndifetr d'onde, o come nafceffero. Toutes ces produBions pam 

M. I40b * roiffent bi-^vres , & cxtraordinarics : ( fcrivono nelle Memo- 
rie nel luogo citato pag. 140.) elles. ne fom pat neaMtmoiup 
t iftt ìm lu^ard , eh mu ne nHmmu - pén de emn^ùm i 
mm eties em m fàtieìpe teruÌM » & demmwà 1 etmm m 
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nel corpo umano . 15 

l'A ncmatà far plufieurs sxpericnces ^ue lu brieyetè i€ as 

10 non soflb innutgiiiarmi di quali prìmi^ serti , e it» 
tervÙHAti s intendano , mi mi par bene , clic non farebbe 
ftaca troppa lunghezza l'aggiugnere (Te ne avcano certa no- 
tizia) ch'anche qkcgl' Infetti na/cevano dall' uova intrufc ne' 
òoxKJ^li Mi ìem Mn^ t/medièf coow kviaitieiite, t tc- 
xidicaintfnte gli aria ddoitel il %. SeAlò , f«m fcn^ 
Inerti da un canto , 

Vida però ^uel grand' uomo , e conoUx: , che non nafce- 
VMtf dalla Purredint , tUts ne yiennent point de tarruption , 
onde femprepiù mi creice la maraviglia , come r dottiffiflià 
Giornaliui di Trevù, (i quali debbono purr n . cr !ctte tut- 
te ic Olftrvazioni di quella loro fetnpre degna , e venerata 
Accademia ) cadano poi nel (o^petto co* buoni vacchi , che 
fintiili flMniert di pioduziiMii poflàiio tu tm iOMB H «Mar viva 

de la cofTHptìon, 

Vede dunque V.P.R. quanto fìa rpinofinfimo quefto Stu- 
dio , quanti (udori cdli , quante fpefe , quante vigilie pri- 
ma , che fi giunga a ben conc e p ir e il mcdo' di nafcere di ^^"^'^ «sr 
quefti maravigliofi viventi , ne' quali vera menrd , come dif- 
le un grand' uomo /i rinchiude tutta la T^atura intera . E 

Kre tanti lumi , e tutti quelli medcfìmi , che paiono cosi 
nani de doì , fifthiafaiio » maraviglia j| naKinoKo di 
tante toni dì vermi in noi , come vedrà nel piogrefb di fM- 
fia Lettera, e più in quella , che fcguirà. 

11 Stg. Jacopo Grandi noftro Modonek gii Medico, Ce- 

rufico , c Notomifta celebre lif YeneB* credeva anch' egli , . , 
che iaverminaAR» i fanciulli per l'uova inghiottite co'frut- ^'Zm/I^ÌX 
tt^ e perciò inrc-npo d' Efhtc fofìcro qncOi più fof^getti al- „afeita J^mJM 
la inverminazionc , poiché in quel tempo mangiano più frut- K/rnM. 
ti pieni zeppi delle med^me, onde ella vede, quanti com- 
pagni ha il nofiro Sig. Atsàty e in Italia, e loor* d'Italia» 
die adcriifloiio alla ma opinione . Ne difcorre il detto Sig. 
cedi' oceafìonc , ch<f in Parma fù ritrovato dentro un' uovo Serpmttlh iitm 
ftctco di Gallina un Serpentello, come riferirono i Giorna- 
lifti di quel tempo , e di quella Città . {a) Sicuti enim , ^ Giomal di 
< diceva il Sic. Gniidi in «te fa» Lettera fcrittaal Sig. Gì- ^annaddi^V}. 
roIamoSaotaiiofia Ftolèflòre Primario di qadio Studio) bo* %x,\ 
rarimun , <ffìii?0TwnqiK frn&uum tempore mdgis yermìuant , 
^udm alia Tneri , qtmiam ttme vel extra ^ rei àura yennes , 
'^mflmbi» htfkm, fut mfté Sipmtcimm mt/Bà jfmmt, ru^t 



16 Dell* ortgine de Fermi ordinari 

intejiinalibus hétnm , na/cMtur , crefcmt , yel fi nata nu-^ 
triuntur, ita ttùm vel firptm yìvus , yel ferpentis Ovtm è 

Collina deglutirum , nec à ventriculo fubaSum nafci ùotuit , 
dànde ad ^buminis receptacuLum reptitans ibi cum luteo in^ 
yolutus , ac circumambiente cortine , tanfuam feptus reman» 
fit, 

Per qual cagìetu Oic 1 finciullt inyemiiibo più nell'Eftate , che ncll*ln- 
i/re^rwiw/w p/à verno, potrebbe anche conccdcrfi, ma che ciò accada, poi- 
tjjhrUwrm '^"^^ tempo mangino frutti ertivi pregni di femi , ciò 

* ' fenza violenza di fpirito non pofTo credere , per gli motivi, 

ctie ha fentico di (opra. Il caldo della ftagìone , ed i dhidi 
grato 4 e copioTo notrimento ai vermi , poflbno eflere ca- 
gione , che allora più luflui-^ggino , c pm moltiplichino , 
^ ... non per le uova, o vermi divorati co' frutti . Anzi io du- 
inS^^viven!i ^ito , P« l' efperieD» &tte dal Sig. Redi (a ) , fc i fironi 
&c. cir. T 1 9. ^^"^ tantoamid a'nortri intertinali vermi , come volgeriMiite 
fi crede , ma parmi piuttorto che i fanciulli , dono avere trangu- 
Ptr qtuti cagione glata ingordamente copia degli ftefll , icntano dolore nel 

* ^tmritmmen. y^ntre pe' vermi , chè già vi erano , e lo cagionino irritati 

wii',' fugomal digerito de' medefirai i noo jpeivliè venga go- 
t^hdU. ' aerato » e portato nel ventre nuovo ammaramento d' uova , 
e di vermini . Quindi che allora colle contorfioni , e col 
tcntàre la fuga li manifeftano , urtando nelle pareti dcgl' 
incerti ni , e cercando per diritto , e per traverfo di (canfare 
li difpiacensa di qacl chilo crudo , ioacttito , troppo fer- 
mentativo, e nemico alla loro tenera , c dilicatiflìma tcffi- 

* Loco detto n. 'ur^^- Tremetti j dice il (addetto ingenuo Sig. (b) dell' uva 
I}. care xi^-) fiata appiccata per lungo tempo al palco , e dentro al fuo fit- 
eiaou go -rìdi mtrin t Lmmubi nel iemm tU mc^:^ora , e ruM» 

. mryi , eme mbariti , e qua/i rifeccati . E Pure fi crede » che 

Ko""'uuSf''Ìalù '""^^ nnera'^^ioni di frutte cooperino molto alla gentra'xiO' 
frutta ,neft naf. de Vermi ne' fanciulli . Io l'ijo per uria falftffima credcno^a. 
(«tw Ùltjitjft. Simafàchi delle mele, delle pere, delle albicocche , delle Vef- 
the \ in quella maStìcatura fi immergano i hembfUbi , e fi 
yedranno rimaner privi di yita in pochiffime ore. Lofi^oaV', 
yiene a Lombrichi tenuti in vafo di Vetro , in cui fieno delle 
Ciliege ammaccate , e fpremute , delle fufine tattto ^gre , e a- 
ferie, qumtoéoiUijfime , emgtmtj deUe fr^ole bUmcbe , rof- 
* fit e mofcadeUey e di quelle édtresi greja^He^ ebe firn ema- 

_ , . . mate Ma^iofire . 

wT^/T^nj/ii PofTo anche fofpcttare co'favj vecchi , che noli' Eftatc non 
figtmtmmtA P ^ generino più comofi i vermi, mentre i nortri primi Mae- 

fifì Jppoctate, c yalcno afigniioDo piuttolto l'Aitdiwio.* 
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Il ^iao ci Ufciu kmco ) Ftbres ardema maxime m «Hlp.(ieMorb. 
0^is-Jkmt t ^ «iftfit MUfsit exftcemtw t -Mmmmm /e* popuL in pda' 
re» juMr Skmtubi dohnt, vermes ^fcaridesun^miifitiì ^9^* 

yefpère infe/iam. Il fecondo aflerifcc {b) In ,Aktumno gene- ^ q^^^; g-ij 

fruSutm , quibus pr4cipiiè ^utumntu Jmndoi^ da' quali poi 
»«4eva,'iM(ceflcro i vomi. Jppocrace nel citatvliMgò chi*- . . ... 

^ummnum ferkum , e Galeno efponcndo , c rendendo fSjSJ^J^ 
la ragione di una tal ferità , difTc , ^ttìa in ^utumno gignun- 
tur ^fc aride $ , & Lumbric^i . Cos» veonmo da alcuni Tpie- , - 
gati i^ii ferivi JknuMdcUtts perddlonorigiiMti da «temi, ' 
.foicbè I gpofftt c cniaau quella foru 4i.Meivt anUnali Ti- 
Wtf ih tari luoghi (c) , che in Latino fuoni Fera . Nome, c Coac. & I.ili. 
che al giorno d' oggi non diaono in Italia , fé noa a Briui ^ Epid. Pare./., 
più fcf oci > e jiA !laUatìct . : ^ Sa 

, Ne qui «c(uao i niei fórpetti Copra la Lettera del S g. 
jCcandi , la quale ftimo necciTario , che ben ponderiamo , siptmdtraUfM. 
imperocché, ic TofTe vera la Tua dottrina , ed il racconto d' fetta M mimt» 
^.yero fiSrpentfiUo trovato neir uovo , darebbe non poco •Z'^^'*''^ 
pefo tiropioiooe d^ Sig.Aodry , e degH dui -Mnlenii . t 
li ij fcj iiii cramcme dabiW oioko iè. queir tnimaluccio tro- j; /«^«i» 
▼ato nell'uovo fede un vorofcrpente , ma piiutofto lo credo un serpentello . 
Lombrico, dirò così, ferpentiforme . Non era piti groflb al Prwm*s^»tM, 
riferire de' Sicnort Oiorualifti d'un gambo, optccimìo À" una ' ' 
Cirì^a , 0 a m filo di Bffe alauanto grcffetto , danque nm 
era imi fgtfeanAh, poiché nella famiglia deTerpenti non v' 
è alcuno , almeno nella noftra Lombardia , che nafca così ^r^l^^jt 
poetile , c così piccolo. Tutù , (ecceuuata la Vipcr^ , cbg^JJ^Jj^ES* 

SrioriCoe I Viperini ) gictioo fiion' T nova di groffmt tfL**^^!^^''* 
1 notabile , e le depongono in Teno alla terra , dalle qua- 
Ji , come ho più volte oflèrvato, cfcono i ferpentelli di mol- 
to coniiderabilc grarwlczza^ c non meno fottili d'una Penna 
.^afcriverc. Co9t gii *d/^HÌ d' tjculapiOf coat quo' chiamati 
LaffifHgi, e cQtt o&ii d» acm , Ctda ttm ; .cbe foggia'- 
nano oe'nodri paefi. Avrà^forfe iuche qaaicbervoltà védu- Viperini mppetu» 
ti dentro i Vafi degli Speziali i Viperini appena nati de' no- 
ilri Euganei , i quali tutti fono di affai notabile grandezza, 
parendo unpoiCbilc , come tttcti capificro nel ventre, d' una 
sola Madre • Dnoqoe.dalb Joro.deioiàooc ho ghiCto moti- ' 
^ di fofpettare , -che nahmeotc gli- foooflèrb U oococ di 

Serpente. 

. JE,' in fecondo luogo molto difficile da ritrovarfi la via , iiìffnihi 
i|uel credigto. fcrpcatello4^ S^'^^ oircntrigUo, o ift- cantra ti crtdtoo 

B tcfti- Strfmtth, 
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j i Dell origine de Vermi mrdinar] 

^ . tcfiini dcUc Caliina b. portalle all' O vaja , o air Ovidotto, 
' o tlÌ8eaadotitero,.me la icorxt dura genera , e tmLà 
^- calale piuttofto per I' ampia ftrada lubrica , c f»cile d<^t'4n- 
reftìni alla Cloaca , d' indi cogli cfcremoiiti non ufcifTe foo- 
Teris di0ieMÌti «"a . Oicc per terzo , che fu inghiottito da^la Gallina tv/ ftr- 
icntra il ertiutó fms m^ , M fifpméi OPIMI» me 4t f^mnenlo flé4t^\, 
SirpmiU» meìr Non c pnAnbite , che inchioittdè 4t ferpeme ^to , pdiekè 
i**"*» ho oflervato più volte, che non folamenrc Je Galline , rfii 

Cautela delle loita di volatile carnivoro, prima d' ingozzarli con qvial- 
OalÌi»f mi d^vL cncvivctkte, lo percuote Ipelic volte nel capo, lolchiacaa, 
rarf ifirpmfi . *^ flncolft . Jo dibttit or« éi oilft parte , «te 4tlV alitt , 

nattantccché lo vegga morto, o tlrncno itidtUjMé^ , guidaw 
ti anch' c(E , o dalla incomp cnftbi!c mecanici dèlU foro pif- 

! * 'j ^ "poi* ^^'''i**'*» p da mKcrto barlume d».cogii»aioiìc , chia- 
^''^'\y, mito da alami rudimentum rationalitatis , cUc viene ro^^ar^ 
flHlMbidctt»:JMiM, di m ÌBghiottire vivo , ciò , che pu^ 
.-:„i.(.V'C- mordcrn^fi, tormentargli, o anche levargli fra i^tvi^. }1 Yne- 
dcHmo fanno, k divorano uova di qualche r^rofìfl^ta , ó oo- 
ic facili da romperli, pcrcuotendoiCj^ e ch6act)etMlt>lt prima ^ 
per-ptùofi»llhiniW 4raog«gi3riè> ' i r - ' f; oìs^ 

^ . Ma cihMucd ancora-, che Aiangiafle intatto , 6 illK^ il 

§iuartM déjfrt»lt.ì Serpcntdla j oi'uovo , Chi non sd U fonia (hiy cnifi 
tcmr0:éi dHto fermento ftomacale delle Galline <* Chi nor» , che .inno 
firptHttU» {jcmptc nello ftomaco ^flolini^ e pietruzrole , che icrvon* 
• anch' efle «ilice al fermento . coinè di Mia/« per macìMIie» 

e frangere minutamente «guanto coli dentro arriva , cotìtMi^ 
F«f^« fttifenda ccndoii qutllo per ragione dc'forti Aioi miifcoli in ^arie 
^njmj!^ niere , e (Irigncndo < fpreroendo fuor fiiora il folo fugo 
™* -aflbnighRp, »eftaiid»<lnm le altro parti del cibo , finché 
-ancor eflè non fi fmìauxxino impalpabthRcMe', ^ non li 
tino ? La fempre lodevole SereniflSma Accademia del Ci- 
mento con varj ciperi menti provò la mirabife forza digefti*. 
va delle Galline, c deli Anatre, c fi contenti, ch'io porti 
le loro fleffiflìme parole , dalte «juatt- ^idrà , ^M»^ 

to ^cilmente pedona ItCallioc iigérire le iióva'4e*4br|MM4, 
' ' ti, o i ferpenti ftcfTì , mifTìm.imentc rtnieriffimì , e àppertà 

's Accad. del ^^^^^ ( ^^^^ notirono quc \ ilcntiiomini (n) è h . 

Cini.car.a6^. f^^y opera la di^ejiwne delie GaUitK , e deli 

jfiutfe, U quàli mUs€m tm /fàttme ii CréHallè muftkee^ 

/parate da. noi in c^o di parecchi sn, td apèrti i Mo ftt*. 

triyli ai fole , parevano foderati fi" mri rtMÌca riìncevtt , 
ifual veduta. cU Microfcopio , yS conobbe neri tiftr mtro , €he 
m pUmi;j;amentoJmifi^é^ 

aku- 
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^ ^ mi c&i'po umano ] 

t fvtufittiimme , riyj4«tf d^^r/K/^ 4 delle fuddet. d^lU ihefti»m 
tt palle, altre già pefie , e muin^e^ U aànis^mfmmiatt^ éakOédi. 

[Uamente afenderfi , e ripiene di certa materia bwica fmiU 
a latte rap^efo eritr.r.ivi per quel piccoli fsimo ftro i ed ah^ 
tttm m^fiffra, ojjervat» , the ^lutile macinano meglio deli 
Mitre cbe amiQ iMrtm imn^li maggior ctpia di fMini «• . . 
ghtottin . Qunidi con mimn' maraviglia >iWiM . e peJlMé " . 
U/uowyo , e gli altri legni p^ù duri, come il Ciprio , erf -, ' " • 
r t "^^'^ » ^ ^^190 , ,e fìnalmem .rompono in minuti fsime •* 
rchegge » nocculi dell' Ulive . i -pinocchi duri^imi , ed i 

mcapo di 14. ore le abhiami^ tta>mJkbfafckniM(>uàam»t . . . . 

tf » ed alcuni Quadrelli 'di fiagno^ ym , parte ne tnhfammo " 



< 

e&ft piò 
digrrirt 



, c ppno tritare , c digcnrlj ua ttOtso Sa^tt^'ItfHti^trpmttU 

tcilQ, o «n vovo à\ buccia facile , e delicata , che tutte. le lL»y»vmhr9, 
«W^^'c djiriffinM materie . Lo che può anche dirfi prò- l^ 'l ; 

ghtottiti, di quello^ che fa Erbe crude, frutti, foni ^- ci»t ^r-*-- 
m groOc , oftnche non cotte, che molti mangiano per c!e- 
lim, Pefci Yifcofi, tenaciOuBi cibi, paOc diWirro, c lì- . 
nuli 

P^^* 5*'*^ .'! ftom«caIc potrebbe 

njangiax cariM «wor fanguiifofe', > ccmunentc più crilde 
che cotte , ed un noftro Villwio maogtaya Cafoli . Infa!»- 

te, e fimili fcn?a il folito condimento così crude, e difea* 
• Qui if> Padoa al riferire di Realdo Colombo (a) v' 
«a. a fuoi teiopt un certo Lazaro , qui ab infanti J affuetut * Th^tr* Ano- 
ntrum faxa: lattici , Ugna , r/>4 amiàdia , Carfcx . J^^'Ì^JS 
Vifccs è divario extraOos adhuc falientes voraòat . rorabat Se 




iMturn, Imeos^ lancofefue- pannai , /òrwww , JìipuUm , & ut i^mar. . 
»f«>i ofnnia completar , qutd^uid illi edendum , /t* </<^/k^ * 
tùndumpttìuf efirebatisi Haenede propofìrà ^ diaum, oc fa^ ruv^stort ma. 
itum ingurg^tahat. Del che cita alcuni TcRimooj , fra f\ìxx^ rsviglicf^, di Pk. 
n un ceno Murnno Speciale ^ cui fccufum carhme refcrtttmy tre, Lfgni .ani- 
<T faccurn infuper devorurit ^ rjuo vi/o perfolrit y quod polli" C"'- 
qtus er4t ^ ctmnwuaHs ^ ne ad Sbarmat^tìUum ampUiu nc^^'i^fl^'*^ 

B*a ce. 
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20 DelF origine de Fermi ordimr] 

ceàent, verttMs ne fe eum Tabernà, vafts efitaret- Tot. 
. , . to Quedo difirorfo prende 4i min k fern ITiipeoda 'del fu. 
^rfirl^^T. go digcftivo dello ftomaco, accioccMelU vegga, quan- 
ta facilità pofli digerire , fe • xxSo tric&trino , 0 vermi- 
celli , o uovicim d'Infetti. '"^ 
Non fù dunque quello trovato- neir uovo di Parma ua 
Éfittfk ttfhrU Scipente» m» mi Lombrico^ de'folhi interinali' , clie ^ Id 
del scrpt-'iteìh vvc btcec, o d'altra nuna» non ancora fbrfe (coperte, an- 
melt t$t90 ^wA/à 4^ j pofarft nell' Ovidutto , o nell* utero fecondo , o forò 
4W«irav. ppj. traverfo quelle gentili membrane » cl s'imrodu0è in un 



covile non fuo . 
' Vermi pure ^ e non ferpcnti futx>no altri riferiti da èeiè^ 
m Mt Mbd fc'Wtiflìmi Autori , come dal Bartolini (<t) , nel quale fi legi 
Birt.Aan.i$7?! » Firenae cum prò Mensé Sereniffìmit Trìncipìs ei(t 

Aitrt^^iniéfmk. Ovis pararefHr ftrcutHm , ex uno effraUo Serpentem exirijje ^- 
fi di s npmU Lo- clie dico d* un* abró creduto Serpente Cròvato da ud^ 
MffrMM* Elireo- in un'uovo conottó . e deftiitto di Simone Sente-' 
* E hem-Med * ^ propofito di ferpcnti credati nafcerc den- 

Phyf.Gerin.An! f*"** * vìgenti , giaoico una favclum quella , che fcrivc i! 
3.0bf. i9<x S>g* AleHandra Coccio , prima in una Relazione Italiana . 

< De PhyfioL. dopo Latina, iiiferiia ndla fua Onera (c) . Nirrà , clié^nn 
Mcd. Fupa^lU Inerendo Capucci no in Pefaro ranno i6jj. orino una^ 
^Supìm d' ttnaVi- ^'P^*"* > dopo molti dolori, natagli ne' R eni , il che con-, 
ime tdcitapné» fcctaz il Padre Atanafìo Cbircher (</) , credendo il dottiiE- 
finmfUlfM. mo Padre , che aveflc quella avuta l'orig ne dal lème be« 
4 Appendi Lib. vuto cafualmente con acqua; Sono quei^'cflè le fue parole, 
o. Para.Mund. ctmftiltus re/pondi , ^uod Cappticrrìus fìtì iicrrrìm:? cruciatut , . 
fubter. fól. wo. ^f^jy^ tempcnr fofiam tnrenerìt putredine corrttptam , necnon 
C«me jSétiutfahf f^P^""^ /ilwru mfeQam ^ ex qud fttim exitaSurus uni cum 
FtoiM : n«M JfiM^ <^ fimmimn ferpentis béoifirir ; ^it9d péRmtiUm kant 
ìSpjSiMtr, J um aetHm eahn naturali anmatur , &• deinde per renat 
appropriatas in 1{enes derivatur , uhi eorpnlenmr ft&us per 
BmtUgentes in ytfwam maxims ddorihus , & fanguinis co^ 
7 !" Ail&W' > per mtasim «linarkm ytdèmr txmffas ^ 

/,* ' . umdmfi /peRandum exhibuit. Qiiefto difcorfo è tutto pìe- 
l^iot^murrnh no di fuppofti falH , c fcminato d'inganni . Non v'è Chi 
fiifftjts .mftisà non &ppia , che le Vipere partprifcono i Viperini , c non 
4MK» W^irm mi it Semenae , ed anche , fc k partoriflero , non le dcpofìte- 
nr^tmmm, ^ i«bboio odi' acqua , toa io i^enboalla lenra , cine ferpe 
abìtatwe della medefima . Ne V uova pure come diceva 
poc'anzi , fono sì piccole , che le avefle cosi goflàmente in* 
~\ ' ghiottite, ne , fe le avefle inghiottite farefabono nate, e natCy 

. aon Jarcly»- il (èrpentt vifluto , ne andato per le vene ai 

Re* 
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net corpo umano. ii 

Réni , Inentre qaefte riporuoQ , aoa portano ai medcfimi. 
Io fiimo adunque non lolamente il diicorfo , ma' la Rda- 
xionc falfa, onde gitcò in damo così belle ficiche queUa-j UrlaJifJrJ'ù 
dottiCEma penna , in ricercare , come nacque , come crcb- ragio^* mmrf' 
be , come portoli ai Reni . Non era la aeduca Vipera . fé$J/'o . 
che una liingacoiiGmiooe della pane tnaim, o fibMfa del 
ikagaeflpei^mmt die può dirfi Tolipofii , giacché U Ca- 
puccino avea poco primi orinato fangue, e ne andari ori- viffrs. 
nando con dolore eccelli vo de' Reni . E' probabile , che la ; 
parte fìbrofa del fangue , fecondo una molta parte di fe Omtfi pmn^t 
nedefima, fi coagulale nel principio d'un* uretere, c den- ^"'S/il!?^-"" 
tre il pelvi , e conforme egli gemeva da qualche boc- ^£1»* 
cuccia aperta neil'offcfo Rene , nel colare , che faceva nel - 
pelvi , e neir uretere ^ per deiccndcre alla velcica , andava . > ■ 
iempre applicaadò nuove macciie al coagulo , e l'au- 
^ara ingrolTanda , ed allungando giù per lo Canale , in 6- < ^ 
■gura appunto d'un fcrpe diftefo. Nel Pelui formoffì h fli^u- . \ 

ra del Capo , ndl' uretere quella del corpo del (erpentc , 
<ome in modello , renandogli all' intorno qualche piccolo 
fpaiio VOI» per la diicefii dn Siero . Lo che fuccefTe appo* 
co appoco in auanto al crcfcere, e airallungarfi , come ac- 
cade a quelle lunghe flrifcie , o piramidi inverfe di acqua 
sciata pendente dai tetti nel rigor dell'Inverno , o a quel- 
w petiofe , ed cfMe «oneretioiii •)>piccéte <t vello delle 
caverne ne*MoBti . In &tti nella fuppofta Vipcea nqn ri- 
trovarono ne vifcere , ne offa , ne Iptnale midolla , ma fi 
figurarono l'ombra delle mcdefirac . Fu anche facile l'ab- '• _ 
baeliamento neireftcmo colore , per le Serpentine nucchie ^l'iil""^*^? 
cSleod foOo , eagionaee dalU auieda &ftguìgna , che "^jlJZ^ 

'-tutta quella mafia compofc , non fcparata egualmente in«. tt, 
tutti i luoghi dalla parte bianca , o fibrofa , Un non dif- 
(ìmile cafo accadette ad un Mercante , per relazione di Ja- 
copo Spon , rilsirito negli atti degli eruditi di Ltpfia . (4) ^ 

<Mà nici m Uugù ToUpo ycrmiforme per orina da un . Mer- Lì|]£Mènr. Jm. 
eante travagliato anch' elfo da dolori Nefritici , gcmrato An. 1674. ^ V 
probabilmente nella dcfaitta maniera . Digrumi ai faoguc -^li'f fimiliccit. 

'.nfciti per orina fotto varie fembianze ne anno oHcirvato ""^'V^ VtmL 

•Malpighi ib) , Daniel Vvnclero Mifrellt Cwi di" -^OinBa- i'Tde Ren 
nia (e), Forello, Riólaou^ OuRCO, Manaidu, Sdiencbi*, « ibbAo.^ 

•Fcrnclio , ed altri . 

lo^ metto in quella sfera di fanfaluche cento , e cento 

'RaoDOQfei'atnìbiu, che fi leggo*» tutto di ne' Libri de'Mc-^- 

-md , e de". Naturili Smcìó « molti. de' ì^uiìK. inràfodo.ia • * . ^« 

B 5 fcf- 
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it DM origìm Vermi ordinari 
AiftfMa «cÒR^kttt «al sen^po de' primi, finn» a gara jmI 

ffi«ria fmifa itum P^" ftrepitofi , e ^Y«ri. I>i tale (chiatta fqp^ 

j{rpJmt^fit9^ A> fìa ^tflla di Carlo Bo^geii , che vuole, «he un fcrjpeo- 
mw/Mjv. te ufi:tflc4ella ferita d'un morto Ciabaccino della lui^lies. 

sa -il' un braccio , e grofio due dita . Ecce , kàdc , rti^ot» 

vrécbii hnftitMdinc ^ €!r dmmtm digiufirum cr^ffum . Roadc." 
a Lib. Meth. feiio (a) efoonc un Dragone alato per urinam excretum , 
Med. obf. i^. come teftinca Axgeaterio d' aver veduto , ed Argeotccio 
X ftefle (jk) taeeoma. it*«vni« vedalo ia lÀime ranno x53f. 

OmuTtS^^ ^. ^Hi^ f aiMmoife mirto dopo an lungo 

jftorìa falfa^uH dolore Jc' mcdcfitni , Dracunculitm cum alis , kj* caudà l<m^ 
l>rai«iu sUtù u- ■gt/m , (fuantMS est di^itus index , quod criam rejen ex mt^ 
feU0pirtH9M, '-gfindeietius &c. St può 4ir ia vola più £a?oloU di qucHa ? 

•Molti {ki^^mmiiitMiA OMMlnaoM^.#0«tf «lUJati te- 
lifgieHtychtfM». goni invenzioae de'^oeti , o degrimpodoci , cdcndo yerv 
n» (pmtfctri la ^ente quanti finora Ko veduti nelle piiì celebri Gallerie tut- 
fml/it^ itlp Ifi». tftefetti , e gli dcicnvono i buooi Modici nati nel iio- 
èro corpo f Ma M s'neeaNban omo ÌK«^ 
littori nella ftoria. Il primo dice « cbcluCbI per oriaa^ ^ 
^ondo , Ae lo trovò ne* Reni dopo morte . O -che iooo 
due cafi, o un folo. Se due , c perchè non ifpcciflcarli ^ Co 
uno , e come lo naoaoo diiicrcncemeoce , c io iicffo Ar» 



genteiiOa de fi ft «ofliaMNiioiti viA*, -t kriflè dm, noli 
coneflè it Ro o d efc i b ^ Ma cflendo la «o£i Uiùl tuaito 
^ ^ /r nel primo, -quanto nel fecondo racconto , non ebbe fcrupo- 
fwYffwhiff itm • ^^"^ narrata m più modi . hra probamliiieate un 
^ . ^^iipo Vri^fmifirm o gnimo <«Ìi iànetic ocmc aJbbiaiBO iei> 

. Er,i un poìifù to detta crcdata Vipera « a.ciM vdlero dar vita , cxmxsu^ 
cncb'ejjo Drag», ouc'bnonì Scrittort . Di non minor falfità è il Moftro , ch^ 
mtl^d 'mIÌì Levino , ulcito d' una Donna col rodeo adunco , 

^tìAmm^'^ ' lungo , c ritondo , occhi vitMranti , £oda acuMt , e Comma 
/;7^i«i*Jlif Mtu agiuli di piodi, e per te tutta It cuwirall* miti «lei 
fito pìàrìdìcoU^ fatto, erprime , che fubito nato ^ fitmim ^ fiittij^ mum 
thttmiMi, cubictdum implevit -, hinc , ilUnc<]He revohens , ne Utebrjm 
namifcerem, dante tandem à qniimfda»n mdieribus illic ai- 
/hmiims pahmofi fii^ccatus efi. Con tutti i Tuoi fibili. 
mito, t)OBÌù'accc(i, e fpawttoft WAa mn atteri quel £d^ 
io tanto paurofo di bcUioIuccie men* orride , ed egli con 
tutta la (uà bravura , e velocità reftò da un Guanciale Coi- 
locato. Coodce l'aito iotcadimenco di V. P. R. dal folo 
eJaJlik'^^!''^^^^^^* e pweiMtD giorno fi fcggooo Ittorie 
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no^^Ji alai aiuori ^ e le portano ioiìao per prova de loro 

Jii(te JMM» fKikm éMT n miK g m nipèw 

Cura /kit, 

C feUà/iìmi ancora , poiché trovano gente , che lor le ere- dA Jt^àk. 
4e, cd.coua iti coUcra, (e k fi nega U verità della creda- 
ta Seoffi» . Aadw itflsAw Salkoift fi bkiò iifeir di fmat 

& Laeeneu , mille homimm in dies , po(l crudutus jj^ ^ 
MpA^^mos Hwild Mediecvim atte , >e/ indufiria, fuccwmnte tLm^^ 
mmfunm. Zac«w Lu(ìtaa»0) impegnato a dir fota^ ttitumoia. 

cofe osaravigUcKTe , entra nelle impo(fiÌMti , avvifan- h Lìb. x. priL 



do i porterà Serpente bifido , fit^ellofa in fìmfiro cor- « rf ini iam i g < 
dU "pouruuio objàrvaì9^ . Era moftro fopra moftro con_. 
^tffa betta aggio*» ikfiageUofo , il ^aalc , fc avcffimo ZL$m«umam>, 



circa un fervente 

avoca la fbrtuM di vederlo, 6iebbc poi diventato vn Po* ^im^^JTtmti^ 

Kpo ordinariiffimo , o un grumo di fanf^uc di tal figura , 

Grcporio Orftio fc) dckrivc Serpentem mamum in ymtri- -, „ „ ... 

I ^ ■ ri j I r -tri 1 . r r f Gr.Horlt. lib. 

cuÌ0 cmfnfd^m oddifuntLS natum. Vuole ^ per levare i lof-^ „ £^ 

petti ^ «he iaSé «a tmc t Doutlo aer wk^gfHm , e Maoi. tedi. 

ti^ (fy a tatmÌÈ à' «o giovane aacb* «Ilo , qui ex duobus Abbagliamento 

ferpmtibus in ventriculo genitis nullo remedio opitulante mor- * Grtgm» or^ 
$/im Favoluzae gemili entrambe , poiché o furono "^'ifu ex-or 
ni moani crcfciuii a pcodigiola grandezu , o farono ia^ 2vJ^ fìr^^^ fer- 
gaonati da geMcMa» per ii^aonare . ptmi , ms «r. 

Ma per tornare a'mofìri dell' uova , donde partimmo , tal. 
^eHendo ftato (Irafcinato , come per foria , dalla materia', 
per itcoprisc la 6JAti di taou credute lAorie } noa è me- 
p» idfeìì nweia , <hc Anel Zodiaci Medito Gallico 
(r), d'n> picealo Gatto, che anodrano eoa una galante 
gura, ritrovato in un'uovo , il quale credettero alcuni na- Sepeemb.Obl.7. 
CO anch' cflb d Ttfiicidis , nteto^ feUis à CalUud deglutì- oatté mdmt»^ 
th, lò ftralilio a panière, cfaTaondiii doctiffind, com'era- «wr* inmf 
so quegli , molto ben pratid della medica , ed anatomica 
ftorta , credcflèro, che dall'utero, e da Tefticoli d'un ani- 
male ingoiati potcffe nafccrc nel Ventre , ami fiiora del 
veaue un feto di «quella Tpczie . Si vede a prima villa la 
lidicato Mti dalla fimaddem P^opofiaioiie, ne io mlio . 
perdere il ceMpoad Imnufnarla , poiché ha coai defaàU le 
tbndancma , che da se Ircffa tracolla . Quella non era , 
che una Maia nata in luogo del Pulcino dentro dell'uovo, eie ffs ftjft 
cfik^au pc» accidente eoo gualche fimilitodinc di Gatto , intleuàm^^ 
fcAiirM a u fa j < rid i » ni aMUavtdiBfc dal- Pittore 

B -f che 
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14 Dell' OYÌgìne de Vermi crdimr] 

che dtfegitolb, Tolcndo in tutto fcrvirfi della loro iiccn2J^ 
- . Anch*io trpvaino giocao in un'uovo, che era dentm nn^ 
aSmw^ ** •Iff' no'o w» MoU eamu blttamaittitc figurata , cho 
' poteva a mano fai va battezzare per un MoAjo , fc U mia 
ingenuità non me l'avelie vietato . Vegga la dcfcrixionc dr 
_ quella nel Tomo quinto delia CaUeria di Minerva ^4) , 

x^°tr*70.»7i. apporto la maniera , come iwcqtte , fenza partinm ne 
' ' punto, ne poco dalle leggi ordinarie della Natura. 

Io re(k> , o virmofiflìmo Padre , foyente (lordko per lo 
{laporc in leggere certi cvidentifTimi farfalloni narrati per 
veri dt- uomini , per altro gravi , e doctiiEini , e vcooiite* 
ti con ampollofft pompa di pofole at popolo cndHlo , 
, ammiratore cfc' Leggitori troppo cortefi . Si contenti , la* 

prego , che ne elaminiamo alcuni altri , non ulccndo pun- 
'Tmttc và»ftri noflro incominciato fcnticro , poiché il tutto và air 

n h f(tt9 [tit ^nr^ ^*>P^ * clic hibbtamo prefo di «ira , cioè , die 
*'ìl fr0f0fiw^ net noftro ftomaco, c nel corpo nofhro non nafcano, ne (t 

• -, nutrifcano animali dì così fìrane fpczie ; il che , fc foflcP 
i * ' Tcro . potrebbe poi anche cflere vero , che vi- naicctiero ^ 

• » vi fi duttsfièro , é ctefeeflero i Vermi de* frutti , àdi*u^ 
■ qtic , e degli altri per parlare co* Medici tm^fiUtUi ^ € 

tàbiti ancora , il che (inora abbiamo negato. 
,11 Sig. Valentino Andrea Molembrocco {b) raccont» ^ 

Ph^f Ac C r ""^ ""^ ^^"^ * gratiffi- 

Gcr.Ann.i.obC » fchewMidoamocofamente con altri 

tQ^ ' ' ■ ' Gatti , datla qual fatica fìanca , e fìtibonda beve dell'ac- 
qua del medefimo P0270 , e con quella inghiottì del feme- 
lyonna in^f^u cadutovi (fi que'$fonunati amatori, nel qual tcniDo ingra- 
vidacafi nel ventiicoio d nn Gatto- ptfti molciffni tomeo- 



4atafiml vemrU 

tthUfitQm»^ ti, e dolori-, dSoMr( cenchiade ) vomitorio prafir^tp ftrm 
mnofittn Catum ex ore parturìh . MaravigKa iovciOi^ 
» eh* avanza tutte l'altre marayi^lie 

' * Chi mai lefle , o fentì da Poeti , che anno tutta la hcenx» 
cn contar frottole, (Iravaganza più ridevok, e più flravoi* 
s'tfsvtitrt faU Ma quello, che fbmifce d'empiermi dt maraviglia , fi 
fmVl0*tU. è che reniditi(TImo Sachfio nelle t^te , che vi na fatte 
iopra tenta di confermare una- favola con un' altra mag- 
Uh9 eht vomiti riftiittgli da Enrico Metbooiio- $ cioè é» Albetto 
im o^M^ivA. Henfte Sartore vomitò un. giorno duos Catules albos , in-* 
_ Toj, repente! , adhuc cecor . Ma più cicco di quegl' in- 

jjl,' nocenti Cagnuoli fìimo Chi le la afiorbe per vere . Oh fc 
jj'**» t^^r* almeno alcuno di qucfti miracolofi Scrittori foflc andato 
f4«rm. ^ ^ MctMate <»1 Caporali , quantp bene 

eflo* 
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e^foluì avrebbe potuto falutarc la Carota , erba ù famìglia^ 
re « e«» tani» lelicità propagata m ceol osto di queiti^ 
bafla, e UOaàttmà temi Dbcfabé «ub*db con^ bi&« 
«no Poeta ' : > 

j . Salve uttiyerfdifjima Canta * ' , 

Sal-PCt di/s'io^ piantabile radiu , > ' . * ' 

£ dei -paghi Toeti erba dtpotà. 

Ma volcfTc il Ciclo , che fbflè folamenle dtvoca de* v»- 
J?hi Poeti . E' di vota de' Medici , dc'Filoiòfi , de' Naturali: 
Iftorici, c forfè, o (eoza fìxfe dTakfi uomiiii più TublKiii,.; 
e.pià vcoeratK £ vomaMMiioi «d.-oooie ^ (e §oSSlvbì/oì> .** ' ^ * • • 
td^à ex hifelidbm tnrit , ciiiifi al^oltiK i bofict. liffcrti. < > . 
marATi-gliaiKiy « tacere f 

4 qmtam ferreut, ut teneat fe^ 

Salonth nelle Aie O0crveiioirf ci vud dare anch* egli 
ad intendere qoeAi,Don folamcnte ùXSn , ma empia: cwóè Emhiotf fiat* 
Embrionem humanum ab irrttmatiofìe natum in fiomacho mu- ^f^^" fi«"*f ^ 
ìkris fuifìe ex r orni tu ejeiìutn . h qiiel, eh' è il bello, è ft^ 
ta trafCTitta, e creduta da uomioi di dot di fenno» e fi lo>^ 
•o ifivBitt reodefiie la ragione, epravaie, die non è Iu9>4 
ca fidi» liM.4ett*taipoffiliile. Fra qatfU Pietro Bordfo (ap « obC^. 
per conlèrmarc una fua noveHetia d'un Pefcc vivo nutrì- Pffce viva neil& 
lo, e crefciuto nello ftomaco d'una donna , porta il [y^à^ pmace t um» 
detto cafo , col ouale pure pretende ftabilirc , po^e bmt»' * 
€Ìones Tarà€eifi ftri m yttfstUis ad igntm medutrm , fM 
fcmen humanum contine ant , fcl fnb Cailinà rnter orva repo- Prét» M0te fst- 
nantur y "vel jub axillà &c. , volendo, che fi fieno ritrovate i<» .• . 
uova , coaic fi legge approdo V Aldrovando , in quibns e- 
rmt I tan^Mgm tgpiu Imwumvi , iju^e creduntur fu fitSé è Ttfts mmans M 
fermate mri à GalUnà decifrato , quafi , che fieno nuovi uavédi Osi- 
liei Moo<k> gli fcherzi della Natura , la quale fevente accoz-^*'**- 
za iniìone a cafo corpiceiii formanti varie parti dei Cor^ chttfrfyftr», 
umano, de' faalt ne* ho mphi.nél mio Moieo-iii ftffi , ni 
Xegni , ìainiieà ,-e fimili , come ba vednto, cnan fo^ 
già fofjpcttarfi, che qiJcQì fieno nati dall' umana fcmenta . 

Di fimil Natura ftimo pure , che fofie un' ammaflamcnto 
di Carne fuura deli' ordine , o un farcoma di figura d' un p^i^ ^ 
Uncinilo quel creduto Uncinilo nato, io nn ccftìcolo d* nn T^fkah 
gentiluomo , come fcrìfle da Sifteron V anno 1^97. il Si'» mm, 
gnor de Saint Donat , avviando un fuo amico , che il po- 
vero genblnomo s' era ingravidato da le ftcflo , e gli era 
-jMaaafimciullo niaichio in un lafticolo, poiché prit qutU si dnid* qutjia 

fMf Ukna^ M ir Jìm» ému ttm mif Umt , firn ^m». 
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9m , Ottanti oomifir rcftcrscbbooo mai gravi* , e ^uaator 
h^I^ebbono k donae il oofhro fcflTo ? Ma cfadèa è ana tu- 
ja da mettere coli' altre , cotn' è la falfa confcgucma ^ chc^ 
11^. ^ 4cdttffc, cioè, cbc aa» Vmmo ji cma^a mlU fenunza 

Uf^d/b, e U materia tkll' mcrefcimiro ^ e deità nutrizione. 
Ne conftAwo di Aranezza» meno burlevole il moftro na- 
to ndia Scroto d' Fanciullo , fé foSùsno- hcòx a ciededo- 
al Sig. Micfaiele iokr , cftc dè ^ueHa mov» i Cnrioa db 
4» Ms.Obf^.. Gertmuli» (a) . Oltre alcuni gomitolt di pdi, che ofeiroo» 
■Ifftfrr jfiwi/f o quella parte ulcerata ^ horridum tptoddmt , fog^tunfc 
t,n Carte nata & pUofuni tnimalculutìt ùinis auribus , pedibuft^ue futmr 
milo Scroto d' un tenui C0tià ^ dcnt^M^/fm frominulis junior em felcm exaSi 
frmfkih, nftré^ tMthfit T^hmm , mt€he però Jmfn MMftw 
HMIii^ g$tMcato al nitehiò fito . Gli cavarono i pcU, gU^ ti^- 
glìaxono le gambe ^ gli fteiicro alcuni denti , ma pur vivt« 
va. FinakKeate Mti Ceriifico dell' Armau iiavarefe lo eroocò» 
io. peui , VvKcxh , 1« Mk^4 • te^lt firiu» ÌMm 
ìhi *s» 00* efecefcoM mmoU «m qutlelie rons figitra d» 
K« J*ff«m#^ Gatto , clic fò poi pcrfenonato da quella penna rairabil- 
0 im«kr^t0»^ meme amplifìcatrice . NoH %am ^dU prodig} di tatto po« 
C*»^* fi>^ o dotttifiinQ Padre, 

I^MVMH dMf &MK/ ^9nf» MVW CMHM» ÌkIjiMC yVMKf 

^ ObCt. Il BMwiooMo Bcitik (b^ apporta wa. cafo , dMr od Ila» 

genere non è (fi minore Aravagaort , e di pefo non Rn»« 
B^ct. IISÌ0 hiirtt^ • Ri^rifoe , (he «o Peke rivo nacque dentro ua éKo^ 
' Mtf fmm Ptfem^ di «a Pdcatow, Non fii tOmmm^éKttn petdfcn na£»<« 
fi , * ita diouis odio flomaco-r mira on luogo più n\xm 

dito , c pià improprio icnr-x alcuna cavità proporzionara , 

e eontra tutte le regole della Natura » cioè /4 punta d' um 
Ctm Hti mm^ Ufo 4 e ciò perchè <)uelio »éortunatii&mo Pcicacorc era ila* 
t»&rii»d»imPtft«ailiatfti laogo, e «H» flkOot ttai« 
jMyftnfftgaato . .fi fmé twio FcrmadMaie la* crede ^àm ^ 
affatica a provarlo , rammafiandoi menec^^ (opra 
gnc , come i Giganti momc ftipra monte In quiòufdanu^ 
Mmt»mtU0^dt* { <ggiugne feriofiniciKe ) animalUm Jèmen , non m te^em» 
ffi iiaw rf . U» ummm cmimtur , /té fiuptio^ si €Hptt^ éùu 
parta redundat , ut in tjuodatn Jèrpcntutn ^ennc , qui orr^ 
Ttm^-fénèh, • Ma quefta forta d'aannali, t di ierpcnti , che an- 

JM» 1 tefiicoli nel capo , e efce fpatano il ^ea»^ eoo la hoc- 
i. . , V p ar Étjtmn nfS wà pefi» paitlrf owteef 1« 

.^.♦Iwwi gag i >g| | ii iii tt ^ fiaÉH iiaBwi|[ft>« 1. . 

Afa 
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' Illa titece ioào ba)e , éccaBc boia, dbe iìm U ooie fia- 
to «He faddette , è quella , che racconta it qxqMmm 
' pendo Scrkfeoce iitflU Cent. g. Obr. 19., «ciioe., ohe uà certo l(aga0tfU 
Foriaugerìo ncH'aimo i5ij. aprendo heórueD un f^iccolo Iìa- ghiettit» vtmv» 
miatelo qmfi uififiÌMk iofioBe £xat vùao^ -auefto trovò «f^* 
k^lo -ciM ■ 4 d MBi f «db SMMaii ^ SinaK « ch^ 
<nj|ibe «'tantif fMndinà y cfct dfqi»7«I«uQÌ Mefi ^r«aiMato 
copriva un Viatto mediocrt co\ cot^q ^ e co' piedi , tandem^ . " . 
( lenta le fuc pirole ) natura individui couftrvatienis mxi^i 
€<matu . tuffi cum ingsnu »>éè:anMm ejeut untam , Hf vel 
torpore, T^ìfMm/9mmm miknm Éi^. Qafii» «be^^AT'. 



£k leftare i lemplirìattì 

Come fà V uom , cix fpé^pentato a^biaccia . 
Baja pure è Taltra dol Serpente ymùtato da ué^rea Bef- ^ 
ùhs, come Mit-aaAe d Wictt» , per «veri» iMojato '^^9' «a- 
in ma befand» ancor piccolo , éùacMnowà, è .^nilr «kra 
(b) , che dall' uovo d' un GaUo -frma Ìl tuerb generato fi ' 3* 
folTc un ^«4/1 /er/>eaj . Potca par dire uo BafiUlfio per f/rp^nttcfifctm' 
compire la Ìk?oU , come anno tentato di Ucci ciicdece i wìvtntrùtìc^t 
huaià veèihl . £ giacché era dieso a pìtiotaie di ipiel- finfnut 
le dolci Tadki '{aiutate di ibpra dal ciocofo Caporali , nsto d^ir uovo 
vuol far capire a Leggitori (c) , a forza d' altre incomprcn- ^^^^^Ì'" 
fibili favole, die wuk domia vomitò una qiuMtUà di MofcU- /clnt* tAS 
Tini yivi È ciò ««1 inoBiÉjlt , féAè \m tmit k ;o''''''- ^ 
co&y « da teetele coCe fi gMua i i d • Sic refèrunt , ecco la »§tfth*r$tit vM 
prbV* ) nobis ex arborihtis tutfci aye^ in Scotio , tìim ex wmiuii . 
€orruptìone nayìum, tàm exConcIns ex arbore prùduUis &c.„ 'fj^-^^ ^ 
e poco dopo af^U fcaUgn fmdoris Àfumam gmtas i» mnfcat^^^^'^ • 
ew9er/as fiàffe , ^ 4b Ovmm figgile mn /òkm ia muf^ 
Xas, fcd in Bu^ms ex Mpti^^to . Pare alla fomma pradcn- 
ra di V. P. Rererendiflìma , che quefio fia il modo di J&r 
Centurie d' oflervaztooi pa ilk&caee la Storia delia Natu- 
ra? Vegga il nio prioN editato jOltdqp> vA Ite. 
•Cali. diMin. a can. 319. , « tioverà , com* è corfo l^^uo- 
te dcHe Anatre Scozrefi , anzi vegga il Prodromo dell'Irto- tìltvsw gli ai. 
tia Naturale della Scozia di Roberto Sibbaldo « che in u^i' hagiumniti. 
appendice decei^e queAe fawnic ri^ginofc d<ìlle Conche , 
ed ofboii mmr^^ aMAvo-han ptttnDidtlkiinaravig^e^H 
ftto^KÌie, «Pcladenda Art a M cni e tfuam ittanis ftt fmruv-' 
dam conatus , e^* (iuditm irvpàrentiuln tanfeti eJMicortmL-» ^ 
e^uim i uruequam de rei meritate confiet. Cosi , che .d»l ^h* mn^nt 
fudore de^ vonuni sakano MoCche , e iRfCte , &»a if^U r^M/r. 

le 
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le antidie , k qatli non mcritm It £uÌQI. 41 ftmiifffi à 

. impugnarle, 

ft^^'sinpiT. ^ amante del miràbile qucfto tsinto citato , c rivc- 
•fff\ ' ' rito Borelit , che vuole infino, che le pietre s'impregnino, 

* ' ' , e patcorircano delie ahrc pietruzzole (ìnùli a loro, che cre- 

sciate Ytditto afleh* cBe iniMnda L Atfli. iM.gfnfkori , ;ge. 
neraodaoe al tre, i e propagando la br» ffiecie. Ciòafleijni.^ 
prìapoliti , dove tratta de* Trìapolni ( che fono pietre fimili al corno, 
co^a fieno. cui cozzano gli uomini con le donne , per parlar col 

Boccaccio ) neirOflcr.75. capo detto , e (bao quc' de/lì , 
de' quali io ne ho doe nella Serie di qiw*eoipi , che chia- 
mi iniimm ^ mo per ifcherzo con Plinio V^immU V^wtét melìora fa^ 
rafftmi, condifcentis y ne ho mai potuto vc4crc , che partorifca- 

. no altri piccoli TnapoUtim . Con tal' efempto pretende di 

ht argine a quégli , che s' oppofeBO'.*! OUMUo , il quak 
alTerì avere le pim» cdl netelli ykt, e vegetazione , noL 
però il Cardano , con tutto che avefle anch' egli la penna 
t aflai lubrica al maravigliofo , non dille , che partoriffcro , 

* come alcuni dilTero , che i Diamanti p^grtorivano altri D\ar> 
Pr>/r., a^ujHm nianti . Ne ho paie mai ivednt», clie:ia Vietrs.%4qiulift0^\ 

Jf^f"- Jetta anche Vktra Pre?m , per avere in corpo un' altnu-. 
Pkm. \ niovibile pietra , dia alla luce 1 inchiulo creduto reto , ne 
perchè il trovano ddlc pietre piixole , c delle grandi della 
mededmA fpetie dcbboooldìrfi ^ie delle «a^ggiori , come 
il noRro autore fuppooe , non avendo gli ocgaui deftioAti 
Cmit lufeam JSr per tal ftmzione . Nafcono le pietre , e cfdÒDiio, diob pdr 
Pèetrt . ' ■ 4>ra con Lucrezio, poiché * . 

btde alia , atque alkt fimiles ex orditi^ partes . .. .[ 
- ^Al^ine ftmdenfo natMtmm €mptlnt-iwiplatt. 
Ma di ciò in altro luogo . Da tutto quedo Ella molto 
bene comprende di qnal gufto era un sì lodato Autore , (e 
era un pò pò troppo aeduio , c fe con qucde Dottrine ia 
CNMisà di P**"'^* PS! /sidlmenee;CTed«e che gU uomim , e le 
jny^ JtonA. donne partoriflero viventi di itrane forme, e le le uova ,dQ* 
" ' gli anitnah più falvatici , e più difgiunti dalla nodra natu- 

ra, non che piccoli Inietti d'ogni fpcjiic , potcflero nafcV^ 
re nel ventricolo noftro, aedendo indao, cpme attcda nel- 
rOfler. 6%. ddb Oentr^., ths potiamo a noAiocaprìefip 
far refufcirare i morti, e fare in maniera , che dal Sale. ci^ 
OplnumttwHmt- ^^^^ antichi, ari , & atavi pofjint W- 

m #nttM s *^ fàvaiis , lo che con tfcandalo della buona Filofofìa 

fmKk. ' ciedetw,dcll*£rbe , e d'ahii corpi , pochi anni iboo , ifa 

m TtnnmSu». gn» BOtUiCO^ RoflH. («)/^ pttt , pCf toraaCf ^ Ì*.0|MF 

et 
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• * nel Còrpo umano . " ^ ip 

ci fiatilo >f*rtiù., il loro sì venerato Annotile^ uomo vera- De Oxt. » & 
iaente in nott^ cofc grande., ic, degno d' ogni fiina & : mt* Piantar. 
4c)l% Gfperarionc tMle Anguilk (4>, .tlPI]Nigil6 ^ Lft.4.Hlflor. 

inente , e con tqtta la ragione certi tali [ come accennai Anim. Gap. i». 
pella mia fcoperta dell' Qvaja delle Anguille C^). J che ero- h Gal. Miner. 
^yapp ^^/cfdcro gli Ansuillioi nello ftomaco loco» ma di-.'I*<m>^ l^^'- 

pAYte ilU gerantUT , & animUgignMHt , fuo in utera uUifnMftntin^ 
fitum continent ^ non in ventriculoy ita enim concoquerzntur \mi Arif»tiUy 
ptivMtàié gtlùun,^ . Parole dtgne di Cedro , e dovrcbbono ««tt» Ae^ 
]iqo4pr4rfi ff^^ vpre , ed infollibili , non folamente in ouefto *'* 
dÒ^ì> n^iopPiÀi Annotile, ma in tutti auelli ; ne' quali va. * 
glioDp gli Scrittori , che le fcmenze d'altri animali nafcana 
nelb Stoniaco, iu cnim ( noa.pt|9 4ir meglio)^ conc^My 
rtatur ùrin^or4Ìia, genitnrS;] ijt,-5 {««^ v. , , \ / 

, irebbe fumo improbabilo «dèlie (addette , f pÉf è ^ 
•nch'cfla, la Storia del Bartolini (c) , d* una giovane Alterna ' Cdit.4. Hifl. 
burgefe per Relazione di Tommafo Rcincno, la quale per g^inAi^iNMc- 
acqua imprudeniicinfnte bevuta, toibida, c.llomacola, do.; ^^05 & PhjioT. 
po mplti fmni Kgmu , <^ U^^s in yentrictUo natos » & Ha^hn. An.4f. 
tmOnt p^-99(lfHmm ejecit, nella man era appunto generati , tj. ^^i^. i^is- 
e crcfciuti , come dirtc il Padre Chircher , del Serpente del 
Capuccino . Tod plurimos annos gli vomitò , onde ebbero *^ crefcìu- 
tempo di crcfcetc « e di prop^rfi. con tanu carità , mttVttitritth 
ffentifem -, che bm^ ^Mk^iW/a/Sv»'^ la copcmìoii c ife*€Ì9 «mm». 
DÌ , mai boa kricaioiio una parte si 4ificau a coovnUioiil 
di (patìmo , e così bene anch' cdi s'accomodarono a que* 5-, j^ridcTIfto- 
iiig^i. peoeuantiinmi , c roditori > e fi nutrirono ioave- ^^^ ^ ^ 
■MOté d' akro , che di Lcaie |«lnllre « di vilifEmi i or- & . ' 
ni. { 

Mi flupifco d' Oligero Jacobeo (d) ^ i! quale in un Trar- i Obfcrv. de 
tatello fatto a bella pofta fopra la nafcita , e natura delle Ranis car. la 
Rane , acconlènte anch' cflb a quefta (Iraaa gencraaione del. 
k medeiiiM neir «mna ftimiaco , ftandelblla lède degli An^U Jm*- 
altri , é ricorre» coae |Mii con occhi chiufi alle acque be- ^t» tiene pufim 
Tute piene d* uova dì Rane , Ohws flagnis , & hcubus fnéhptf-iiftM* 
( dice nel citato luogo ) ubi Ova Jùa depofucrunt , fé- 
fÌMs adnpunt pauperes , ut fitim Ufent, cum miùs or^ ^ 
ht0Ì9lànm ingnxffUM , i quibus, •pentriculi acteémti td9^ 
re , poHea generMtur . Il mio ftupore fi^ , per. aver 
egli deicritta con diligenza la loro nafcita, vita , cofìumi, Si fl »«dwr /i - 
onde dovea pur iapere , che le uova delle Rane , prima , -j*^ 

^ aaftano 1 ftam .ni^ mvUMppate , e iovoht 



^6 Dell* oiìgme de Vmm ùirdimy] 

In un grande , c tenace itMiMfliftifM» 4i M«%d 'Ulm^ 
eh«' avvi(k Tubiti i fitMMK « M )ngo^; AfkiiigtfMa;& 

1 .. ti cogH òcchi , col tatw , ^to! pdIatodrft*;icq^é , e %lfngi 




Ìftr^ge*6td làlH^c^^ r O-'Taccbbe facilnieffir IIÌIldH9voiMTt«2 

« \r,:y.,.r to, o difcefo-pM 'gl'intcllmi fuora de! corf^oj o fc iToffe r^- 
•-'*' .V , come invi (chiaro . nelle rughe dei ventricolo, fi fa- 
re bbe {ubito corrotto e fciolio (tando fuora del filò natura* 
' -x^S'x ^ eleihtttd^i e ie InWiti^RaniwW', nàteCrtto In ^hfài d» * 
Ch'ini i ciTchdo d*una tetìe^ilfoit tentì-cxEa , faft^>bono te 
te infaiHbilmtntc digerite e fttttólarc -(Jat riòftrò'atfìrìfRl 
tno , e tnaravigliolo i^miento y dtéerendó O0r?éh<! crude \ 
ed altre (orti di croftacei cavati fk&bi, e aMdt ^énti dtl*^ 
, . . ^ b UrÀbtitcfe i ìMéè^MttlhittiMte per detitik'^tiiib ia 
.i ^ Vetie^^j oltre altre rn3Ì6fii arrecate di ft>pra. « 
.1'. fi/ ▼t^'lc efierc di meno il citato Picfro BorcJIi del Bar* 
tolink , dichiarandofì d'avcj veduto co*^profrj occhi un Pe^t 
« Cene. i. Obf; vi^*» (k> lNÌ»*lir >l!ÌI ìihà^' 4ohi^ à'nibilijjimà fiA 
j(. * / excmmm.i ifùem-fàfvktum effe ^^tmkmtk ^pdàtàattnr^ 
Péfu^miikàt\0,j^ué in oòft t&é yetktf , Ciehofnque lacn enutritHfn . Che ve- 
jijf^J " ' defTc un pcfcc vivo, k) credo, ma nutrito , e crcfciuto nel- 
*'^rW** . .. lo ftomaco d' una nobilifliiiM ddruia ^ ftente a capirlo . Po-L 
. i. ■ wi chù eméez», che all6 fokt ttStmtù in ^mi^o di ^MUl oéu 
H tantò gentile, e neéèfftHa at- viv«nf ;< cagionala vàaatvj 
. ,- f^i , • Inapctenie, cardialgie, o fvenimenti mortai} , ed una fcìva 
ju'^ii. , di- mille' angofcie , c v'era, come un Lago fangofo, e for- 
dito con dentro wn Pefcc, dh* ti guimi»*, e vivea ^ ientit 
^ impedire le digcO ioni , e troncarle la vita?-, ''^ .•' ' 
éibi*4ààfe y t Vi' fflafneava chi fcrivefTe , ' che vi folTero nate Salamandre 
GnùifHvmltJt^ viventi diterfi , acqiia/uoli , arquctilid ammalia Scnrphnibuf 
fi vivi,. honorey ac Chelis fmiilkna y che doveanoeikre Granchi , a 
.u^u^:. t^^l•.v vognat^dir^lrandll -, ma I) AiddbtMr BMeW av«Hà , efferf? 
^Hjfrt^. Utef^ ▼Muft^ anche delle prirtte, e Tilingio (/;) lo tefliflca dcTe- 
(JÌK't..^'" '"^eotìdi. Così S.ilmii7Ìo , invidiando anch' eflb 1a gloria delle 
Zoe Rane al Rartolini , attclU > che apparirono un giorncf 
* Cent. j. Obf. ( ^ ) l^nuncuU haud abffiniUt HgmiiU poft aquas fiminiòns 
J4. ptttfnàmt ineanti epoiéù , Pefteechè r«irbbe una ptn tnU 
i(attttiie verni- ^5 ^ ^andb per la fiete anfano » pellegrini in viaggio, ofie^ 
' cinipi i villani-, avvir:tr{r^ i (hi? emù , e gitardingM ntV 
aSìIìÌÌIÌIL' befe- Étfbutf'ftagnafnti j «cclòc<hd non naica loro in corpo un* 
T ^ pépÓl^ìkKÉMtm iék^BM»i «^rpcati;««llltaMlièi> 

*.v di 



*, nel corpo wn^i9ù . \ 

ài Pelei / é d' altri iìaiili amot^Uuti, «k« gkUoo X* uova » f 

nafcono ndr acque» t ^'...v » ^iik,rM.r 

Ma uaaYi Ceraia la ftrao* li^i^ioc 4\ certe , peraltro J i" p^'^' 
dottì(Eme, penne, vanaiiwitc creatrici. ScUenckio (a)^ ed r ub! ir. Sti- 
li Sennarco <i) aftèrawiio geocract nel veijtritolo iimanp^ Icel. 
5érpeatt, e Lucette, tà HonUb <c> iàitteMtooe |t)pb'f^ serpfmti , # 
4'ifttiMMmiidrai , e A due Lwcenole vivo rigeccitte per boc- 'Salmun. 
cà .* Oomclio Cimraa ( f/ ) non fi ftupifce punto di due I.u- /LS^finc*: 
trcrtd nfcite per fcccflb , c CriAoforo Rocslcro (e) d' tjna j^^^,^,, vite ti 
LnccTta «Ictcajwr la bocca di iopra , l aicra per ^uciia i\ J^ite ptr fecèfo ^ 
Aitù'.. EAlti^^^vblgné» (f ) porta mi' efempioid' um ipefUcem. 
célb»,Hktta «ui bocca ufcirooo molte Likerxe me, e i»or- Mtfcetl. tòjr. 
te . Tom^ufoBartolim (jj) rircrifcc per tcftimoniodt Brpclv 
Ajattoo , ch'una miièra: Villaiiclia nutrì per tre anni ■viv^-» f m}c<ì\[ Cixt 
Lucettfrnel veotrc. Ovok^ Scgcro \ h) aoch'cgli veade.la cìcr». Ao. i. 
1ka\ • Un OaftCMwf^ro d' un BòCea/o aflcttto « e iìanoo dal Obf.tot. r ' ' 
-^cirt 4ac Agnelli da una vicina Villa aquAVi in ricinià ^àt&rtfef ht^ 
/la^nantem avidè hàufu , fcnti per lei meli molti dolori . Fi- t\ A i 
lìttìméntc una maiiaa jpcr rimeciio veranieote raro m " 
xafi inghiotù Cntjfè'.^t StrpeJttty c poco dopo , utgeiu^ j*- tutmTnìi ù>u 

^ L'utero poi ddio do^mc c altro,. al dire di ideila ystit ^ Mifcell. Cu^ 
€i Scrittori j che Firkartit ili feicento xaUmirà , come toIc- Qbf ^ó"^" * 
Ta Ippocratt . ua' Africa /ccondiilima di i»tUo moftr» , Tn Mctt* vip» 
tanro éififlli «ilifl'^iitiim Natora quMto 4 rScrpfiiti ^,gl| vmitmtw. 
^lèfiifttij i Lcoiiì , « fimlli iano divcrri.'tdaalt Aiefnjai. 

Narra UlHIc AUrovando (/) , cbe uoa doana ««^'^^ V^^Jt* 

y«<d4m l^«ayi'<«Bi^amm'^ ad^^nt MWI^rAnwaiqia Iw- ' 

mm e Majolo racconta ^ cKo ttàfoìaiiltfi fice m^nf tn^ìi. ^ ' , 
<^ti MolW poi oon dcCcfIvc , c app.Mci !c Figure ^«««-^J^-^^i''^' 
a capriccio quel buon' utnno di tortiinio J.iccto nei iuol rat- ^j^. 
tato de Montlris? ,£ Sfingi«,i «C<aìtaiAri , c ^ ur^c d A^^crno, da dotm$. 
e quanto di'fià «tnibyt éi?piàwMMi«Malt«B.M.rapu- Ahriw^M* 
to fingere la bÌMamftm*C*>ifci Pp«t'|ttà;;M^<Kf» .% tutto è favohfi uftù- 
ftatoctcdtito , cdife^ato pèr-vei*) , elocwmalK) per Irto- ^' ^"""^ 
ria. Ne n»i prendo la briga d'irapu^iatilo , poitihc n99-.vo> e vergogna im- 
gUo perdere il teinpo in cofc , di'JBlla con im' occ^iau A»- pugnar queftt fa. 

Tirié. Sono fttt<i piò modefii akorii, ma non meno con «ifc- ^''^i-io-4-<-'w- 
lice Irmewna bugiardi , benché pia CQoapatrbiii . Sìckrn- ^erpentt partcrì. 
<chio tifcnfflc i kj i ""'^ Toicaoi iiaa l>Qnna:94tt«|ì t» da una- Ben.' 



Dfll* origine de Inermi ordinar'] 

natabat , tanto lo deicrivc feroce , c vero Serpente g ^j, 
Che pur udendo par mirabil cofa. „ 
Inganno itìU j© credo fcnza punto maravigliarmi , chcnuotaflc a ritro- 
fi'"*': , , fo del fiume quel gittato (crpente , ma che però non fofTe 

generato nell'utero, ne ufcito di quello, ma che foflTc ve- 
ramente de' comuni , fatto comparire per giuoco di mano , 
partorito da quella mifcra femminuccia . LycoQcne ha yolu- 
*Lib. de Prod. to anch' egli dire le fue (d) , cioè , che una Donna diede 
& Oft. alla luce una vera Vipera , e che un' altra partorì un faa- 

wM^^omta ti morto , che teneva addentato al dorfo un Serpente di- 

un serptHtt da voratore. ZacutoLufitano(A ) quel mirabile Ebreo, per re- 
Uff altra. lazione di Nicolò Fontano, Gefnero (c ) , Tralliano {d) , 
* Lìb. 2. Prax. Appiano Alcdandrino (c), e finalmente Plinio (/") tutti ap- 
"^i^k A P'^'^*'^^ ^' partoriti Serpenti , parendo la cofa rcnduta 
^lJb(^Mir^ tanto comune, che non fia da metterfi in dubbio, anzi pcr- 
e Lib. i.de Bel- df"*^® pregio di rarità più non appaja maravigliofa . Co- 
lo civ. sì l'AIdrovando {g) la fi famigliare alle femmine Longo- 
/Ub. 7. Hift. barde, dalle quali non folamente efcono fcrpcnti , ma Lu- 
"P- 3- - certole , e fimili animalucciacci . E pure con tanti teftiniQ- 
^ Parti^ mfrlbiii "j ♦ * fedettt hi primis LiteratOTum /ub/èllOs , io non pof- 
di varj animali accomodarmi a crederne ne pur una per vera , pei mp- 
rurti faljf , tivi , che ho addotto , e che anderò adduccndo in qucHa 
mia Lettera , fupplicandola intanto col rofiorc fui volto , a 
compatire qucfia dura neccHìtà del rozzo mio genio , il qua- 
le non sà , ne può coodcfccndere a ciò , che s* innalza tao- 
opinione itìV fopra la sfera della Natura . Io le credo tutte a parlar- 

Autore fil^^ \^ ijjjj foUta inpcnuità , novellette , che fosliono con- 

narrate Ifloru , „ , ex- ° 

tare, per palfaic 11 tempo, ad un oziola brigata 

Stando ai foco a filar Le yecchiarclle. 
r ' . • Vi fono infino di quegli , che a me pare , che non fola- 

Superanomtìti tncntc imitino , ma fupcrino i Poeti , egli ftcdì Autori , che 
infino i P»et$ . fi dichiarano di contare Follcgoiamenti , e Bajc . ^ 

0 procercs , ccnforc opus efl, an arufpice nobis? .j 
• • • Scilicet horreres ; majoraque Monflra putares, -y 

h Juvenal. Sa- mulier Vitulum y -pel fi Bos edcrct ^gimm. (h) >f 

tyr. 2. E pure al dire de' fuddeiti Saittcri partorifcono le Don^ 

. i ne altro, che Vitelli , fe danno faora Elefanti, Leoni, (er- 
pcnti , e roodri d'ogni piiì orribile figura, gli uomini s'in. 
. * gravidano ne'tefticoli di fanciulli , e di Gatti , e nel Ven- 
tricolo , e fino ne' diti di Botte, di Rane, di Pefci, e fimi- 

. ìi beflie lontaniflìmc dall'umana Natura . Ha perduto tut- 

» * ' to il fuo forte l'cfclamazione del Satirico, non cflcndofimai 
potuto immaginare ncll' ording dclU grao^ Midre Portenti sì 
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(IraboccKévoli . Ma icnta , fc annu alcuni fupéràta h caldi 
immaginazlon de'Poett^ e gì' Inventori ftefli di favole. ^ 
- Apulejo racconta pcriivola fndHffè' ^^ttìdm ex ore Cads 
Tafloritii , ac Gallinam peper^ 'Pulum («) . Non farebbe « DeAfin.aur. 




il favoleggiatore Apuleio. Dominus Chrìflianus Canuti , 
live (b) ^^rctulit , quod nupnrimè in Dittcejfi fuà Gallina-' h OhC-vt. " 
fittA , non more aliarum Ovim unum , rr! alterum , ffd frx 
TkUos bcnè formatos viva uno par tu cxcluferit . Non vince nsti in Jim pmw 

Juefta tanto Apulejo , qnanto lèi Pokini vinoMiò no imunmOMhm ^ 
\ numero > £ in qual ftto mai del vestre di queUa arcife- 
cond'i^ma Gdlinx ftavano adagiati , c comodi in un tempo- ■^*,^J'J^"'f 
mcdclìmo fci pcrkitiffimi Pulcini? Nò certamente nel folito^*^^'^ 
nicchio , poiché appena vi captfce un fol uovo; onde non ' " ' 
fiurefabe ftato male, o il de&riyere la Gallina grande, come 
Ana Pecora, o aggìngnece qualche altro miracolo della Na<4 . 
tnra, per appoggiare il primo . Ma volea pur ere (cere uri* - 
altro Accademico qualche cofii di più raro, «dir anch'egli 
la fua , onde avvisò gli Accademia di Oenntliia , (e fu ìt 
Sig. Oiovauni Lodovico Hannemamio (V) fk ehfèfPàffe ^na^ An. \. Dee. %, 
tem exCaUìnà vh'.m excrtam. Non poteva créfcerc nelnu- Mil.Cur. Ger. 
mero , acbbc il miravigliofo nella /pezic , anzi da t|uei1a ^\f,°''^^^^'^^' 
Storia dedufle , eyidens nuiUus animaiis fimen fattditer ad *' 'j 'rmìtQgi!i 
4ml^aémaUs , eSf Hm èMks genefim detemètàtmm , vel ns, 
fr^d^H mO t m effiffidex quoUbet p^e fieri , 'eP"oriri qnod- _ . . . „~ 
fibet roto genere d femine diflinetm . Pare atl* alto intendi- ^ "^^ -gg 
mento di V. P. R. una confcguenza da vero Filofofo , da- storU . 
ta anche , come vera la Storia , che pongo nel numero . .. 
ài tutte Valtre per hitt ? Come anderefabe l'ordine « diede- 
ve femprc cfTcre tiivariabile , e coftantc delia Natora ì 

Altri finalmente, non fa pendo più che dire di nuovo , ne 
inventari parti più ftravaganti dc'menzionati fmora,, -fi fo- 
no indotti a fare le Donne Ovipare ^ giacchi ÌTirddeRì Ailu»OMMrO«ij^irfc 
tori aveano fatte le Callioe f'jvi^^irrf . 11 Padre Filippo Ma^ 
pini della femprc illuflre Compagnia di Gesù porta daiCiap- 
pone una nuova , non meno bizzarra di quelle delle Galline ^.(t^ a 11 
nel gcncrfuo. Da ^ca (Reina; ci avvifa, (d) bebbe^e- ProvìSdS del 
JhlerT^ i^, nmcf di'TÌr^e , mofimofo parto di cento mva Qiapp. Lib. i. 
in imo inviluppo , didle auali fi fchiufero , invece di Vulcini , jj. 
oento figliuoli tutti Mjfihi. Che bel vedere farebbe ftato fai- Ontp uova natt 
ttjr inora dai gn^o uoi ncKO popolo d4^iccoli Re , che 4^^*»^ nsin** m 



non 
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impfjtbèliti iti» ooa sò come» ne in aual utero poteflero mai capire interi^ 
htsuris. e tatti pcrfeiioiHiti . Il noftro Ippocrate naita (a) d'mno* 
«DeN«t.Plur> folo caduto da una Sakatrice , a cuf Sccc il favore d* |b* 
firgnarle a difperdere , fenza fcrupolo del Tuo giuraitienco , 
( quando il Libro , che ne ragiona fia Icgitimo ) , mz non 
era y cbé un' Embrione immaturo imrolto ancora nelle mem-- 
fame » che oetU figor» edemi rftflbnitglto t mtwo/nk ft»» 
sftU bncda. Iif»quej|li erano pecfitti , erano ben ceotoRoy 
jtìtri poeti mt~ cento coronati Galletti , ficcorae trecento fcffanta quat- 
tro erano certi altri creduti feti , c mille , e cinquecento 



1^1 ' quattordici quegli , che nacquero da una gran Dama ^ per 
i Zuving. dè teftifflooio di Zttvtqgjo» e di omIiì altri Autori (h) . Non. 
s h" d^p pu"C''à^più <l'lta?eii»oiie0oaiiei, che Leda moglie diTin- 
^T.lib^?^^ darò Re di Laconia , con cui giacque Giove in forma di 
'Cigno, partorifse due fole Vova, dall' uno de' qiiali nacque- 
Jfiitri* piò favo, ro Polluce, ed £lena immortali, dall'altro Caflore, cQi* 
lofe delle favoU tenneftra OMCtali , e non faprei più fognarmi , quali' cofe 
^'^'^'mÌ^Ì P°^^^^"^ inventarfi più eforbitanti , e lonune dal vero , f 
JJJ. * ' renderle per Iftorie. Ne parlo io già qui dell'uova minu- 
tillinie dell'Ovaia, delle Donne» delie quali anch' io ne fo-. 
Hen fi parla tto. tutore, poìchè quelle nofi-ealuiò^a centina/li iie|l<iitO^ 
ovaja dtilt Tìon. ro della Donna iMUat Tordinario è d'uno, due, tre» o poR 
tuammejftdalP più, che s'attaccano al medcfimo, e colà dimorano fino 
' alla perfezione del feto, non ufcendo mai interi , q^iando. 

quelli é perfetto , ma rompe egli , e fquarcia le membrairr 
ne , .le quali poi fi ftrafóoa dietto. aeU* -vicire ; che A di 
^1 carcere . Parlo di quelle » chevV0g{ÌpQa- vloce intere io^ 
numero prodigiofo dall' utero , col feto dentro perfeziona^ 
to, e di tanti altri centinaia di luppolliveri feti, cb iocre» 
c Tom. 3. Phi- <lo tutti favoloH/fimi. 7v(emo, dirò con Luciano ( c ) , cer-* 
kfTendei p. m. emUderit , aliquem um pfmifsà bàéà nfàrm fex^a^ 
rium , & tjiii propterea fu plurimùm in phil^hiA tw/ì- 
tut, fufliHuiffe , ut alium qucn^uam andirct , fe ptffente , men^ 
titntm, nedum, ut ipje t^le qmcauatn audcac . E ciò pure 
' continaaawiitc leggiamo io uomim eamitL, e gravi, equaU 
che volta ancoira' aièoltiamo , non tfiTeftdd , come gli vole. 
va Cicerone Rerum authores, fed fabuUrum . Ma (c volcfli 
apponare tutte le falfc ilravaganti/Tìme produùooi credute^ 
o tìnte nate, e generate ne' corpi uinani - 
^. TrmptUu expediam, MUfperh *^^a m9eh»t 
Ttatt raeedeiU ^"^^ Themifon etgros ^utìimm occìderit uno , 
4e^te Storie in ^^^^ '^^^^ > bcnchè in altfo propofìto , il Satirico . Sì con- 
•nfafeio ^ìmU, tcnti.^ ch'io ic raccoJga tutte in un Mcio , filmandole ap« 
«•«fAJ*, pun- 
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puntò latte di «Mila faUa lega , die tmké Hàrme ^ codu 
loveate « i cM f fci tti £uiciulli , per farli tacere 
— -M^n//r/x, &• ani cu U nutrir . 

Ufciaino adunque una roka ài qacdo itomacofo , è fc- 
|i4iflìaK> fango di menzogne , tantopiù dannofe ^ quanto- 
cbè veggono, per lo^pià rtmoMiflitte nelk CeMuric 4* 04t- 
ifrrayiCQt 4* Homioi lìiaftri venerati dalla fama , e dal tedl- 
pO, negli Atti, e ne' Giornali d'Accademie cclcbraiiflìme, 
ehe dovrebòono eflere quelle , che le cancellafiero affatto dal 
Mondo , per fondare una volta uua Medica , e naturale^ 
Sipria pura^. e ioetta da ogni ioMMia , e &ÌÌk credoiift. 

Stabiliamo quella verità cotanto neceflaria , che nelle co- Vfrit^ da fialì- 
/e Filìche non oifogna credere , fc non agli occhi /uoì , e4 nutffmim . 
.a quelli ^re con le dovute circonfpcziooi più faupulofe 
e Mf^cate^.ed efaniiEaie lifleilnii , poidic «ddi'tff pof. o^»» i«hbùm» 
fono ^iloMHie iagaonarfi , o peRbd a guarda eoo troppa rtgol^afi p» mm 
fretta , ntf con tutte le diligenze dovute , e circoftanze ne- '* ingannMre . 
^eflarvc , e fi prende una cofa per un'altra , o perche abba. p^y** 
e^ati da qualche £il(a credenza fi pénfa vedere quello , che ^ *** ' 
£ vorrei yedeee, Quodqut cupit^ /pera , e -fi ciMOo fpe- 
0S 4iftA 4a «Mcl» che tono , o perche ooii a'faa tutta la 
cognizione Beoenaria fopra queir ordine di materia da efami- 
mrfi , o perché fi fouo avuti da' primi Maefhi cattivi prin- 
cipe , da' quali fi deducono ÀlfiiEme conlèguenze , o perché 
ù avde tropM.aTjMlbi maggiori , credeodolt per femidei , 
ed incapaci d* orare , o per altri molti capi può feguire 1' 
abbagliamento , come diremo più a baflb . Io trovo , che ^^f^^{ * J^". 
molti fatti defitti per miracoli della Natura , fono appun- ^^*,ì ÌT^JL 
to, come focèi^mmUde'fiilfiDn. Sène e 
ledono delle mfis^ ^ na efa minati con occhio llaipiiK»^ 
diCfìpaflionato , e prudente fi riducono a nulla. Annorjuc!- 
Ja fola apparenza di tali , ma fcmpre v'c fotto in aualche 
parte T inganno . Ottengono tutto il loro pelo nelle donni- %rano tutti 
duale, c bella gente , die non Inteode, ma appreflb iLet- di Saetta 
tarati, e gli uomini accorti, che fanno l*Arte della Natu- ''"^^ foUmntte 
ra, e di Chi li getta in faccia del fcmplice , e credulo vuU 
go , lo perdono . Quando certe cofe s'innalzano fopra la_-. f^-^v 
sfiora ^ir ordinario, ^i{bgoa (iihito porfi in fofpetto, lèfie- ccmt d^>lbiami> 
no vtte , per noa diie » cnderle aflblutamente per fiiKe « ivoan^fi per if- 
per ponderarle poi con ogni più rigorofo efame , ne innamo- '^Jj!' ■ / 
rarfi di quel mirabile. Può venire r inganno da tante parti , '*^**V^t»»** 
che alle volte riefce difficililEmo , e quafi iaipoflibile lofco. 
(rirb. Poco Chi ha booo' occhio , e non è preoccupato da 

C » pfc- 
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4NCgiivU<Ì ^«^^^^ntc v'ftrnva, anche, fenounfeiva d'altra. 
Pietra di Paragone, che di quella déUe Jégfft Mdiiiafi^'Ma 
Natura , c qualche vola aoche diquelle da dura oeceflìtà sfbr* 
.«««, le quali pcròcoo tutti i poflibili difordini anno la loro 
meta, c pononobcn radere il lembo j aia non entrare giammai 
^destro k sfcca dell' impunibile , cofbedìinBOpiù fotta. £'la 
Kacufatiaain tttttele céfe, pura, ièmptice, «d^kiiiitttlbile. 
Oltre a ciò penlb ancor» , che molti Autori di inuMia 
Cmtfonó ittgén. <Jc Ceno flati ingannati da' felli racconti di certa gente, che 
.fi- diletta di contar favole , creando i £itti con la feconditi 
* dot filo ingegno, c vcodendol» per ibccediiti.^Olcrvo pure, 
\ Àtt tante llravaganze fi narrano per lo pi& flCcadlMe in Don- 
Taire firava- ne , o firaltrite per intereflc , o per vanità , o ipocondriache , 
Si'XwJ"'*^'''' ^ ^'^ fantafia turbata, c travolta. Lo che però ouakhcToU 
ÌLf^jL.. ta^c accaduto nègli uomim foggettt anch'elfi . benché ano- 
no, (iddkj tadefittt/eall*iadfe malatrie<ienatt I 
Medici accorti» p t dineftict , per fanar le une , o gli al- 
itf^btf^m *"»^ ^ cancellare quelle lmmaj»ini falfc , gittano di nafcoftó 
Si) ingofifuiti M^citx efcremcnii di qucik beftic , che credevano aver 
girUr»bti$€., nel ventre , e così ritornano gli a£Rinno/ì panent» al primo 
' Jka&^ iotommcaco, a vendo carata V immaginaaioiie , ma non 
U corpo. Intanto gli attoniti Pazienti \c giurano per in£ik 
libili , le narrano ad altri con afloluta franchezza , e que(H 
emie^n scritt*. zà akri . oode giogncndo all'orecchie di Chi ftà fulla prò- 
r»poi /'/^^«w» fcffioot dt ffriteic cofe w, le icriveper edt fere , c in- 
r'^* ganna, perche ingannalo. ■ » 

Quaicnc volta ancora cadono ne* vafi per accidente, ofo- 
^'tJf ^""* ^' "° gittate per jfchcrzo dentro gli ufciti umori , o vi corro» 
^^V*"*^ Qo aoche per nutrirli alcune delie accennate beflioluzze , e 
' ' fono credute nfeiie con -qoelU Non è gran tempo , chc_> 
prefcriilì un ftfvisiale ad una Signora afflitta da dolori atro- 
ciflimi di ventre , che fubito la foUcvò , Nel vlfìtarc i di- 
meftici le ulcitc materie, v'oflcrvarono dentro molti Scara- 

irtrirfwwf • ^ ì"^*» foggiornapo ne' luoghi umidi , e 

^ nelleCafe. Mi corlcio toesntro' a .Maccia aperte • a mCKK^» 

»"raf»ggi crt^ ^^^^ \^ maraviglia , credeódc^l» ufciti dalla Nobile addo* 
lorata , che giurava d* avergli, lenti ti roderla, dall' iifcita de* 
r \ \ quali avea fubito provato ù foUievo. Fattele oecelTarie di* 
- ligeaze trovii , che molti aieri erano tintanati negli angnii 
della Cadetta elei \z(o . la quale era ftata pooot 
Cmtfigjàl' da uni Camera balla, ed umida, dove ve n'erri mi mòto 
fiMiiM» . cfcrcito , e portata di fopra , fenza diligentemente ncttarfa 

ali' iadcotfo ». onde kopcito V inganno celiarono appagaci^ 
. : * ; .• € fiin-» 
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e (oddisfitm . Che,s' io correva Auptco nella credenza co-' > . . 
teline, a divulgava fiibito per la Città, e 1* anefabooo giù. f^^^"^*^' 
nto per fero, ch'erano aicici del ventre d'aaa DanrnSci* - 

rafiiggi vivi, chele rodevano grinteftini. 

Qualche volta poffono per accidente tranghiottirfi loftt- 
(i mccci roekoiati colle bevande , o co' cibi , t ^uali poca 
dopo vomititi, fimo «aditti enienti od veocn.* Cad oeft 
ti Serpenti nelle parti della Rallia , e della Podolia detti 
XJ>ù]a fono creduti ^cnenton ogni anno di due fciami al- , ■ 
meno di pecchie , polciachc qualche voltane vomitano, non < 
avvc^ndoù «^uc' buoni popoli , che coftoro mangiano il 
«de, e eoi mclé l'Api , locali ^mklio tolta gli pungoi 
fio , e fono sforzati fubito a vomitarle , come laviamcnce 
pensò il Sig. Egidio Mcnagio in una Lettera al Sig. Redi, ' * * ' " '* 
A tfi uraifmbUUe (icrilfe) , atte ets faftns iet eyant opaU '* - - . ' ' 
Im tHe Umr miei , cor la plus pan 4et firpeMf ai me m te 
chofes doMces , ih Us rercmiffent de fmn , en ejiant pique^, 
E una fola volta, foggitingc il Redi, forfè, che ciò na ac- 
caduto , e che £a (lato odervato , può aver dato luogo alU 
£ivola, ed airuoiverfale credenza^ 

Se per mftonm unofOBo ì Fiticotl , ei'apte loro il 
ventre , per iipiare la non conofciuta cagione del male , «* moA fi 
è incontrato fovente , eh' efTcndo entrati nel Cadavere ani- 
mali divoratori, o anche non divoratori delle carni morte, 
o cadutivi, fenza oflerr argli , neUe prime incifieni, anno avo* ' 
ta tutta la «olpa del fu nello icguito accidente . 

Si diletta pur qaalcheduno , per folkntare la fua opim'o- 
ne, che fi ritrovaffe in quel corpo un'animale vivente , di 
cacciarvclo deliramente nel fepararlo, qualcun' altro per di- 
iénfere il fno ilecoio èelhi 0011 ctnoidwa tftrsGffima c*-'^' 
gtóne , c finalmente qualcuno per burlare I Medici , o gli ' 
Aftanti , o gli Scrittori di fimi li rarità , o per qualche al- 
tro ftorto fine , che non voglio confegnarc alle carte , fa- 
pendo molti per certi motivi , far bcllUIìmi giuochi di ma- . 

no . Mi fo^ié* V «II* in «» Rodio , che Xm'^"^' IT 

ha date aHe (lampe tante carìofe OfTervaziout con molta fua'^^H,^^^,^^^^^ 
lode, dovendofi a pnre un Paziente efHnto per acutiffimi do- /m*. 
lori di ventre, un' ahro Medico per burlarlo, volea cacciar* Un Mtdìco^ e». 




pcJito da certo accidente. Che fé la cola gli andava (ègre- 
tamcnte iatca, il Rodio , chedovca effere preicote al taglio , 

C 5 avrw- 
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avrebbe krkta , come tcftimooio di vifta , per incontrafla- 
bile U maraviglia , e fi fittU» Aampata « e propanta « 
CémNU itvt veoctirì Nepoct per Illoria una folenae linuogna . Infaii 
femprtttfarfi y mi bifognaeflère in quefto Mondo ingannatore femprceau» 
efftre (ttì (ftitt- tiflJmi , e guardare che non fia nafcofìa qualche fallacia , ri- 
' chiamando fpeiTc volte alla memoria quel favio rico>rdo , da- 

I»» bnehe HNttihDeiKe, • Tiojani, . 
£^0 nt crtdite Teucri. 
Altrs rnsnìtra , Può anch' eflcrc, che nel vomitare, o nell'ufcita d'akri 
0 taakm ì in- efcrcmcnci da varie parti , o nel nodro cnrpo tftcflb vi fieno 
gémm, coQcreasoni, oammadamenci di materie, aifangue, di mtu 

<lii,dtfibiie, efimtlt, ch^abbiano qualché apparente figura d* 
animali, onde fubito (lupefatti i pallenti, i dimeftici , ed i 

am—€ÌfétÌUm Medici (leflì , fc non anno tutto il fondo ncccflario per 
i mm Vtn diftiflguerc una cola dall' altra , gli coocepiicooo per vi.* 
t^mif. ^ Q meiiopKì » le (Ul* OM^iama»» delle netetie » 

e dal diftcBaoMilto ddle fibct «wip <pialche oicuro mo- 
to eAerno > come fovente lo anno , crefce ia faina coli* 
animarli , e dar loro anche un moto interno , o piogrenì- 
vo . Sempcr enim , dille uo Savio » buwkuws amwms. , ut 
winriìàiiim eft ci^d^fmu , fie fiMii^^m fànku^ r^Wp* 
quetMdmodHm piUs nivaUs J^wUwmB-ki mt l m pmm^ 
rem conatmulare confìteyit . 

Dai che tutto fi comprende lènza £^ìca dì ^irito , àtù 
oca bUogna lèmpie miacfi alla Rdime iMe d* mwiini 
mo frrméKff sPt grafi , oche anno l'appuBOM di RBan, ma è ncceflàrioft^ 
t(eUihni i « il te prima rigorofa difamina, e vedere, fc il fiuto è dentro 
jMr/f e 'I^hù * vcrKìmile . Il grande Iddio ha ftabililc cosi le 

l^U*MkfM^^ leggi, che fono invariabiii, ed ctprnc , ièrbaao pcrfct- 

l(egeU per non quello. Naicooo, h vcro, qualche volta Mofbrt , ^oalchc 
^irt iMffumttti . volta la materia guidata da certe neceflìti fi fvia , ma que- 
llo f riamento non èienza l^ge, ed anno i fuoi termini pre- 
fifli anche gli errori . V*è una certa occulta catena » con Im 
^mle latte le Nanuati cofe fi legano fiop «d mi -ttl icgno^ 
e fi rattoigono ne* loro cancelli . Ninno mai vide nafcere » 
Lifgp dtUs Ns- fc vuofil vero dire, da Serpenti Volatili, da Volatili Qua. 
«ms mmtmkp/ drupedt. da Quadrupedi Pefci . PoflÒBO bene qualche voi- 
«mf0nd0no . ti ^ ^tQ^bodeifi le fpeiie eoa It rpeiie . doè ttrnemi con 
mtbt gli errori, f^fp^nti , Volatili con volaciu , quadrupedi con quadm* 
pcai , pcfci con pefci , ma anche in quc/ii non ilvariano 
molto le confulloni, imperocché Ella non vedrà inai da UQ 
Lupo oaicere una Pecora , da uo A ttuila una Colomba , da 
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ima Vipera un* Angiie<i'£lculapio, da un Luccio una Tin- Tatti jl. 
ca. Cosi vcggiamo, cb'^goìiiao ti ve ne' fini Elensoti ^knabm 
regnaci loro dall' onnipotente mano d'Iddio , non abitaikb» 
oc nafccndo i Pcfci fopft gli alberi , o ncU* arido terreno , 
non fo^to r acque l CoIoobIm» non i Quadrupedi in fcno al» 
U.ttMt diìoft^ «Ma. 

. Ciò, cÌie.4ico de'fitddetti animali, tenga per certo « c»), tUfiék» 
ver facccdere ancori negli animali minuti , chiamati Infet- ii fr»nii y fi di- 
ti , eflendo anche qucfti , dirò così, fono ìmbrighati dalle fteffe t« mntht itili *- 
llcflìilìmc leggi , che i grandi . F una coià degna di tifo il *** ^]/jS^ • 
diiamarglì imperfetti , eflèndo aocà' <S pcriSlifliiii , non T!!f^S*^ ^ 
meno de' maggiori di mole , benché /preizatt., e calpcRati '^'^ * 
co' piedi , quafi nocivi , o inutili fopra la terra , come feci 
vedieie in uno de.' mici citati Dialqgi^ e Io prova ancora 
m nMàm» U Mftio Si^. Andr^ nei ibddctco Tuo Libro 
(i^. Ne foM (om geaàUffimi , e picooli portano fcco « Gap. r. 
marca alcuna d'imperièzione, dovendoli anzi in così picco- ^i"" ^ 
le Macch ine ammirare un più fudaio lavoro, per non encrc P^l*^- 
piai tutta la Natura , come dide Plinio , che nelle cofe xni* 
onte. E finpkvoifie • Chi negaflela parici 4cUe ooie gran< Pariti d«iu ceft 
di con le piccole f mi laicierò icappar dalla penna ciò, che pandi colle pìc^ 
laiciò (critto un mio amico in qucfto proposto contra aku- 2'"*''' 
ni venerabili Arifiotclici in certo luogo. 2^ec ave omàax *A- * 
nfinteliau mrepef, diceva rpìnto 4m, m giovanile furore , 
fuod minuta am mMximts comparm . Sma ipfc UtifMkt 
(b) idem fecit . Dum enim in/èCiorum pjtrtes defcribit , ea/^ h Lib. +• De 
dem cum Elephantis partìbus comparat . 7{am ( ìnquit ) ut Part.Anim. 
Elephantis pssrs dcUgatA odarìbus commoda itUm tim ad pu- 
gnandum , ubs 0à €iki nfim ktbmr^ fie in fiOmm linstuué 
fUaiims ofciis fiaiffiur : &c. La Nttuia è iiift io tvttt * 
e in tutti Tempre nuravigliofa . 

£' furile a V. P. R. il £u la peno va nella vegnente efta- 
te nella (uà deliaiofidtnia Villa , dove ibveote ioj^osoz . 
lopca i vermi , o bradii di varie forti , che fi ft£SèUO # 
Erbe , o di fiori , o di frutti , o di Legni , o di materie sì fttrìa r^. 
fracidc , c fimili , e che vede nelle acque , nelle terre , sii rkn^ , 
corpi , o dentro gU aaimaU . Tenti mutar loro la fede , dfi^mwmfdm 
caiìeiare il cibo , • fcdki (éko , che perinooo • Abbiamo 
reUempio fimiliare ne' Bombici, o Bachi da feta, a' qua- infitti fi mum 
li , fe u muta il cibo , o luogo proprio , o l'aria fterfa (i r^rs «4Ht» 
fa afpra, e cruda , fcnza i ^vuti riguardi , fubito muojo- tmojetu, 
no. Creda generalmente il limile d^li aiui, avendone &t- 
9. laillc elpraoMi-. Qiic'» che su£no or' fiwti , B p«£> 

C 4 colft. 
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Tutti vfigiiùitfi il colano de' frutti, ne' fiori de ficffi, nelle Carni delle carni j 
l9r <ibed<ttmh. jic' Legni . o rami , di Legni , orimi , nelle rtdtd delle 
i*^* fidici , oeiracque di cibi , me trovano in auelle , e cosi di* 

(oorriaoio degli altri , anzi quegli , che nafcono in tili frut- 
ti, mangiano folamcntc que' dcfli , c non divcriì , c neMa 
mcdefima pianta uno mangia loio il Legno , 1' altro la foi- 
« glia, UR0 1« cadiee, Talcr^ii fiore, oilfiHtto, ftlntaiéD- 
.ti peritebbono, e tóti dieUino d'ognuno. 

Conobbe una tate verità -incfie il noftro Sig. Andry 
4 C^2.p.tf. quando (a) lafciò fcritto cjuefto nobile , e favio riccordo . 
9i€9ÌfmMe^ ^„jl j,gYs^ qui mot^ent ks pms fm diffcrms de ccmx, 
wdugrwf Ì9S cerili » e nel Capitolo ter» olTerfa eoÉi 
w celebee Giardiniere , che cadaun.i pimta Ivi il fuo vcr- 
Itie , bruco , e f>-".rf:il!a differente , t lo hi nhrcsì differente 
cadauna parte delia punta dicendo, oii trvpve der >crs à ia 
pmwrmme d tabfymhe , ìj^^ à piafiettff^'niam' Mrfes , 
^lub^/èttt tws d^/enns ; & pamty ces yos , qui ifienmm 
• "' aux plantes , let v.vs font particuliers à la tige , tes antrèt 
aux fcìtilìcs , iis amns à la fleur , ks mtres à la racU 
' ■ ■ nf , 'ies autui à la graine ; & font tou» éMtmt tt efpeccs è 

pàH^ ^ '■ •■' • ' '•• ■ 
Se dunqne tutti d* accordo reggiamo , e tocchiamo cort 
i ^^^ìTì/frn\ f^^^i qucfla palpabile verità , come poi potiamo lafciarct 
n»H pojfetuvèv*^ indurre a credere, che mangiando notfrutti, ed erbe co'fe» 
m4tm^éimi, mx , o vermi nelle medcfime ^ poffimo ^eftrin no Mondo 
' non- fu» , con cibo , e condi^oni «£ato diverfe nafcere ^ 
vivere, e aefcere? Non vivono que'dc'pomi , fc levando- 
gli dal frutto volete far loro mangiare delle foglie defili f^efR 
pomi, o que' delle fogi le , fe vorrete, chefi cibino de' irutti, e 
coeà^c»4n(octì gfi altri , e potvotvanno, cheentrttfBetno. 
firocorpo, cangiando in un fubito genio , e natura , (ì nutrifca- 
ro di r<!{^M non folo totalmente differenti , ma ancor contrarj ? 
^ìT.^ car.toi4. Anche il iagace Doleo (b) , trattando detti nafeita de* 
vermi umani, cadde con gli altri in qtiefhl opinione , efclodim» 
y,/s Mita ao un» Medica Ccelit » dei , die non aafcano dalla Pti« 
ìì^tiaimfni ^'^^ * ^^^^^ > ^ introducendone un'altra , cioè , 

tfM iitf HHn nafcano dalle uova delle Mofchc . ExiHimamni , con- 
cliiufe, yirmes à putredine non mri , [ed attod m intejiinis 
Igm mfitm i npmantKr , exinde eft , mmiam , cimi mi fkpe afftkum'^ 
noftri vermi ia ^ ^ ^ Hn^ò» m dìmmcL depofitd funty yel jsm 
: in ìpfts exi/iur;t jUmmtìs , 17»* in debHiori Homacho , idefl 
2>5!jSJII ine *^ deòilem hdent caiorem, ut mfontibus , c!r pat" 

/hi wrmi , m, nou d^HHHfuf ^ &c. , • poco dopo %icga Ia diverfitè 
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de' vermi nofin . poiciochc di-Hrfxrum Mufiarim Opa 4/- 

^$9^14 fimi 4 W €Élm e/è imèteitthr , mmh dherfa prù- 

jm t m w yemium genera & c. Eficndofi qoeSD filmato Au- ^. 

tore rift retto alle (die uova delle Mofche , pecca più degli sUri ypnchì^im- 

altri , non accorgendofì delia lolcnaiiTitna divcrfità de* vermi colpJlaunmitU 

j^e. medefiffle da'noftri , rUpetto alla figura , alla gran- hfoletfiiftèt , ^ 

deut , dtt'Iola lórifMii aiattiicnft in mwve Mofthecoi^ . 

Ornili a loro gepitoci , coiae abbiamo detto un' altra volt^ ^titff^^^ 

Ned i gradi del calore diverfo pofTono far produrre diverfi * 

geoeri di vermi . Poilboobeoe accelerare « o ritardare la^ ..' ^ « uk v 

lato fliicicè , e accnIèiiMnto, caaw lio oiirmio tinte. fol- "^^^ * ' 

te, ooa poflooo fiv loto'^osieriaitiunt. Poflboo almeno gli .jUtri 

altri Scrittori , che parlano In venerale di tutte le uova in- meno peccano Jet 

Sojate, girar tanto ncll' uni vérfafe de' Vermi di quefto Moii- ^"^ 
0 j che ne ritrovino un qualchcduoo , eh' abbia almeno y \ ^ 

gneldw pifrantSvt fiaoUe a'noAri-, f tocche però non b». r . . . 
a » eoMO omio a. fi» luogo ) ma qae' delle Moiche 
IKMine anno alcuna » come può ciafcheduno oflèrvare copi! idLt^ 
gechi propc) . Cosi il celebre Leveaocchio , e Ciodcicuio tUSétU* tJét 

pfhk^ fteofiMQ i, che aaMcttmcnfeeJMi Jievìtaioll Ione de* gan» tì^^mt^^ 

yermi noftri cum aautì ex civiiMm fvffis ermà , tmL^ bevute 
tà parato in ufum humanum cibo , poiché nare loro , che P' 
nell'acque fìcno molti Lombrichi , che poflano almeao af- 

iÒBMgttitfroNwtli I llMÉiiliiilliÉ WnÌl1e0b porta Topi- Uielh xreie la 

jàatm del Teme beyncpicoako^iim^i dal- quale foOè ""^'^Jl^. ^""^ 
nato un Verminaccio, che vomitò un Contadino , che ftava " ' 
IttU' orlo del fcpolcro . ^ddantium m Acad.Curiof. 

chiofe, quod pTétterità afiate Semi^éHt jo/èìrlilWySrew^ Ger m. Dee. 3. 
impurJ aqud tUhtrit . Non c però quefta opinione, eifeno Obf. €t. car. 
falfa delle altre, per Id ragioni cfpofte, e che andereroo cf- 'op- 
ponendo , non badando una lieve tintura di fimilitudinc , nom kf/U^tmst- 
per fàfgU della ipeaic medefìma. ficcome non ba(b» chele fi* fimèUtuHmt 
Smk, eUPefieJXiiim/dMid^nMntoSAeM, Mkk^P^ '^^^^ ^ 
|iftiqgalcii e ;Kneaiid»10'iManè -, per mettergli- nella noftra. 'T'* 
Oltre di che io floo tnMro ne meno nell'acque venne ale» *' /. 

pQi, chc/ veramente enli»U b {bruttura de' noftri . . ' * J l i 

, tanto inoltrau , ed ha tanto rieevato il comune ap. .^f** f^T^ 
plaufo qnefta opinione dell'uova ingoiate colle bofando , e jj!', 
co' cibi , cbe , te nsict anche nn verme ibpra la cute , vo> ofìiiimie idVth. 
glioQo, che venga dalle faddette. Il Sig. Bernardo Vàlenti- ìentini. 
Ili (^) , pofti per veri , e vìvi ammali i Comedoni . che (i ^ Ann. J. De- 
fìlMKM toM k piUrile'fMnIlidi U da Monti, cm. »>• 1- MHcd. 
... de 
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l-Curiof.Germ. de fairatneate, che anche i Termi , che d ricrovaoo dentro 
obf i^. la Pelle Me Vacche con un piccolo tqmwt » to» M% 
MtSmi M wJhL ' quindi è , che quando afri? t a cerCtic là 

If VaetStNimi <J«6»onc, e orìgine di qneftt irermi , ié la fecilc , c pa- 
^'miU . tcntiìTima , fitpaàsm^ éoc p a r lando di qite'dclie Vacche , à 



^A^.^^ ,ju ^'»* tfuatnjdmim Mntmm , MitnÈmpte fi^vim fimi» 
JZJS^Vm!»^ t ^ «»ir&iMÌ M.v^fttaMifax dn^4» «6/^ri^ ^ 
giunti h^»- V** f»'''/^^'^' nutrimento ad cuttm dilata , rfiiv /ici/^ ex* 
«f. ' clmdi , /a; pro^cfiictn hanc abire pojjunt . Quanto s*in* 
gaooi qucilo crudiuiììmo Letterato , io può comproidere 
idh Storia dar <ic«i fami » ci^ia deferifi fi» mITmoo 
« Tom.x.091. itfptf. nd min unte volte ckato Dialoga. |i0 Qill Icuo- 
di Min. ^caite prò, fino a quell'ora, l'ofcaro Fenomeno^ e mof^ro , che 
I?®- . •. quc' rozzi , e iàlrattci venaioacd iono %iiuoii 1 cogitimi d* 
Mu'rZti*' P°.^* dentro Ja enee 4a una fpexiedi fèrocilEau Mof« 
Bmti , ^00- , fimile ad una Vefpa pelo&, chìaaiata volgiincMe Té^ 
dftuftMm. fono y e dagli antichi Effro , o>m4filù , la qnale c<m un*aca« 
Stfu^litMlii^ che porta in ioado al ventre , fora loro il durifTImo 
Tmfmmi^fWjM. cw»io, o ioti^Tciia, cin quel àirodcpone Tuofo, accora- 
Ldf* Mtrimf»^ pufl mè^ c an im fugo agro , e «ttiviflÌBl6 , acdocehè ù 
it , « tmJt A mxteati col iugne, e eoa U liit&.<ut«taea , « G preptrT il 
sr^cm^ ■ nuovo ofptte un covile , e iin mimhi«ito proporzionato , 
(^u lìdi avviene , che gli Aroxrnti , quando femono rtride- 
Anoftiti , pfr. re per l'aria ^ttcfio Ii^etto malvagio, e feritore , li danno. 
rU teirr^ /u^0»,tuvi alla luga , m^gifcono orrandbalcnte, cocmoa ne* 
m^^0n. > ckt vicini, o fuora , ie vi fon dentro , e ùna Ut pMCilritf l 
accmccliè non (1 eetti fopra dt loro, npnttìveUi la pelld^ 4( 
* , non vi deponga le femenze Aie ^ , . 

. .. »i. ' ■ <k^m: Grgfi^pertmti'Poemet-^ . "''^ > 

t . ^{pcr, 4^0"^ iMRr» f»4iéc flo^^ 
* Vir^ Libw Jl mffM^ttnt ^rmtnta , (A> 

Ckorgk . , Ne fialanicntc (l gitta (opra le Vacche, ma fonra i Buoi , 
• i'Tori^ i Oivalli , t Cervi ^ ed altri auainaii , che vivono» 
* ' IibettaeUeC>mpàgne>, ejie^&oftK»^:.r ' : . ^tihìk: 
Non derivano dunque qucftt Venm da uova ingojatc ^ 
Ktn J^J^ ne- fiaDO della ra^^a de' Com<rdonr , come vuole il SÌ£'. Vai 
225' icntino , pouhc i Comedoni non diventano mai volatili ^ 

cone mm éivtutauk mai volàtili i vermi della Rogna , 
C m ii mi , * eè.akri confnnili , a» feo^d* tm* altra tutta dl€* 

vftmi dtlìa J(c. brente , he r. eh è vrnra anch' dia dall' cftcmo , e full' e- 
gnartfiMitfm- ^cm^ cute , come Unno rum i vermi cutanei , che non 
frt9irm, altro , che morbo animato , c appiccaticcio , con, , 
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no TCxoB , altri »' incrìfalidano a fuo tempo , ed efcono vo- 
lagli* CM , come abbuino datto « i mmlM Capo , o . 
per in^Ho<lir4dJa fronte dc'Caftraii, ilclle Pecore, àtXìt ^^'^^^^^ 
Capre , de' Daini , e fimili , tutti (ìnabnente diventano Mofche ff-frhr 
^ufuparticoUrc ipezie^ie^ttaBfccoodaceda'roarchidinoo. ' 
^dcpaagaookam.m!k&icdde, e aperte narici de' luddcm 
Aniwdl^ come deCcriifi nd mentovato Dialogo ) , « cesi 
perpetuano la loro Tpczie : dal che H vede pur falfa la rit- 
pofta , cke dà il faraofo Franceico Baytó , cioè , che ^ ^j^^ 
auettc isofa de' vermi , che annidano nelia iìrome cavcrnofa (^^^ Ph^Put 
teli AaililaB ^ciierini » 4k tyttntfktù mheiiifie per yubms 2. Trac a. LUÌ. 
itff^uw m mero Junìmm ^Animalimm €éfite , poiciacfid yDì^.^.Ar- 
lbaodi fpeaic difttrcnte -da-^' della cute delle Vacche » ^^^^^^ 
e bifogncrcbbe, che quelle monche locaffcro , non folamcn* 
lA la pelle , ma Toflo , il che è òMo , come ho tiimoftraco 
aell' accennato Dialo^. 

Vede dunque V. P.|R. , in quanti abbagliamenti fieno cado- 
ti Autori di si gran grido , c auanto malamente deducano ^jjt 
una co(a dall'altra , coofondcxido le fpesie ^ e facosdo na. tUrm, 
iccfe gli«Ébidtt loie vaphccia, tMB«odbnie lel^ . 
regolatìflìme -della "Natura . ' . i . • • ♦ 

Ma tormamo a' vermi famigliari del corpo umano , ? 
interroghiamo gli eruditi T^aturali di ciò , chr toccammo ìion fi trov*M < 
dì ibpra j cioè, giacché preteodooo, che i noftri vcrmivcoi '^^^^f^ 
gano ikU'cftm» , ftmiiai inetti ns ébmi vedati vi Hkm»^ dmffi^ 
do grande , imperocché non faranno già cosi iditcortefi al- 
le leggi delia Natura , che vogliano , che que* vermi , che 
anno lempre il capa armato d aoteaac , « di «an» , eke ^ 
anno i piedi , ckc im» diiè cmì» ff«Mr«fl, o dmeoofa. hroitmnJD^ 
ipcfatt con ifpeffi.fiodi » ^e iono ÌUminatamente ptà ]hc- <r/{»#«r. 
coli ) che divengono volatili , o in pochr pnmlc ^ chr fi 
veggono tutti quanti differenti nella Itruttura, nella mole, Tutt$ fono dì 
o nel genio , fieno Padri de' nuiiii ofdinar) . altrimenti cn* Jruttura iAff*-> 
ifcranmo ili coafiifiaià \ «oae fai» tttocati>di ibpm , af&io 



ineftrìgabiU. Io ocntowe mai gli ho trorati, ^ quante 
diligenae abbia ufatc in tutti i Regni della Natura , non eC . , 
fendo (Vate ne piccole , ne poche » avendone raccolti delie 
migUaja , come ha ireduto nel mio Muièo ndlct, Serie degL* 

Sò^ fftiàrxmm Infitaato , ( fra quali V Atiam U wdf» jU 
itt iiBa iiia Piftola ) cftì» poflaoo efferd ^efcendenri da Zom< gHi^^ì i** 
hrichi tcrrefiri, per arerc cficmamente qualche ombratile &■ 
guca, e fimiìitudtne co' noUri » ma avendone io fatta l'iii» 
imoBÙidKgU oniy ^dogU altn» ho novateit téte 
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ì4onìojonoy ptf rc di pofitura , e f^ra diveda , onde gli ho ftabUiti dì 
tjftre d' intttnt fpezic UCOT» diverfa. Il Sig. Redi ancora^ come nel fuo.btl 
vifcert digerenti, lì^j^q 2)?^/ ^^imdi -pìventt dentro i yivemi («), la léte^ 
« Aa. Vivent. ^ dichiara d'averdi trovati differcntiffitni , dunque i nò*. 
OSCCKlJ^So. ^^^^ ^^^^ ipcKie de'medeijmi, e ooa anno ne 4ne« 

no alcuna pareBtdt eon.t^. ììéat mà-^tofpi iBfjà&hmf 
me acquajuolo , ptfr rifpofta. àlLei^cBÒociiso^ «1 fiidliw,:e 
ad ahri , oltre le ragioni ^ià dette, 
^_ ^ So, che rirpondono, che entrati nel fioftro corpo, come 

j}n'r7",l \/ara luogo aiiatco divcrio, li divcriifica loro i intera» fab- 

cttpo fimmin*^ brìca , cooie r eftemo colore , emoibidena , tnt 1» aoB 
^tMfii^, '■ i'.iuiiino capacd. di comprendere que{la inuficata ftravaaaÉiw 
centra il genio ordinario della gran Madre . Capifco bene , 
" connc fi pofla cangiare il colore, rafpreszay ed anche, co. 
me poITano, dvftoosi , ingentiikc i loro eoftnmi , dilaùcif 
fi , o colUIgnerfi un poco più i Canali , alcerarfì i fluidi , 
allungarfì , e accorciarli le fibre , farfi molli, e più arrendevoli 
Je parti, ma non mai come pofla cangiarfi il giro, e l'ordine de 
tubi, mutard i, cribri, o lè vilccrc, farfi nuovi ordigni . e 
Sìftn» afftf. aiKc^arfi i gièAtti « AbbiMBD roflèmpib negli aflSna^» 
ftmpìo d'Msm cbe ci portano dalle Indie nuove, e ctmie «là. «ratio 

do , éotto un Climi tanto diycrfo , e non vcggiamo , fc non 
mutazioni acddcntalt , non cffcnzialì . Scrivono i Naturali 
Siohci , che i^M in Ebufum InfuUm dciatx colores mutante 
Meftiémmies in Mofc<ypiam ddia ctoMm.tnmiMt ^ Ùnt m 
regione Septentrionali albefcunt , in Meridimali nigrefcunt . 
Sic Vulpes , Urfi , Leports mutato loco colores , & quando» 
s^ftf» mfrtaiUnà mOTCs mutont Ma iì icorge beoé da Chi ha buon' oc«^ 
afciJentAii. chìo, cfac yi^.feà>^«i)é«dBftiycf accidcote ; come per 
, . accidente mi divenne làtawl 'Al* wllodiih , che cafualmente 

iH^mrii<mT ^^S^^ carni condite con aromati , e con falc , eflcndolc 
' cadute tutte le antiche penne , e avendone gittate fuora di nuo<* 
. ve tutte bianche; ma non s'è mai trovato, che un'anima. 
• k ifiTcnti on'altro, o cangi imeim draitui»; V: P.R., chS 
è tanto dotta anche nell'Arte noftrt'y.e in confegoente nciè 
- j la Notoroìa , «4 di quanto pefo ; o di quanta confegntfnza 
Vi^t tw vifcn» ^!»rcW>e , il cangiarfi un viicere in. un'altro, il muwr fi^ 
immn'aUr». , il nafcenri organi nuovi , j»ofciadiè bi(ogncrebbtf.ieaii« 
giare tutto l'andamento , e Vtnmm éékt noe , delle ar- 
• terie, de' nervi , de' linfatici , c di quanto entra nell'artifi^ 
cioiìuìma , e mirabile macchina d' ogni vivente . Poflbno 
alcuni rammorbidirii , indurarfì , CTcfcere , turaifi , fminuir^ 
ed aiidie iCMKtUitf f .na 400 gliccflcozif^lùmice . perpe*.* 
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tatflinite It flnittura , ed il Gto . Lo che ] fé {ucccdt([c §utfta farihit 
mai, che non credo , {ai»reb^ di creazione nuova , nonCTMilMr. 
-di femplicc alterazione . £h, che non bifegna fcinpre dar* 
mire fulla fapieoza degli altri? Anno fovcnte foito un'inge- 
goofo Incidimmo velo ceree antiche uicece coperte , che in- 
'giMiào fiKtlnenfce la tifta 

. — — — ilU fiibter 

C^ecim ytdmubgbm^ fiéUtù Mkitt éuro 
Trotegit. 

Ne le uova de'<Lon)bricHt terredri Tono così efpofte full' ^tutlìjreMUitt- 
£fbe, ne cosi piccole j ed itt?tfibili » come qualcuno fi ere- v^d/UmhkU 
de , di modo , cèe pcillano inavvedutamente ingojarn . Io 
Ic ho vedute quafì , come tin grano di Panico lucidiUìme , 
e belle, nafcoÀc ibcterra in hioghì pif^ut, ombrosi, e riti- 
nti , ne con fàcili ad entrare ne'noftri cibi , e bevande , si 
per lo fieo , dove ibno rlpofte , e occulte , si per la loro 
motto bene vifibile grandezza fenza gli occhiali . 

Ma dicono di nuovo ahri più fottiK Scrittori, che pofTo- entrane ir 
00 si quefte , come altre maniere infìnuadì per le radici tuv» itfp listai 
delle piante , entrale ne* fratti » e nell^ .eiiie ctmflièiU , e ptr UrmdMdtt- 
così inavTrrtentcottnte dlvorailh-. Il qual penfieré , fra gli UPU^e^ ccmt 
altri , fò di Jacopo Arderò partecipato in una Lettera a ^t^*-^'^^^ 
Lucca Schrochio, ctim fi^ diceva , oyulim iftiu/modì non ab 
txtrinjèco commumcm pt^( , fdtem abfurdum non fit cum 
ip^ flK€9.nmritio per V4/& TfUmmm Hlui defarrì fogè ler. ^^^^ fAumtM 
In tal modo pare ^ che veglia , eh' entrino nel noCho corpo » i^,^ j^g^u 
r Autore , per altro dotto del Riverio Riformato (a) , o al- ntat» . 
meno eoa le frutta, e eoo i grani , mentre lafciò fcritto che • Prax. M«l. 
Ovtf , tx qwSm i^Mm ilU ( i fenii del eorpo urna- Uk^^ci^r». 
no ) excluduntuTy in frugibus terra, fiettU\ tritìco, fruSi^ 
busy lenonir.ibus t ^imfam 4(fimmmtw , ftaflbo naiòoSe» 

C fi mangiancro . 

Non è ^ucAa minor ^ivoluaa detlealtre , imperocchd , vtierr h 
ie ayfinno oflèrvata la Nocamia delle piante , avranno pur f^tk dtlt opu 
veduto , eflere qnelle fibre , e canaletti desinati ai Inght nkm^ ^ 
della nutrizione , cosi Cottili , c così angufti , che ne pure 
l'occhio armato di Microfcopio può giugnere a "vedere 1* 
ultima bocca de' medeiìmi , che dal fine delle radici afiorbe 
il nutrim ento, dove le vota degl' lalettt , nirticotamiente 
de'Loffibricht terreflri , fono molto ben groflblane » e pal- 
pabili , e vifibili coli* occhio nudo. 

Concediamo ancora, che le ingojaiTcro , o in un modo, o nell* jUìtm fnt$ui 
altro, ma come arvcue ia un freddo, e immobile d ^paen t o^ inumai w nd w il 
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aafcmbfcooo , o otti TtvntbbMo gl' Idatti' ael ìmAid 
corpo coocinuameate agitato , c fieno , Aer«MÌJke, dU 

fuoco, di fall, di fpiriti ? Dove trov^rebijono pinj^e tcr- 
Jtf«M#M iLmt- per niitrirfi , e per crcfcerc ? O^me potrcbbono lunga- 
*^fp *^'f" mente rchiicrc a ijudl' inccflÀnte «bocco ci fermenti auivtf- 

9iwrtimmi, a^R^ limpiiUf e alquanto tiepida , vi inwo ^o n o ileatro , e 

non morirebbono in un flufTo , e rifluflo contiauo di tanti 
liquidi, che inondano gl'Ioteftini ? Guai alle Anitre , alle 

ftfuèMUi. iiUc Talpe, « a UMì anioiali divoratori iogordiiiaii dlijae. 

fta , a loro , elea dolci dì ma . IngojaiMO T uova matu- 
re , dovrcbbono na£ccre ne! loro ventre , e vcdcrfi quefti 
femore pieoi zeppi iU qucila. vcrmioofa ^uniglia, e pure di 
quella ma almeno ae (ono eièaci . Ami ar fidUi Pefet » 
QcUe Rane » nelle Bott« , jicUe Talfccidd» , c in alai . 
che ne fono ghiottinimi , e ne vanno a caccia con diligen- 
za , dovrebboQO trovar nido più proprio , che in noi , aven- 
do il vcnae iìredda, e (dventc impantanato di terra «ed* 
«rbe crwk , le quaU oca <<NiA Ile! ooflra» 

Il Sig. Axnky vuole ancora, che nientre iuff i iiiBw Farii^ 
L' Andry cvi*/r , beviamo i femi volanti nel feno delia mcdefima , e che tro- 
fifeglijufcki*m«-^^Q^i qticfU gencralnficotc in tutti i corpi, nuUa vi fia neU 
n^ériM, 2^ Natura, dove i £;aii d^r Infetti non pollaao iniinuarfi. 

e f«*fl( r» ptHt enmr ime grande qiumthi 4mu k mpe de t 
homme , auffibiett que dant cdy da autres «mhtaux par /c^ 
m Cimine ir ''^y^ '"'''^ » ^ '^^^ alitncns. (a) lo (appongo, che il Sig". 
^ ViOipi . Aiidry non parli de femi de' venni ordinar) deinoiiro corpo, 
poiciachf qoeSt ceifBiafiitft non' tnofanoi per Ilaria. , «b«& 



JM9^ clubito, 6>alenni volino .w Ho perpetuamente oflèrvató nel- 

le Campagne, ne* bofcht , negli orti, neUeCafe , chemoltif- 
Vfva daìk ms- ''rni Infetti , per minuti , che fieno , attaccano le loro uo- 
ér$ y £«mt vett- va sù <]uella £^glù , sù qucl fiore , sù queir albero , su 
gano deputate y quel iluira » m ceffttf vUò» paitÌQobffr » die Te acconK 
e afficuratt in pjgna ^ ftcccttmoote , pcr COSI dìtc , le conglutina , ac- 
nrnru mamtrt . fi^Kr^fj^;, il vento, o qualche altra, efterna ingiuria non le di- 
fturbi , e rimucxva da quel luogo , dove i nati figliuoli de. 
voQoalìmentarfi . Così i bruchi de' Cavoli, dell' Ebulo, deU 
la Ruta, e dì quaMt gettano le nova falle piante, le incol- 
lano, e le difpongono, perlopiù, con un ordind belliiE» 
mo, e ne* gran caldi foveotetnente finto la foglia , accioc- 
ché il Sole non le fcotti , e cuoca ^ Il mcdefìmo fanno mol- 
' . te Cantaridi , e piccoli icaitiaf^ di tante ioni , ed altri , 

co- 
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come i Convolvoli d* Arilìoiilc , le rinchiudoao In mezzo le 
foglie deUe Viti, de* Pioppi , de" Peri , e fimili , conforme 
k Io» fpezlt , c poi ìt> «mxvigliflao , o aggomitolano i!!Z"*'''T'^ 
aU'iaiomoIorò, lepindo i lembi dcTte medefioie ,e«(Bairia- 
dole con fila, come di feta, che cavano dal loro coi|l6. Al» 
tri rodono , e forano i germi teneri delle piante , coiac 
quo', che allignano nelle Quercie . ne' Roveri , ne' Salici 
nelle Rofe illfefltf , o Onine, e finlli , e né* feri v'intru! 
dono Tuovo , da' quali poi nafconole Galle, i Rizri , le M^di »teuhi 
Spugne , el' Enfiati, i Tumori , ed altre maniere di produ- ghnnUcZdiéi 
zioni baftarde , che rìnchiadono , c micrifcono il verme P«fitarjr Uu^m 
nato , finché Ha £itto volante. Altri folcano , e fendono il Htif* . 
tenero foftcy del- erefcence niHO cos qo* tculco fiilduo , e 
dentato in fijnna di Tega , come fanno le MùTche delle Ro- mfe» Mm» 
le, dentro la quale fcifTura nafcondono con ordine marxvi- ^MT^mv, 
gliofo le uova loro, come ho defcritto nella Galleria di Mi- 
nerva (a) . Altri le pongono fra le feffiite delle fcorzc degli # Toin.v Fkre. 
Alberi , e qualcuno non cootento gli appiatta, e vel» ccm Ac.sjy/ 
la liniigginc del proprio ventre. Molti bucano il dorfo , o 
il ventre alle Crifalidi, alle Ninfe, a' Bruchi , a' Pidocchi -W*!* «kw 
SiUeliri , o il cuojo degli animali , e cacciano in quel bii- ^T^*^''**^ 
CO pcofondamente Tooro , Altri le nafomdeno dentro 1^ Z^lnZaJZt 
caverne delnalb dlvaiibrud, come accennammo 5 ciafino, tnsMltftni, 

2uando le mofche , e mofcioni ordinar/ , buttano fopra i 
'adaTcri le uova Tue , cercano fcmpre i luoghi concavi , e "^^"^ì 
più ofcuri , come la bocca , il nafo , le orecchie , fotto' le ^''^^"^ 
a&lle , infi:a le cofcie , e flnill, come ho olTerveto. Alctun * 
le nafcondono fotterra , come molte Locufle , le Cicale , f 
Grilli faltatori , le Taiptf di Ferrante Imperato , alcune 
Cantaridi , e Scarafaggi , ed altri. Non manca Chi le de- Stufmda Mvttm 

£onga nelle acque , come molte Zanzare , certe fpczic di>^^ * itpvh. 
.egniperdi , coti Cevcttoiii e grandi, e piccoli , le Efi- '""^^ 
mere , e di tal razza. Molti più ingcgnofi fabbricano a- ^'% nm£^3m* 
la porta Nidi di terra , di Carta , o della kconàz fcorza eiuf'dTniMdi 
d^li alberi iccchi , o di cera , o di materie cavate dal Ij. Tm» ^trvéOi 
fD veni^ , o d'altre Taecolte , e impaflaledl varj fughi » iì^AM$my€9^ 
come fono le ìngcgnofifllme Vefpe icnevnumi , Vefpe di '«"^*J*rtB*^ 
fpczie dnerfc , c Calabroni, le Api, tanto ordinarie , quan- 
tofalvatichc, l' Aranco-Locurta , o Ragnolocufta, e x.'oxxx .uA^todaW Ji 
e tutte vi nafcondono gelofamente le uova, moki de' qua- un^ ttm uri 
U Infetti vedrft défcritd 'con nuove oflcmtfenì ne* miei MVm. tf.ddlà 
Dialoghi, come le rare Vefpe Icneumoni , e nel fefto To- Galleria di Mi- 
mo della Galkiiadi MinemU cnrioOffiido ««flookxurti . (b) ^Jt^J^^ 

- - - - ^ Q^J" cirt.aoj. 
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On'crviamo Ragni , qucU' animale fapiencifliiQO d* 
rilioctle , è fcaremo con qaantt attcntilfiatt dìEgeni»* 
chiadooo , e nafcondono le uova in una palloflolttra idi te- 

V<n>a ài ìi^gnì la , alcuni de' quali le appendono in luoghi remoti , e fi- 
oriinaTj , * loro Curi , aldini più gelofi le le appiccano alla parte dcrcta- 
diligeiti» iti fu- e le ilrakicaoQ con cngloro , ovumquc cjitnpvnano , c 
J*^- fe alcuno gli diftuflNi io modo , che dcbbaM ifé9etntou> 
ftggite, lafdano l'amato pelo , per affifimre la vita , e; 
poi tornano fubito indietro a pigliarlo , e a ftrafcinailo fe- 

dentro . 
.rad*>i 

ci , e i legfti , o giorani , o vecchi , o verdi , o inariditi 
Infomma 10 ho oflcrvato, che cadauno Infetto con gelofa , 
ed incrédibiie accuratezza depone , narpoode , ailicura , e 
ferma le uova fue , e Qoa le lafóa a0àtco in abbandono , 
VsfnttéiiM/t aJ'* de*ventl , o all' orto , e ingiuria degli animali m\ 
qiudeétfytnaia ^"^'^o potrei apportare cento, e cento ficuriHìme 

#irf«»iXcB*«v, oflcrv azioni . Quindi é, che prego i Fautori dell' Opinione 
<(^,«J»«Mw« dxc i fcmi degli' Infetti volino per l ana in tanta copia , e coH; 
• tanu GÌcilttà , di riferbar quefto pregio agi' Infetti Aedi f Aim 

■- pendo intanto , che fia giunta quefl:' opinione a tal fegno , che 
h Obf. de Ra- Oligcro Jacobeo(^) voglia , che infìno le uova de' Pelei delle 
nisp. 14. Pefchiere volino per aria ; e pallino da un luogo all' altro . Lo 
che non potrò mai indurmi a credere , per cfìerc anche 
smre /Toììgero quegli fempre involti in uoa certa lubfìca ^ pefanee, c vi^r^ 
Jscoheo fopra le [qq{j^ materia» quando non s'intenda de' Tifoni > o dc'vop^ 
m$wdePejet. tici de' venti , che gli adorbifcano , c innalzino, (Jtrafporti- 
no, come dilli delle J^iQggie di ^^».^^.^^'^^\» J^^ i'4aA »' 
t Gali. Mìner. e fimili (c), ma non Ìi|^-,^^'citM. ' > ^ «^'i \ 
ToiB.<.PaR.<. ^ contrario fi compatifcano le*pMnté deflinacc a (lare 
'ÀJUìÀsMt ^^"'P'^ Aiolo, e fi concedi a loro femi, che vo!i- 

£S«££» volano però tutti , poiché la Natura ha conce- 

duto queflo privilegio folo a certuni ^ a' quali in luogo d alt 
ha appiccate legierìlEme fila , o piume , che chiamano a!^, 
V*" f*^"* -cnni Va^y ad «altri bambagia, ad altri ha formate , co- 
. . me da un canto , e dall'altro le Ali mcmbranofe , inguifa 

d'Infetti, altri ha incaftrati , o collocati , come in mezzo 
a fottiliflimi veli . A molti, a quali non lu conceduto que*. 
<?«> ««v-e «llm.o h. k K nadJio-, 

iiff0ndtreiSm^ dono , con tal' artifìcio , che giunti ali ultima maturità ^ 
MkPèMUt, faepolando efle gli lanciano lontani dalla pianta , C3cci;^ti 

dall' elatere 4i 1 ^ ìl^^^^ violenza (lava* 

^ ... ' no 
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00 riunciiute, e com^rcflc . Il clic fcgue indirpCfì£ibiiiucn« 
te io molti, mentre «rò-con Virgilio (a) 

Cminuò has Uges, utentqm fmàBMi smit Qcot^ 

Impofuit V^atura locis . 
Molti però vuole , che fi confcrvino ne' loro nicchi , e 
Itfcia \x cura air induOria dell' uomo , che li divida , c li jlZ'JjZli^r 
fenità, non perchè anclie quefli non fi cMlonraiièw» moa "ftMindttdtiT/.. 
fi propagaflcro fino alU fine del Mondo , ma pcrdiè èo^ 
▼fendo imttiediatamcntc fcrvirc a Noi , ne Hc^^biamo anche 
avere immcdiataoicmc culjodia, per la copia , che ne bra- 
miamo , e che veramente ci abbifbgna per il nollro ordina^ 
rio Ifbftemamento . 

Non così dobbiamo parlare de' piccoK yiventt , de' quali 
prevedendo la poca cura , che ne avrebbe avuta l'uomo , Tìiffirtni/i fra le 
colti que' pochi, che ci fervono per ufo , ha voluto dour- «f ''«x^' 
gU d'una diftinca prerogativa, ch'abbimo da & tatti quanti 'i]JnlÌ'"'^ 
cura di fe medefimi , e delle Tue {èmàuc., c le depongali» 
m fìri proporzionati all' indole, che anno, calla conferva- 
rione, e miiTtcnimento de'Hghuoli. Infomma lafdmprc pro- 
vida Natura ha Tapuco fare con canta incomprenlìbile mae-> prtviiemxa itU 
firìa qnefto mirabile popolo d* automati , come gli ehianum -/W vuhtrm qua* 
le Scuole , che fcnza , che s'immaginiamo Noi ìnduftrie ^* 
ulteriori , o cafi fortuiti , ed inconftanti , fa , che vadano 
tutti al fuo hiogo , n nutrifcano de' desinati cibi , depon- 
gano le uova, dove poflono confervarfi^ nafcerc, crefcere, 
c moltiplicarfi. 

E diro ancora , che non avefle avuta curi si dilìgente U 
noflra gran Madre , che le uova degl* Infetti avcfl'cro tutte ' • 
il fuo desinato , c ficuro ricovero, che non foflero sbattute , 
e portate in ouà , e in W dall'aria , o di' venti , aon 
rcbbono cosi facilmente ingoiate da noi, io^rocchè, o ca- ^inaStB'f^ 
dcrebbono prcfto nel fuolo , non librate , ne follenutc da gaufnto cantra ìì 
ajuto alcuno, come dicemmo d' alcuni fcmi delie piante, per Sig.AMdrjt y da- 
dscrc tutti nel fuo genere pondcrof» , non galleggiando ne'",^'^*' » 
jneno neH'acqua , é più grave in ifpetie delPacia , fc ^ ^v^m"'*^' 
non fono foftentati da qinldie'eftemo ajuto ; ovvero chi *^ ^ 
vive folamente alla campagna , o vicino a Ciardini , e a* 
luoc^hi , dove foggiomano , ( parlando in generale ) fareb- 
be ioggecto, o almeno più foggetto degli altri a queHa du- 
ra dilg^ia. In Veneaia , nelle Città piùaflbUate , o ma- 
ritime lontane da* campi , e da terra ferma i gentiluomi- 
ni, le donne civili, i fanciulli non plebei, che ftaiino fcm- 
{KC ritirati , e geloumpote cuitodiù dentro le mura , come 

D lon- 



50 Dell' origine de Fermi ordinar '} 

lontani da certa ferma , dof'è la fede maggior degriofcu 
ti , o non mai , o rare volte ne ailorbircbboao emV acia « 
che libera da un' infinita moltitudine di quedi bevoBQ ^ e 
pure veggiamo con cfpcricnza , che tutti in verni inane a un 

Tfj'f} invrmi vnodoy o noblU , o plebei , o raftici , o Cittadini. , anzi 
a un mi più la goM» ìMééU^ e ddicaiA , chc Ift rotu » e iocaJIita. 

d». . mUs can^ftri fiuiche. 

Aggiugniamo , clic parliamo adcflo de' vermi a noi fami- 
yf/.'rj pruó9a g^'''^'"''' ' ^'^^j' ^olfono cfTere figliuoli d' uova tanto 

fóHtra il minute, chc fieno cosi leggiere, ed luviiibiii, fe poadoria-. 

Ai»i9. no {duncote la loro, mole a pcopornoae degli altri lofimi 
piò piccini , e per non partirà di noi , de' vermi ftefll cìir*. 
ranci, eh? cagionano le Rogne, i quali fanno le loro uoVft 
mollo bene vilibili a chi ha buon' occhio, fcnza anche ve-, 
ilirlo di vetro . Qiiiadi<^, che (àrcbbe molto mal' avvcntu,. 
nib colui , che , MBmA» il vento » il quale avcflb ftuv 
tato per di&razit qualche novo d' Infetto dal pfoprio 
nicdiio , c ^ portaflc p;r aria , ftafle a bocca aper- 
ta , e s' incontrale in quel punto , che v' cntraflè den-> 
tro, non fe nS accorgefsr^ lo trangugi ade , non lo ipucafle 

Non cnpifco pure affatto queir altra Propofizione del Sg» 
"^^""jKl^f^'j- Anàry ^ chc pedo quei principio , chc da per tutto fieno uo- 
sig. Andry. vuolc , chc COSI facilmcnicu CQQolca (c) qH il n ya mn 

m Chapi.2. c. 7. ^'i*' U'^aturey oà les fcntmees des ìnfeScs ne fi piùffent iafU^ 
nmr. Le fuppone un pò pò troppo generalmente minute , e 
Lf tuta da fi penetranti, ed io non nò mai veduto, eh' un' uovo s'infinui 
n»m pnutratM . Jcntro un'corpofodo, o morto, ovivo,.fclA Madre prima. 
Cjniif bsMstTìm ^'^ ^^"^^ ^^^^ bocca, o con l'aculeo non lo trivciiji , e 
k mwt imtr9i bnclix, il quale afadloftudìoépofto neU'JUiGmo ventre verfi» 
reftmiti , eooagli fàccia la (farada, aqaipcr lopiùaoa Tao* 
compagni con qualche fugo fermentatore , o a viva forza , 

f)er un tubo aciòdeiiinato, non glielo cacci, ed intruda . Se, 
e gittano fopra i corpi , ocome vuole il Sig. Andry, fe vi 
fieno per accidente portate dall'aria , nato il verme , Te faci 
fopra luogo di pafcolo fuo , fcgucndo l' odore del medcfimo, 
penetrerà egli rtcflro, non l'uovo, recando la buccia ignobi-* 
le, e vuota fopra la parte, dove già (lava : ovvcio, fc parla 

Snelle , che inghiottianio» auo (!eiio della natura , che 
ino nafiseroiy come direiBO nella feconda Lettera., noa. 
^>re fono tutte cosi minute , che pollano iibciamcntc paf- 
fare per tutti i ^cntilifTìtiìi nolìri cannellini , c penetrare 
. per tutti gì' inviùbili aiuiirivkm del noiiro corpo, benchèa. 

quaU 
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amplifìcare , c ftabiluc nel fecondo Libro , o feconda parte 
del Libro De i diventi denm i rivcnti , che meditava dare 
«Ua luce, cioè che, ficcomc i vcrmlfiafcoiid dentro J« frutti ^ 
ta , e dentro le piante traevatio la loro origine dall' aiMiii& 
credula « per Tm ffÀÈ, cortcfia , fcofìtiva nelle medcfìtne , 
cosà «ocofe «otti , o quafì tutti i vinati , che fi trovano 
deMio i fivvnti , faccflcro il ftmUe , edaveffere l'orìgine 
jacdefint , cioè dall' anima dt^gli Ocffi : Ma , fìccoroc Iju^ ■ ' 
pritrn opinione c falfa , com' c (ina dìmoftrato d^I Pailrc 
3*lonn[ini delia VCncrjiMic cojT;p.it^nia di C?sù , C cofTiC f'i- tuf(«n» h* 
iplmentc conofce chi iia qualche tioDura della vera naturale ^'}^ ^"^"^ 
Jiikilqfia» c«à anche Aia» Allilfiiaa U feeooda . Anci egli ^ZuadJ^J„L 
tnedefitno t come nomo docilifliroo , e ingenuo , accorcofi nudi . 
jddl* errore, e confeffatolo dopo , che vide l'Opem de! mio 
M^cilr© Malpi^hi delia generazione delle Galle nelle Qucr- ''*««**j4,»»i^C' 
fcie , e dopo ntt^U vedere àkunc chiariinme Oflèrvaziooi iPsKML^t» 
liat mia, e fuìacato amioo Sìg. Ceftoni , foTpefe la Aampi 
della feconda Parte del libro fopraddetto , il che non fu ... 
un I{^tra£latsonìi fpecrmen , come volle ì! Trionfcttì di Ro- veda il Tom 
ma , ('interpretando tutta alla rovcfcia la cofa , e cicden- é^dclkGall. di 
ito ^ che havcflè cwwI mu» , che iia&evaOD dalla IHitredftà Min. xjsuù. 
Ile.) na fik un confoflare Vcttcmt,f^^ aìrà . che gl' In- WM^OI. 
letti non nalcrlicro d ilr anima ne ai p;antc , ne a animali , Ptr qual C4igì9i» 
ma tutti dall' uovo , poicl^è nan voile confcmnare 1 errore mm^M^mté 1ÉV 
gii {oarfo eoa nuovi ertoci , ma lafciare la cola iodecifa ^ fHè^m'- Pataa 
e che i tìtjftcri ia icio^eAero , il che 11 paò i^tot anche ^j* 
in una iua Lettera fcricta dopo al fudecto Sig. Ceftoni « « ^^^Thi^tlyni 
Aampata neUt tante fatte nomàitta Galicrta di Mioer- v 
va . (tf) , « Tom. €. Part 

Ma troppo nù dilunj^, o VirtuodUimo Padre ^ ia novar ì'OSt,6$, 
iM)h|, o malxar nibbie , e polme«c« (òpra im SiAei^a ^ . 
ora fopra d' un'altro. Cooipati/ca di nuovo , fa preso, (jac- Diih'taraiìmt 
{lo mio rojrzo intendimento , che nelle cole della Natura^ Ai^^f' 
no» ia iiBulaarfi a volo , ne (a donare il fuo aitenfo » iè 



« «qnsUa , «hi veggono gli occhi , e che ha «Ner- 
vato ad jpaa Libro della Natura , fola , vera , e non mai 

ìnr::;inn:Ttnce Maeftra . Ho pofle in faccia di \mù le Ico^gi 
vere, e le falfe , acciocché vept^i il i.ej^s^itorc prudente, e 
Ubero da pregiudic] , ^uaji debbano abbracciarli , eguali 

t> X fìtg- 
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fuggirfi , prcgaailo a rifar esli fleflb le oflervazioni , ed a 
iné BOBcredcfe^ un agK occbi propri » Omio m' è ptni« 
to fieceffario, d'tttiteaie Ì Pìttod , i ^nalt Tokado d^gncit 

un Quadro , cancellano, e lavano prima ttltto ^ «ho 

malamente ingombrava la tela. 

Ora veggo , o veder panni in V. P. R. una faria , c ben 
K^tcdiWAu- giudj^ coriofiià di Ripete la mU Opinioae , giKchè fimè 
ia i^^' P^^°^ fcrupoli in concedere tjuclb degl» altri. Con- 
f^pptta 9^nMu . ^^^^ ^ ^y^^ l'cfpongo con la mano tinta tremante , ^ uti- 

nam tàm yera invanire poncm , quÀm /alfa cMvincere , dirò 
anch' io in quedo propoueo , come dm in tti* altro quella 
«De Natur. grand* anina di Cicerone (a ). Si ftntta d^naa coia coMlk 
Peor. *o ofcura, benché famigliare, c dentro n Noi , che mi pali. 

' ■ . pita il cuore nel (eno a determinarla. Palclcrò con ogni più 

fivetente roflorc i miei ibrpecti , ambizioib di fenrime dalla 

iba piofenda filtù »U iocrnioiie> od im boigao accoiK 

lentimento. 

opinione dfJl' manifcfto conoculara rpcrienta, ch'ogni animale , in*' 
^uttrt ftpra la cominciando dall'uomo fmo al più abbietto Ibpra la terra, 
gmmm^mw di Im t Tuoi vermi interni particolari , e dkxieftki •biutori . H 
rma*. Redi ha fa^uo Libro- a pofta^ dai Mi » in km» di 

b Gii AiiirMtt ftima tante volte citato (b), trattanté di quelli, ed io pu» 
vivfnri dentro re ne ho veduti nelle frenuenti mie incifioni in ogni Ibrta 
^i Animali <gc. Ji beltia una confiderabUiliima quantità , e infino'negl' In- 
Titf/' li An' e nt^ lor(>efctOBetiti'. Eibraameiito ancora Ognuno ha 
wwfr jnwr f fn'i * particolari Pidocchi, e Pulci, come pire ha fatto 
vermi ìntcrm , dcrc in un' altro Libro il fovraddctto commcndabilifflmo Si- 
ti ^tMti patti, gnore (e). 11 noftro Sig. Andry lo confefla anch' eflb (rf) , 
trovaodoft col Microfcopio , c. lenza, llao Inietti {opra gì* 
' Efpcriciize jafètii . j6nfi , dicendo, tpfmt u ém fudài t i ' Pe/Mtfìù 
é^Si^&c ^^^^ fi*^ Microfcope nous dumom une infaité dip€* 

dch3ma,i,p. ' "Ho"^ yoyons la mème chùfe en plufieun ainres in. 

* feSies, lestfuels font tout occup€:i^à fedébaxaffsr d' une •»&mù'^ 
ne importune qd kt denn s- §mmmié .l m mh e , ptr txm- 
Aietti Jipra In. P^'y ntt^cmmueUement fis aile^ &r fks ^eds , cmì 
jpni^ • s' ppluche inccfs ameni ; car Ji on la rf^nrde aree le Microfco. 

pc ori y decouure fouvent dirers animaux qui Lz fucccnt , & 
ces animaux font fans dante ancore fusca^ùAr d' autres , & 
€es éMtns fa^ d^gutm &c Lo ahe fmt iw oflènraie asoot 
folamaote nel detto Cervo Volante , come diiamkk* 



Pidocchi epid- wo noi, e in tutta la ftirpe degK Scarafaggi , e pirticolat' 
fi fofe0^' li{et~ mente maggiori , ma ancora ndle Molche , che ronzano at- 
. torno alk MenXc. nc'Moicionu a in. altri Infetti, e in/ìno 

, . - nel. 
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nelle Vcipe vendicatrici , bcaché non m' arrifchièrei poi d' af- 
fermare con tanta fianchem, che qaeni Pidocchi , cque> ,, 
fke Pulci fog^toftnaidubbio fucciatcda altri Infetti, eque- f^*^'! 'J"''**^ 

altri da altri, come penfa il lodato Franrefc , poiché co- 
sì andcrcmmo in infinito , ed io mi contento folamente di 
fiabilirc fcnza dubbio ciò , che l' occhio o arnuto , o nudo 
pnò arrivart A comprciMlepe. 

Niuno ha me^io defcritto , ed effigiato un'Iiìfctto fopra 
un' Infetto , óoè un Tidocchio d*una Mofca del Sig. De la 
Hirc , non avendo fde^nato quc' dottiflimi uomini di porlo 
anch' eflò infra tante altre nobilillìme notizie della Naturale 
Storia nelle loro McOiorie dell* anno 't^^5. 1 5. Decenface . 
pag. 169. 

Ma per ora parliamo de/»!' Interni , rirerbandomi in altra j; ,{;icrrt «rm 
eccafione di favellar degli efierni . Stabilito dunque concor- a Ymni Jittn^ 
demente da tiitti per vero, eh*ogiij anfanale ha i iboì ver- m. 
mini particolari , come 1* hi ogni frutto , ogni pianta , o- 
gni mirto , c infìno i marmi , eie pietre , bifogna de- '^'^^V"** à*^^ 
durre , che quefH abbiano ancora un fuo ordine particola- 
re conceduto per qualche forfeinirrirabile fine dalla Natu- 
ra, 0 pfclMbilniente per non tmiodur coofiifioni . Iinperoc* 
chè, leTcggìamo, che i frutti -, e-le piante fono eoa ieg^ 
ge perpetua dcflinatc a nntrire i loro ioli vermi , e non Ariemtnto dtW 
que' de' quadrupedi , -o degU altri animali, farà anche infal- Autcrt chitaM 
Bbilc , che gli animali fieno condannati a nutrire folamen- ^^^f^ * 
tei lìioì , « non quc' delle piante , o d'altri naturali cor- * 
pi . E f c f]uc' delie piante , de' frutti , e degli altri corpi 
Tuora <\\ noi anno i loro particolari Padri , che depongono 
sù quelli, o dentro a quelli le uova, così anche quc' degli 
nomini , e degli animali avranno i loro particolari Faibi, 
die depongono tofrt , o dentro la umcnta particola- 
re. Se ciò dunque è cosi ragionevole , e così vero , che oc- 
corre , pefcare al di fuora i l^dri de' noflri vermini , fc gli . . ^ 
«bhiamò dentro a noi? Che bifegno ?'è dt chiamare Gio- ^JrVaiTfuZ 
Te nella leena, acciocché icìolga quello nodo, di mendicare, , thMét* 
come per elemofma dall'acque, dall'nii^ , da' cibi ciò , di mùvjmI. 
coi ne abbiamo pur troppo una perpetua abbondaniiflì- 
ma miniera? Nafcono dunque in Noi i nofiri vermi (e par- 
lo per orad^t ordinar) , c cornimi ) fi notrifcono in noi , nì^«m ìh mU 
fi propagano in noi , e con noi , e facciamo dalle noOrc "ofiri vermi , r 
Madri , o nell' utero , o col Latte quefta sfortunata Eredi- ^ fr^sfln» in 
tà verminofa, la quale non sò poi, fcfia'una pena, ouna \ 
legge della Natura , ( non volendo per ora prendermi bri-- 

1> 3 
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7,nbiar.xhn» d una cof. cotanto occulca) c lafcio Dondolo aHa fa- 
J Z^. £Umuà del luo ingegno. Io ntm fo. fe tfeoo ftati creMmé* 
ffshprim^^ QoAri pritni Parenti, «ciocché cooAwiaacro fcnza dolore , 
'V»» e eoD noa fame inoocente il (olo nocivo, ed elcrcmcoeolo , 

o per quakhe altro a noi recondito fine , fo cato , che v 
annidarono co» bc«e , che naai più s'è tùiau Ufpczie , fo , 
che ftanno in noi fìmiglìafiiieDtc , come nel loro piccolo 
Mondo, contenti natunliaente della pm lozza , ed ignobi- 
le cloaca del mcdcfioio, come tutti i vermini cikrni fi con- 
tentano de' (oli loro cftcmi cowU U che dico di quei degli 
altri animali. Sappiamo adeflò di ccfto , che le Palei (a ). 




aun auui.aiu... , - -Jgordi del fangL. 

Pidd , PiJoe- nafcono tutu dall'uovo, c fi propagano per lolo coiltattt> , 
tHj Cimici tur. (^p^njjp d'«no4QWi*altfo, il che coofèfla anche il Sig. An- 
/; ft^fc0m MP coli inollfi Tomiiiitcrni iranno il mcdcfimo giuoco; 

e ficcomc ninno ne può , ne ardifce dire , che i Pidocchi 
. ^ noftri traevano la loro origine dai Pidocchi de Cavoli , e 
nmàti^fAf. ^ altr' £rl>c , ne le Pulci , e Cimici ooftre daUe Pulci j 
f^'^' e Cimici hofditìf««ie, é Caropcftri , lo che diciamo degli 
altri bacherondi efterni , cosi niuno può rettamente after- 
mare , che i vermi interni abbiano l'origiae dagli eaerm eia 
Tutti divano a. menzionati. Tanto fono, e più differenti gì' interni noftti 
vtrt Fmiintds bachi dagli efterni, o iotcmi delle frutta , e delle Piante, 
/*f*P*itó<«j(e. quanto fino i Pidocchi, Pulci , e Cimici noftre da quelle 
dell'Erbe, o d'altro tale, e tutti, e tutte fono legati , c 



Tutti 



Itttì 

meleti. ^onumw • ««him" »— — -^-^ ' ~ " n 

nìlt, c gli efterni, che ci rodono la cute, abbiano quello 
MIticohr privilegio di nafccre dalla loro Patema fcmcnza, 
come tutti addio a piena bocca confcflano. 
11 noftro primo Padiedrlla Medicina Ippocrate, che per 
I.' Auttr» etm- tXktt ftato falle pure OlTervaiioni , e <uUa fola Stona fari 
ftrmétUfuacpi- fcmprc il più degno de' fuoi fcguaci , conobbe anch' c fio , 
mone ten una ^j^g noi fono i Icmi de" Vermi , anzi i vermi ftcUi, cgii 
ojTnva^iotu d' pof^iamo da Genitori , di modo che , fe Elaooiio chiama 
futero deBt Dmwt U^dmd imémimaU, twandofi feude». 
tio quello confermi , dirò che fono molti ammali , un dcn- 
h Uh de wo l'altro . in un'animale, nmic ftabilì Ippocrate, (b) 
ll^ftj; de Lmnbricis latis dicendum . £os enim in pucro , dum 4rf- 
bue in utero cji , gi^ai ajjero : e poco dopo , ^"^^^^^^^ 
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krki ifibic 'éòdm moda mfcuntur , e che la cofa fbfle cos! , 
lo prova «M no^ oculata oflcmiioae , che per roè , anzi per 
k Terita , Vale un teibro . Vki pmri ( foggiunfe ) 1» lucem 

flint editi , iVi mulieres btcc medicamenta cibo in os indito of~ 
firunt , Mt flercus ex muftino excat , <& minime adaratur , 
fimulfite , Mt inufiinum dilatetur . Qm cibo in OS indito , »!*/- /ro ^yt/ì prima j 

frimo flercore per alvum dimiferunt . tf«r •« AÌ0* 

£cco fciolto un così ofcuro fenomeno dal noftro favio vcc- A**** 
chio , c le conic0o ii vero , che 000 ho poca ambizione a 
ftabilbe tm fimo •! tmebroTo , c coti coooraftato a' gìocni 
BoHri coir oflervanoBc aotorerolintina di à ^aod' uomo* 
MmUì fané fnteri ; non vide i vermi rimefcolati con le fecce ^ ^ 
in un folo, ma io molti, che e quello, che dà tutto il pc- T^J^iffccra. 
io alla verità , e modra che la cofa ofTcrrata m un ioio non // jfiP Autore , 
Ib6e aeddentile . Il che ho io dopo cDofeimato con altre (ì- ' cenfermAxien» 
mili oflenrazioni , avendone ritrovati nelle inteftiiie di feti dtUmfimOfiiiè»' 
umani , e ferini ancor digiuni d'efterno cibo , la quale of- *"* 
fervaztooe ha fatto pure il Dolco , come dirò più a baflb . 
£^ beò vero» che il grande Ippociatc ha poi diferia opinioi* ^^Jltm. 
ce dalla aia , circa il modo di nafiece, volendo egli , che " * * 
nafccnero Isfle , & f^iìiguine computrefccnte , ac rcdund:in. J^SKf* ^ 
te y ttìx ^ me bafta fapcrc di certo , c provare , che vcngi- 
00 dalla Madre , che in quanto ai reUo . fono d' accordo 
col Sig. Andry , e coo tatti t Moderni , che nalcano daUe ì^^»»^^^»^^ 
uova, e nas da Potredìne . Ne qui Toglio perdere il tem- 
po a provare conrta gli antichi quella propofizione, cioè, 
che cucci nafcano dalle nova , poiciiè 1' ho abbaiiUoaa pro- 
vata ne^ anici ckaii Dialoght , ein ahrrmie opcrieritiole, ri- 
Ijpoodaido a tutte le oppofiiioni , che poflono addurfì il 




dtlle uova delle Anguille (</), e finili . %cnSt lopocnte, defiNM.fttt.|. 
flaodo fui filèfnia 9 che coneva in queir eti , onde non fi pag- lì- 



vizio dell* uomo , ma del tempo . Egii fìcflb non ert appa- ' Srt?*OMt**'' 
gato di molte cofe, conofcca, che lafcìava 1* Arte impcrfct- ^f^f"^^ 
ta, elocon&làò ingenuamente in più luoghi, cftimavaCe) ^ Tom.6. Pare 



^ciifatfo ymum knmùn gU^md emm , mut «earf— dm»- i. p. 1 1. 

ta. fnnt ^ ftmilimqme ^ dt femtperfeSa ad jinem perducere. E Scìfs d" ^ff$eM» 
coo tuttoché fia andata , benché lentamente , perfezionan- , > 
d ofi., teftaao però moke coTc , non tanto da giugnete alla *j^,ji,i^a encL 

| i cfÌ 8 Éi onc intnra ^ q^uaoK^ da fiEoaeiifi A onovo ìfnffrfiKa . 

jO 4 -«MMwe 



5^ Dell' orìgine de Vermi ordinari 

omnia cnim nondum 
X Jffpe wmndcs dìdieimu, venm aibae mOm 
Oteitlta fiat , quorum aliqtu eum liktnit » ttUm 

a Arat. Kiae» pofìmm dabìt . [a) 

nonKn. Li credette dunque il noftro buoo vecchio generati dal 

Latte e fan ue » ^ fanguc putrefatti , beochè rim» , c l'altro fiat 
t^d/ 1 tpafcolo P«u«oflo nido, c pticoIo'de^fCtflU, die Padre. Airìvò pe- 
de' vermi , «ww rò col fuo finiffimo intendimento a comprendere , che il 
Psdrt^ fanciullo ù nutriva anche di Latte , onde in qucflo faio d* 

accordo con eflolui , poiché appunto col Latte aiiorbcMio i 
feti ociroceio le uova dc'vermiiii, oTvao i piccoli iranni- 
netti appena nati conìumciti loro col (ùddetto . Il fugo nutria 
t^a^it*^""' tivo del fanciullo fi prepara, come fifa, nel ventricolo dcl- 
^^UTauTuSit > ^ ricevere ulteriore preparazione , e fcparar- 

tlFet^, P*"^ impure paffa , e Q vaglia per gl' interini , do»* 

è- la flansa ordinaria de' noftri vermini , perlochè nel colie» 
di tanti Mcfi, in cui deve icmprc nutrirlo, poflono nafcere da' 
genitori c uova , e piccoli vermi , e rimefcolati col fior 
Via di' Vermi del chilo portarli a naoto per le vie folite dentro alle mcm- 
UUm ìtsdft M bmae, At riachiaMo il fno, il quale aflbrbcocb pernii» 
trìffi il chilo ioddetto, trac dentro a sé in uno AciTo tempo 
le uova , o i vermini , e trafpianta ne* fuoi inteftini quella 
volubile , e verminofa Color^ia . Così icnxa violenza di men- 
te , fenza* ulcire ponto di noi , e andar vagando a capric» 
ciò Der ogni verlo , tfoviamo fovente in noi i voi lemi e 
del bene, che ci foli èva , e del male, che ci tormenta. 
Che fe la Madre è immune per avventura da' Vermi , co- 
. me paò qualche volta per accidente accadere . almeno , 
^U^f^ fe «« «*»P» « f« pregne» IVta«l «»g«um> l'-oy . 
n^idlm aUn può dopo la Madre , o altra Donna, che m ino biogo do^ 
slfmeUdh, ni il Latte al fanciullo, comunicargli col Latte, ncMi cflcn- 
do queQi altro, che puro chilo, che fa neceOariamcQte 1» 
medefima ilrada degl' Inteftini menaonaca di fo|>ra. 
h Hiff. 9^. c. ToauBalo Bactolìni neOe fiie Iftorie Anatonudw (é> ft» 
vedere con molti cfempli, ed o^Tcrvauoni fue , e d'altn , 
dèi vmrt la via patente dal ventre alle mam melle , s' è pur ofTcrva- • 
sBetiumm^. ^o il Latte verminofa, e Pietre Rwnelio ( f ) & menzioae 
iiòC^Qerin.An tumore nella mammella pieno di ftrmi , laonde an^ 
^{M.tj.' ' per quella ftrada può infettar fi facilmente il fknckillo,. 

Se il uoftro Modonefc Profpero ^Tarziano ©(Tervò un PCt- 
OJftrvtt\iffù di zctto di Cicorci «fcito d' una mammella col Latte , le aU 
^^ mtt % ^ **/ {fi olTcrvarono ( fc però fono vere le Storie , e non vi fie- 
no inganni di fèanine) ndid» nocdolettiy fimicelli Icap'- 
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piti dalla ipugoa cavcrnoU delle meticfime j può bea me- 
Li:- m£m^ «JTWmiIUK.^ iì ^i- ^ -» - j: .... 



olio vùàé nn fottiliftì» vcnnioémolo, o wi'iiove ^ que* , , 
Si. Moki fanciulli , cb« vivono di Latte folo ho oflcrvt- ,^ZLJ'^ 
to tormentau da vermi, c poco fa ne vidi ufcirc molci per j^ygmg^ 
bocca d'una tenera fanciulctta . Dal che non mi pare no- 
taiH digìiara (come ci avvila l' Autoredi Kivcfio Riforma- . ., 
u>(a) ejfe préBkùmmUUm $è^knMkmm, mfimtes fcUkct 
qtuMdik fol9 ItSt ytfcwittfr , iMmbtim mm^am tmari , uhi ' 
yerò éiMtpultes , ant jufcula, àut cames, aut alùfuod alimtru- (ijferva\ìon$faU 
tttm foUdum iis txhibitum fuerit , (kiim -permes in ipfit j^f-/'» de^U Autori, 
Merari i quamam in iflis Orpa condumur . Il che vcrameo* 
ce il Riverio fteflb ( h) arca già detto, e pretefe provare. flUver.Ukx; 
Quefta Oflccvazionc de' Pratici farà fiata in alcuni , non ir\ Pnx^Glf^^ 
lutti , c forfc anche pochi fono in qucll' età rormcntati da 
bachi , non perchè nonne abbiano , ma perche fono ancora catlotu pn bt 
per ordioarìo piccoli, ed innoccnri » e perchè i fimeinUi non ^mU ì /mM» 
andando, cbaLane , 5^^' comenfi d'uo nutrimento sì non fcKot armena 
proprio , e sì purgato , ftaooo quieti , e rintanati placida- da vnm» , 
mente ne' loro a>rili , il che non fegue , quando i fuddeCr 
ci ioconindano a cìiMrfi di varie vhnnde, le quali eonom* 
pendofi ^nricfac volta nello ftonucol»' vìdbo poi dopo a dan* SéirUfmmhy • 
neggiare i vermi , che irritati fi contorcono , e cercando la ptrch> rorntntk. 
fuga £inno addolorare il patiente. Accade ancora , chcman- noifamiuHi. 
giaado (pventtf cibi centrar) alla Natura de' baclu , quelU 
tormentati tonnentano oei jaodp'deiiD.. 

ÌA^ fe non avedì altro da contrapporre ali* Qfova^ooe di 
Ipe* diligenti Scrittori, varrà ouella fola d* Ippocrate rìicfì»> 
ta di fbpra , nella quale & vedere ^ che. i Feti avauti^tei** 
nafcano , (ono verminofi , ondelo faratmo magg io r i neme , , . 
quando fono nati , per la ttgione del Latte accennata di fo- 
pra . II Dolco parimenti (r) aflcrifcc, che ncc ipfe fatus in fant., &Puer. 
utfTo ab iis ( vcrmibus) liber cfì , tftumadmodum nubi vide- morb. Cu». la 
re lìcun in fcetu monuo Jiatim a partu exjpirante , & à me F*f»rf ^fkpsti 
nmerato , in quo gUnmm yenmm hnfm . 

Il noBao Sig. Andry trattando deOa generazione io noi (7" 
del ytrmt Lato frf ) , oltre il poter venire dall* cfterno , com' ^ ciijipiir.».p^ 
egli crede cogli alimenti, pcnfa ancora, chcpolTa edere paf- 15. 
lato nel feto col fangae del Padre nel tempo della Conce- opini0mMSfg. 
aione. Lo che ièfpie ad i(piegarepià chiarunente poco do- •^"if'y 'j'^' 
po dicendo , La femcnce de ce ver peut donc avoir été dans ff^^]^ 
celie dti fattus. Je dis plus , le ver mème peut s'y è tre trou- 
vi déja tout éclos , e ne rende la ragione , car V hu- Vu^ ek'entri («l 
wmr fuc U futKn fepm émt tuis Us Màwnx pour fer" fm Mtmm^ 
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yir à U propagaùm dcs cfbccts , eji tome ren^Ue de verti 
« to tittt fa Anna , di'to^bbki del dotto FtmÈtk mn 

deU^j^! a>i pu^ entrare in capo qyeftt mmàuz di poafHi^Hrfi i mw 

* mi , o T ati , o d'altra forta , per via del fcfne umano ma- 
rchile , portando quefìo fcco nell'utero ddia Madre ic aovft 
neli' atto delU rotrabil opcrà . £ mi ctdbe femprepià ti tor* 
Ma 9 quando egli s'awanza a dire , cìx mi fem édtnt^ 
tfUffcc efferri i rermi ^ià nati ^ hnpereiocdfè C»m 
jaHii tufto piem » tintura fefiara in tutti gU animali (pettatte alU 

di wnai fiewd* propageTQone delU jkt^è tutto pieno di verm . Jo aòda quali 
#/AMtf . Autori (a) ha prefix il S^. Andry quefta faimm Mea , cioè da 

^ Levai. Arcan. quei che preceDdono d'aYcre fct^imo nel femc dell'uomo , e 
i6i Mafchi tutti un' infinità di vermicelli co' loro Microfco- 

26 ^Sc M Har- P) meramente miracolod , quali (ìeno t foli fabbri della ge- 
fouKer (^DicK neraziooe . Anzi cauto s'è diletuto il Sig. Andry di quciU 



folita linceriti ^ che qualche volta i .Microkojpt MiracuU 
Mrrcri quaUbe faciànt ^ «MT «HEtfitf , cooie dille , bcocbe-ia auto propoli» 
41* J0mu t& un beli* iogesao^ dell' iooeEMtta da' quali ne ha paria* 
fi^». to ondotco Moderno affai lungatnente , e torfc troppo , noa 

*' nefando io mai l'ufo di quelli , ma volendo , che s'ado* 
pnno con ogni più icrupuiofa cautela . Ma Ha ^ come (i 
voglia , io alefloooo oMoe prendo pena alcuna^ non cflcn* 
do il mia aiflìuitO( die» bene , che bifogna^ die il Sig. Ao» 
Tmpupumtm» dry fuppooga le uova di quello Verme Lato molta prodi- 
del Sig. Andry. ^jofamcntc oufiutc^ bcnclw: alTchfca , che nato poflà poi ve* 
hta^^vt iti nire d'cflenninita fanghezza , portando anch' egli la figa- 
Ym mL m^ fa dTvno, ch'era quàtre àdmtttnt ^mlces de Uiig , ftns y 
comprendrc l'extremité, qui s*^e(l rompuc , c^r (fu* on'n*a pù 
e Vedi in fine ^^f"^^^ • i^) A"^* Plinio difefo di Pietro Quenzio fcrive 
del Tuo JUhro> trovarfcnc, ch'eccedono 560. piedi di lunghezza, <f Tiftei^ 
ediqpìdb.. {o Sig. Andry A afvi£it»*da Mon%. Haicfedcer , clie uT 
avea veduto in AmAerdamoona loi^ pi& di 4^. ulne Fcin» 
/ CJiap. |. Art. ^ prendiamo durìquc la proporzione della pran- 

a. p. 6^ dczz» dell' novo, dalla grandezza dell'Animale , ( fé fofle un 
tUm éU Tmm^ fiilo intero airioAle , com* efit credano ) dovrebbono eflere 



L^'*Ir"^ ^'*- eenamente fenza paragone più grandi qne* de' Vermi Lati 

di quegli delle Mofchc , delle Farfalle , dc'Scarafaggi , de* 
Lombrichi terrcflri , e fimili di n^olc molto, e molto incom- 
P'^Vfif d«lt parabilmentc minore , andando la Natura con tutte le re- 
mté ^ ffm^ ^ proporzione , e accooMdkoéafi alla gcaodeoa dc|^ 

ani- 
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nel coo'po umano, 

ammali oclla grollezza ddlc uava . Casi vcggiamo ne' Vo- tUns deli' ani- 

)»m, m'Pda, ne'Serpenti , arile LKatoTe, n^l'Ii^- «wfr. 

li tutti , non avendo lo Straw» f novo, come qneUo d*un' ^ 

Ufignuolo, ne !a Gallina, come «jnelle àt maa Rondine. I 

PeliiceUi, che con le loro rofurc cagionano le Scabbie , ben- ^ ^ 

cU plceolilfimi , haao però le loro uora nolto bene tUì^ 

Ui , coeie hoo(kffvato più volte, e le DoaneAsfie lem. 

gono prcfe $ù la punta d'un' ago. Sicché io fuppongo, cSe 

il Verme Lato ^ benché non fia di quella grandetta, che fi 

figura il S^. Andry eoo moki altri, faccia però le fue uo- una del Vtrme 

va aadi'efloel&ii gvòicKe, oalmesa, eoa» qadfe de*{iid> i^f' di qmM» 

detti minutiflìmi Termi della pelle, i qaali cereamente non 

paflcrcbbono mai per gli (ottilifllmi , e gcntiliflìmi cannelli- ^qg^ bolUnobaC 

ni , che formano i Tcfticoli , « le altre parti coocenienti a fare pei 'vnfijè. 

^ue(h> ftupendo lavoro. minali deli' m. 

Ma coaceAaaw, che quefie uova entrino ae*iéaiinali va* . 
fi , che o loro , o i vermi già nati fieno lanciati col feme , . ^ 
dentro la fémmina , e come vanno poi in fentcnza del Sig. ' 
Andry dentro l'uovo neli' atto del fecondarli , nel quale ' 
appena può entrale un fanne Ibk» del fané enfeiiile ? Il* r*nm M stn» 
Glia! verme àA MafiUl lèaie non é , a detta Tua , die il umanàì un fan. 
fanciullo in figura allora di verme, il t|iialc poi fi fviluppa , ''l"^^" ^'^^'J* 
come i Ranocchi, petta via la coda, c ù fà uomo. Eccone -''^f f*^ -^ ..^'^ J 
la aelcrizione (4) . Les ycrs Jpermatiqkes ont tons de Longues f^^j, ^ 
fwrlffir , mm Ut ^àum ttt fariiri, Mha'ifr Mcanfat « chapL zi. 
iktus, il e» eH y emme dei petites grenomÙes , qui ne font pa^ 199» 

abord que tè te , €^ que'ùe , & tfiti en [mie perdent cette , ^ , 
queue , lorfqu" elLes commencent à prendre U forme fenfthle de. ^ ^i^JlLSt^ 
StenomUes . Ma qni ana iflà tattA la mia dUfieoltà. Quello 
veme Lato , entrato , cIk ieri dbttro 1* uovo della fenuM* 
na ( cafo però , che per partìcolar privilegio poteflc en* 
trarvi , dietro la traccia del verme feto , 0 Jpermatico ) , co- conceduto^ che lì 
me poi entrerà negl' inceBni , che faranno molto fottili di Lato entri nelP 
^net neCehàMtta sena» fsmi fiifegneri pure , che gli fori , 'y»e #«- 
la pancia , e al an corpo coti piccolo la lariat farà morta- 
le. Non difctmo , che gli entri per bocca , poiché ha de- * 
icritto il -verme feto , 0 jpermatico cosi maravigUofàmentc entrati 
piccoliflìmo, che non faprd , eonenui volefle ère a bgo- ptrheca ^ 
]arlo, anzi io tefiio pianoAo, che il verme Lato fi tranj^ 
g affe più fadimente il verme feto, Afcolti dalla foaviflima ■ 1 . 
penna del Sìgr. Andry la piccolezza incredibile de' vermi fc- ^f'^'fp}" ^„ , 
ti, ojpermauct, Les vers Jpermatufues font plus de mule fon conforme fi» 
fms pùkf , fii!«a^aia é» fiible , qià efi prejptt mvffUe . i„ fent^m M 

* Sig.JLuhy, 



6o DelF erìgine de Vermi ordinar] 

l feti de' vermi nofhri , a giudizio della nofh-a viftà \ non 
iòno già più piccoli nsUe volle d' un grano di Sabbia quafi 
invtfibile. Sono qnaiì maggiori d' un grano di Panico , on- 
Afurdi , rheff- dc fuperando di unto con la mole del corpo la mole del 
guirebbono , da- corpiccllo del fcto , fi traogugieranno certàmeocc il feto ^ 
f", non ^«to * • f iogemio Fronde nelU Noi»* 

ry , e Signor Fermelvy anatomico perfetto del corpo u- 
mano, e degl' Infetti, aflcrma , avere ritrovato in tutta V 
Uéts dei verme cftenfionc del corpo del detto Verme un amàs de pciits corps 
Soìinm. oiobuUnx r^oMots i des graim (k itìUtt , mét tntm 

* Chapitr.i.p. ^ . ^jyjji- f^jj^v jig^jjj Bellcftrc vere uova , c non 

' ' glandulc . Il che, fe c così , come è molto probabile , che 

ita' , e com' egli Ainu conforme la Dottrina d' Ippocrate.^ 
d'Àriftotite , e l' ciperienta , non sò capire , come da efli 
VffmfLa» non nafca an così piccoib verme , che pofla entrare nel ventre 
puh entrare ne! dell' nrcipiccolifTimo verme feto. Ma di ciò io altro luogo f 
vermt f lipper ef. scovando non poche rineflioni da fare su la fpicgazlone , 
fmm^^m, lc^\xt intorno a qucftc uova , bro naÌ£Ìta , e più che 
mofbniofi» tccrelciinentò . 
- Non fi> pure capire , come qnefti yfrwf fìsH tbbìanò 
Verme feto non /ì ^^^^ > imperocché non ve la trovo ncceffària , come neU 
€é^tejjer qual le Ranocchie , quando fono ancora Girini , per (crvirnii 
fm éAim Uet- del vocabolo d' AriftotiJe . Donò la natura la coda alle Ra« 
^* oc, quando fouoaooort ibtto le fpoglie di vermi ,.accjoc- 

• ' ehè dimorando nell'acqua, ferviffc loro di Remo, e di Ti- 
mone per vagare , e nuotare nella mcdefima, e procacciarfl 
il vitto. Non così devono fare i yermi feti . Sono lanciati 
dall'afta virile nella dtlh TA^mtf^nell'ateio , che 

dekende con la bocca pancata per afforbirlo . E qui cer- 
co , ic l'uovo della donna farà calato in quel tem^o in 
grembo dell'utero, come vogliono alcuni, non v'c più bi- 
logno di nuotare per trovar l'uovo , che pronto incontra- 
Nc» dovrehhno "o» « afVtUano , ed «mio dentro v fe dorooo poi afcen- 
0ver bifogtu dì derc per lo corno dell' utero all' Ovaja per colà fecondarlo- 
ttdm per ejftr* nel nicchio fuo, avercbbono più bifogno di gambe per incr- 
iMtfiU, picarfì , che di coda per guizzare , e dimenarla in vano itt 

aucll'erta faliu. £ poi entrato , quando gìtta la coda , e 
i verme , eh' egli era , diventa per fua gran fortuna un* 
r JjntffiniijTiTfc on^cciuolo, s'imputridifcc qttefta» o muta fito nc'malchi, 
fm/TlSI^ »!// ^ femmine li raggrinza , e fi nafconde f In fomma , 
■wtw aiittra / tornare a noi, io non so ben comprendere , ne come il 
fintmmi, feto ^ìnvcnniai nell'atta della coocttìoiie , oTyero.dimo-^ 

ran- 
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unte ancor à nell' uovó , o come il nollro principio i>ìa ua 
venne codato , noa cflèndo noi «Iella ni» <it* Satiri an. 
fichi j che domaao avere il priTiIegio di confervàre anche 
adi* uovo la loro coda, odella natura di quelle Anitre fa* 
volofc , che da un gran Filofofo di Roma a acdono nafce- 
reda vermi delle putrefatte navi, o deli' immaginata Feni- 
ce-, ck' anch' cUaconoice il faorinoveilapitiiitooa an Teme» 

Scimo dunque affai pìà probabile , che ìnTcrmini il 6- ophkm ièlt 
to, quando incomincia a nutrirfi per bocca, quando il ven- Auttrt y quando 
tricino fuo , e gì* inteftint tono divenuti capaci di ricever- inverminì H P4- 
loy e di con£er farlo . Ced credo pcnfafle Ippocrate , cosi 
io. con Ippocrate , dal che élla ?c«e , auanto io Ha amie* 
del vero , e non appaflìonato tanto pei Moderni , che rat 
dimentichi gli antichi , e particolarmente non veneri quel 
Genio della Natura, quei diligenti/lìmo Oflcrvatore primo 
mnm^ troto ibvcnie veto il dette o Pia. 
tene fri/lì mbis pr^HgmimSf Dt^^Kè pnf mp à m t mid' ^ 
U fims Gracula tradidermt . 

Sin qui abbiamo difcorfo della nafcita in generale di tut- 
te quattro le ipetic volgari, che tutte , o quafi tutte (anno ^» i^etnJk ni 
rìtrovaifi nel oeftn corpo , mi pare il dovere, che defccn- p^'-^-'^^^j ^ 
diamo al particolaré, c veggiamo , fe v*ha alcuna cofa da ^* 
porre in chiaro iopca la natura, ^fcxie» tefliwra, indole, 
o loro genio. 

fira tutti i vermi del noftro corpo merita ogni piò cfat- y^^n, i^^to quai 
ta ricerca , ogni efàme jpiù diligente il Vtrmt Lato , poiché jfa,e qtuinra mal , 
è il più intricato da dclcrivcrfì , il più dìfputato fra Mo- ttnefcuttp^^^ 
derni y e antichi Scrittori, il più ofcuro, e mal conolciuto, • 
non accordandoti ira di loro, e giudicandolo alcuni difpera- 
ti di capirlo, inlin &voloib. m queSo divedi notali Gre- 
ci , e Latini co' quali cadauno ha preteso moftrame l'Uea . . . . . 
Da alcuni è (lato detto Vtrmis Latus , da molti Soliim , da 
non pochi Tfnia, in Latino Fafcìa, da alcuni Tyria^ da al- 
tri in generale Helmitt$hes , c finalmente da pid lenplici 
neir efptisiere Mù^nu , Maximus . Quale di quedi nomi 
fia più proprio , e con quale i-cramcnie debba cliiamarfì 
quello , che chiameremo per vérnfc di quefta fpezic , Io 
icntirà nel fine, dopo, che anò dilaminato colla maggior 
diligenza ponile V Opinione de' piìk celebri Amori fepra di 
qnedo , ed cfpofta finalmente la ntia, cioè quale veramen- 
te egli fia , come pro(!uca apparenztf tanto divcrfe , d'onde 
fieno nati tanti abbagiiameoti , e inforte tante coniufioni , 
c difcordie adi* idearlo . . . , ^ v 

Adria* 



cn Dell orìgine de p^'a ìm ordinar] 

Adrian» spìitUo AtkiiUìo SpigcJio nc fece un Trattato a bella poiU , ma 
tratti f<M»/«$r4«>.dieBdofrooceii]B*to dn molti pregiudki , e hi«olio in queU 
wr/»/ ^j, Putredine , di qtialità , d'umori, e 
d'altre fimiii ir i '^dtà di quel fecole , ci preflò poco !o- 
A'.rrì Aiitn, , c <]ucfto tuii).<Jo, c inccfto. Roodckzio, Gabucino , 
« ti- UHKQ trutta- Lu/tioiio, Piat£rx), Ge&^oSy il Mercariale , il Scnnerto » 
fi; JelvemtLa^ js ttoci flltrL>«ack'f€0ì na« r^iM» paflafto (otto fileazio, 4111, 
^ o n contraddicono fra di loro , o Iifcinno m fine il Leggi, 
torc più aH'oicuro, c più confufd di pruiu . Il noltro Sig. 
li Sig. AMdr^ Aoiii^, per va» dire.» ha iupcrata iinora tutti , « con ia 
pngiit diutni^ ggf^ deUe «iflSmaiofìà^ ^oA mgtoàtx d*efyeuti bài Sia^ 
iimeett ^ c con nuova, «n^iiiilìmà galanterìa , ma pue v 
come fcutirà p ù di (otto ì fia la difficoltà della coh , o. 
la durezza del mio ttlaitu^«Qiifo0Q.afieoj&oda{iiyi nemc- 
00 <a'^liui>l- penfìeii «^i^«t...7nn ' ^ ' > > \ u ^ 
^ :V%liMMB> ikmm^ Hm Uif^emt Lato am fi« iiftfi|« wr^ 
vhrrftJI i'tfi- me , ma una lunga caieoa di vermi chiamati CmcHrbithU ^ 
m$9mi*^*tUtr, anno qtnich: fìmi!;tudinc nella figura a' fcmi dì 

^ Zucca , o rae^io iii Cocomcra. Ni^no ricrovatfi ai Moo^ 

■ . \. w ^.noitefta gran verme, «dvdfejMt d&enle da* fndde^ 
^- i - ' ' itìmkme uniti, £e non di nome^ mipfmrnk\ fWHBwmi'm 
?» " verme fulo Ji prodigiofa gr.'-nde7zi , quando ano appicca. 

al: altro , c .illor-'. forrrnrf una lunga fchiera di anelH-^ 
che rapprcltntanu uu cuiiu iabbricato di molte parti. ' '. > 
Jiloin prctendonor , die £ dia il Vmjft UU9 rdiflintD. di 
Altra cphihrtt (pOMrda Ciictirbitini anche iancme uniti, e che in noi ve& 
H wtmtt ramcnte (i ritrovino tutte c due qtieft& dtffereotiffime fpe- 
* zie , con- quella particolarità però , che qudla iìa. icu^psc 

Tolo, e di queQi vcnefiaito popolo intero « 
Unoflro Sig. Andrjt ammette l'uno, e §11 altri:.. CoOmjl. 
OpnjctutUISig. i cucnrbitini , e che qucrti qualclic volta s* uniicano in- 
^* ' ficmc in maniera , ch'emtilino in parte il verme Lato , eh* 
" ci chiama Solium, ma vuole poi. anche , che fi dia il verme 
Soihm i 11 qjÈtisr-(nmL A- come ) pattorìfift.i Cmmhìti^ 

, ^. Altti finalmente flìmàflo , che i! verme LtxfJ fi.: l'interna* 
r" ^''I^SmijW """^^^ ^^^^ intcftinl ftatcata, e ukita ia inu^y-^. di verme , 
fVrwr. dentro Ja quale s.' annidino i Cuaaiitiai, ovvero, che ancK** 

dTa fi cDorcit&iiL nicnftmiafr« ovrcra , die- In WL.^ 
produzione iHBHfm dntatMuta» che partecipi dell* aniiiia« 
tu , c deir inanimato , come certe Piante marine dette Zoo^ 
fri , o Vkmt'Ommdf , ovfcco^ die &a un tacco iunghiffioKl. 
Tolipo degrifttcAiai. . , . ». - 5 
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Eraotiiiereaio con diligenza tutte queftc opioioni, le con- Imum^itntieW ^ 
fìronterejno con le oflervazioni ooflrc , o per meglio dire co^ Amttrt. 
fii«ti dcH^NoMl», « f l Jcw w diìporir , fc è poflìbil» , * 
luce meno ìncért», un fenomeno si tenebicofb , che ha Ibow 
catc finora, e (lanca le penne de' più eruditi. 

Ma per chiarezza maggiore premettiamo le noftre o(]^ prmttT- h de 
ywBim& , èrileqnali ancmemopot. «bducrado , che'fti-i- tjfJJ'valioni 
mi amo di più embsBÈg» d vero . Vifitai: iTamiD 1701S. nd ms dì /é^ìthi 
Finale di Modana una Ebrea gravida nel icrro mele , d'an- ccfs jtm-U vwm 
ai- aj. , pallub in vifb, lodevolmente nutrita, e di ftrurti»- 
m tenera , c diiicata , prcfcnte il Sig. Dottor Torouato 
VaUirmen, la quale «a foggetta, conwfba» malte Emw, iftteU ^utim<. 
a quefta. (orta di Malattia , che ne! terzo , e qaarto aefe vinmlefe 
di fua pregnezza le cngionava femprc 1* Aborto . Quando /'X'?''"'* w"*»» 
non era gravida ne vede*fa , ne lentiva il tormento de' ver* f}^'^/ ° 
mi , i quali folamentc in quel tempo co! continuo irrita- EraZ caMiud' 
mento, die le facevano, erano cagione , clic fi ftaoeaflè il j&m*, 
feto immaturo dall'utero. Ne vomitavi IpclTc volte all'ora , 
«folitari, e legati in una lunga fune infìcme, ora per l'ai- si fcarkénm di 
tft fiocca in^riorc ne {caricava nel modo mede/imo lug^ m^/fi pgrmi tu. 
«Dpia'fioiiiBaravigiia di-cM "veSefa, e appena poieat tonee* tati , « difgìttn' 
picc, come in quel corpo piccolo , e per altro gentile, |k>. *'* 
tcfle tanta turba di vermi nafcondcrfi . Il cafo portò appun- 
to , quando la vifìtai , che s'era fcaricata per di fotte d' 
una lunghiHima catena dc'nicdenmi, e di molti altri folita- 
ij , oBile ebbi eocafioae di appagare la nùa Iblit» enriofitàia 
oHerva^i , tancoppiiì , che poco fa m* era venuta dalivofb 
no mandatami in dono dall' amico Sig. Gettoni 1' Opera, di 
cui ragioniamo , del Sig. Andry . Era appumo quella iunsa» CsftM di vermi 
(brifcia di vermi infìeme uniti , quale elegantemente la CufurUtinì v*- 
fcrife, e depinge il fuddetto Signore , lunga a manvigHa , ^'^f^àufr Autore 
che moftrava collo , bufto , ventre , e parte di coda , ma '[^^^"^ 
non vi fcppi mai ritrovare il capo . Per altro , eccettuato jiniiy^ 
quefto, era ^uell'ammaflkmentofuiùlefimiliflìmo almedciima 
confrontato -con il Ritratto , che ne tiporta , coooe Tnovo 
all'altro uovo . Veda la Fig. unica nd£a Tav. i. , eia Fig. -j^j^ pjg^j^ 
I. nella Tavola feconda , eh' e un pozzetto della lunghiili- Taf ^ 
ma citcni de' Vermi Cucurbitini della Finalcfe Ebrea, non 
avendola pofta tutta intera, per non moltiplicare, o iogran- 
dire 4a figura ftwerfiua, poccndofèta vadannofignraie dai^vel 
tronco , fìmiliflima , anzi dell' indole ftefla del créduto 
lium del Sig. Andry,comefc l'avcfll pofta nonifpezzata , eac- 
«omodata tu^ca quanta colla medciusa-gaiantona . Mi'taileA 
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grai di così beila fortuna , e mi compiaccjui dt £unt le fe«' 
guenti Offirmioni , ed erpericnte . 

Divifì colle mani fenza grande vidcBia moltt de* creAltl 
anelli , o nodi , o incifure di maggior corpo , ed ofTervaì , 
. . j^j che nello fiaccargli la maggior unione era ne' lati de' mede- 
U^CMitut fio»» • Erano tutti egualmente fabbricati di materil roembra- 
CueueUrìm. nof*, moHc, bitisc*, Incida» fkSEkàk, c lubrica. Ognun» 
di quefti nella parte fiia fupaiflK è un poco ptà angudo ^ 
Si d^trè^ pffù jjjg inferiore . Scappano lateramente dai loro canti di (o- 
h»o^T P""* piccoli riiaiti , che comprefTì ai di fotto con le de- 
JSTi c*v«r^ ta danno ftiora alcuni cornetti, o fpine ritorte, cbe fi ve». 
ìAw. gofio col Midoibopio , come nella Tav. Fig. 4. f c<h1ì 

Ti?. a.FJg.4.;. quali tcntcenMOCe aT unifconoal fuppofto antecedente anel. 

lo , eh' è la parte deretana d'un' altro verme , nella quale 
iboo incavate particolari carcroette , o incaftri dellinati z 
rioevére dentro di kro 1 medefimi . Ohté i fnddecti eomec* 
ti , o tpiix , (è ne oIIcr?ano anche delle altre verTo la fna 
bocca , ma più brc\'i . Numerai lungo il dorfo , e il ventre 
fci pieghe in circa per cadauno come fi vede nelle dette Fi- 
gure, e nella Irig. guardati con una Lente . Le parti la* 
tecall d* ognuno iòno alquanto crefpe , o rugofe , d' una 
delle aualt efce, come una mammella , che ha -un foro mol- 
to vinbile nel mezro, dal quale foventefi fcarica Chilo bian* 
Tav.x.Fig.a.5. caftio , ora limpida linfa , ora fiero gialliccio . Vc^» la—» 
4.5.f.7. Tavola 2. Fig. 2. 3. 4. j. 6, 7. 8. 

Si vedèano pure cóli' occhio anche non armato in molti 
Vafi httet oftr. già morti doDo alcune ore, e dlftefì fopra d*un vetro chìa- 
vati tul vermt riflìme ramificazioni di candidifllmi vafi fparfc per tutto il 
Cmcurbhht», tenero corpicciuolo , che nel reftante allora apparifcc 

Tavj. Fifro Diafin» » «we aelh Tar. a. Fig. p. Qaefte «fcivano 

un tronco, ch'era , come un Canale Toracico , che fcofre- 
va per mezzo il dorfo , da cui fianchi laterali fi diramava- 
no altti minori canali, che ferpeggiavano vcrfo i lembi efte- 
riofi, ma non arrivavano fino al fané. Alcuni erano folita- 
rf , altri tonuTino a dtiamarG più volte , e pareva , che fra 
Giuùchi cbtfé$- appariflèfo evidenti miammafi. Altri a guifa dipam- 
n9^ìrami0 P*"" faccvano var) intrecq , ed ammirabili giravolte fino ai 
itémnelli dtva- perderfi di vifta. Tutti , o quafi tutti terminavano , come 
Jf Unti di Cu- a linea retta poco lontano dal margine eflenio deftro , e lv> 
'**AMfff. ntftpo , e dal fuperiore , ed inferiore , come tanti intelaiai 
ciechi . Se coli giunti li rivoltafTero al di fotto , e facclFc- 
ro altri giuochi, per la materia fracidiccia, e tenera, non 
potei oflìcr vailo . OiTcrvai bene con diligenza j fe il troo. 

co 



Uigiiizeo by GoogI 



nel corpo umano» ^5 

co di mma a feramencc ì fnoi liaùti denteò quel cre<' Tepm» mte/h* 

duto aodby o pure , fé s'inodlcnva^iiio all'ultime fibre ^"fi 

della parte alta , e bnila , per potere poi combacciarfi col 1"^/^'' 

canale maggior di mezzo degli altri anelli , e fare un conci- 

DUO, mà crorai , che terminava prìma , che vi giogeeiTc, 

tanto da OS canto, quanto dall'altro. VoUt contare il m« ^^^^ ^ ^^^ 

nero de* laterali canali, ma non Io trovai cgoaie in tatH, imitu^ìinà 

o fonb un giuoco dcUa Natura, o chctutti non fi (copri {<* 

fero in cadauno , forfè perche appoco appoco andavano 

dileguando, e gli perdeva affatto di vii>a, divenendo dia- 

fiuu, come in hne fàeerano tutti , reftando col corpo fie^ 

(b incor egli trafparente, trafparcntiflìmi . Qiulche volta 

m'c accaduto ( il che ho poi confermato dopo in altri ver^ 

mi di iimii razza ) di vedere imarrirfi tutti i caoaU da una 

parte 4 c rellanrt interi dall'altra, con» nella Hg.^. Tav. Xav.a. Fìg.^. 

1. let. a» in alcuni poi, per tutte le diligenze u(ate, mHave- 

dcafi , come Lct, b. Figura ftefla. Non potei ofTcrvare, cIk 

aveflero comutMcatione evidente col foro della marrrr.clla , 

ancorché -da qticfta uCcifle ibvente chilo, o fiero, i ucca^ 

quefta bianca fclva di ranni lattei non può vederfi fnl^, ^' ^"^^ 

che fono ufciti del ventre, ne dappoiché fonoftati perqual- tlfc r^ ^ ^^ 

che tempo ncll' acquavite , ne quando fono feccati . Bifb- 

g()a imbatterfi iu certo punto , cHe non fìcoo ne trcMppo 

morbidi, ne troppo lèectii , poiché nel onno caiR> paiono 

tatti bianchi lattati , e lucidi , come nella Ter. z. Fig. i. a. x. 

e nel fecondo fono affatto fvaniti , come nclirt Ta- a.|. 
TO» fteffa Fig, IO. Alcuni dopo «n giorno apparifcono tin- 
ti d'uBpallor torbido , alcuni, come una laAruccia di bian- 
co corno trafparentiffimi . e ami colori ancóra riveggono. D/p^/.^Vr/Z^r» 
Nel terzo giorno (in frcica, o In temperata ftagionc), fc tihtél 
fi lafciano Topra la tavola all' afciutto incominciano a fcc- 
carfi, come nella Tav. i. fìg. p. , fi ritira afiàtto, e fi per- xava.Pi«saii 
de la mammella , tutta la loro corporatura fi fa più pic^ ' ^ 
cok, molti perdono totalmente il colore, poche reliquie di Ni/ fectsrfii 
vafi bianchi vi rcftano, avvegnaché in alcuni più carichi, «vmtsp- 
più fatolli, o più morbidi fi confervino più lungamente e ^^t^^i ^ 
nel feccarfi affitto in alcuno afiai fofco aualche volta di 
iattovo apparivano, dove prima 000*6 vcoevano, ma po- 
co dopo anch' efli fi perdono di Tifta , come nella Fig. 9. 
Tav. d<?tta. Ilqual feccamemo, manifcftarione , e dilegua- 
mento apparifce ora più preflo, ora più tardi ancora ^ con- oifiTva\ioHi da 
^Rmne il più, o mcn caldo, od umido della flagione cdcl ff'^ .^«J- 
■filo, ndmial fi conferyano. Mon intatti ne meno dellanio» dry /Atri «4»* 

E de. 
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Mnt fpetic , c grandezza H veggono, bcocbè «'ufiiiotiii; 
, . te le diligenze., o perche kstk fi iono ic«ricati di tntta queU 
mmT^^^f UchHofa materii , o perché non fono abb^ftwiEa ÌÌH»llidcl- 
$mt$$» U mcdclìma , o perche s'è diltribuiu , o convertita in lin. 

fa. Si beccano, e fi pcfdoao finalmente tutti , divenendo <liar 
mfmi oumU» ^ » ^ bmm » prìTsndo il ewiolbAOervatote di.fi sipr 
j^^mm, condo fpcttacolo , come Fig. io, InlbcBBU è iRirtopato r in- 
contro ti' offcrvargli , e vi vwol' ozio , e pazienza , ficcomc 
vi vuoi' ozio ^ irpa£ienzd ad odetvare i vafi Lattei del Me- 
lènciurio , ed il Canile Tondco ne* Cani , o io altri anìaut* 
U , dopo un tal tempo detcrminato del cibo loro , e deUt 
loro morte , akiS i.c;iiti anclj' c(Tì ryanlfcono . E poichc non 
rra troppo contento J' avcigli veduti cos^in confulo coli* oc- 
chio auùa, r orinai cou un buon Micioicopio , e mi com* 
parve -i^- IS ii p i fe l la felva di vafi no nitfSvjgMò tr^i^'dc^ 
Tiv.S.F^ XI- xnedefimi, come fi vede nella Tav. 5. fig. xi., alcuni rami 
de*qnaU appiccati a? proprio tronco fono f]ue*, che ofTcrvò 
il Sig, Malpight nei Verme Tma dcfcruto ui parte nell' Ou 
pera («a P«mi«a , d«l 'die m 4ifeoarerano mfi> Il fine 
Taìr.3.P%.ii. yedi Fig. xt. Tjv. 

Tutte le figure della T.ivoTa i. 2. 5. , tol^l c^Ii Afc.iriJì 
della terza, tutte, dico, cfpiunoiio i vermi Cticiubitini, o» 
. 3> X lo»^ P**^*^* > iigurc - contormc lono ora uni- 

tmàHké» più* ^ quiMr diligenza, più morbidi ^ o meno moifaidi, <q 

coli' occhio nudo , o armlto di vetri di maggiore , o mino- 
re ingrandimento , o poiU in pofiture diver/é . Dal che é 
nata unti direifitl d*ooipioni neU'idearli , il che concepi- 
ti MciieV.P.R. nella rpiejgaiofie delle Tavole, 
l**» aifw; Lc^'^' buccid , ed aprii molti di qucfìi vermi , ed of- 
^Km^kA Ter vai , ira ìc altre cofc , con l'occhio armato un numero 
in^nico, per co^i dite d' uova, che iUvano appiccate apicr 
^ cole fib t come granéllt d* UTft pendend da od grappoli» • 
Cidma grano era compofto di altri molttlfiDiii grtoi , tatti 
però pendenti da quel ramo, che aUongwa. eltieCMQtt pfc» 
cioli , che li nutrivano . 

Prima ^ che difunifE quella lunga catena ^ dirò cosi ifrv 
MotìdtUaCtu. fniforme^ oflcrvai, che agnift di un lungo, e iolo verme fi 
y^J^ divincolava, e ilorceva , ora s'accorciava , ora fi diflcndcfi 

ie*u*aftu . ^ ^ picgRft in «no moUe, onia Icipcntini giri mo- 
veafi. 



Cucurbita fcli Intanto le ifouvati Ebfca fi, Icaricò di moki Altri , al- 

in Qnttn» . 



S^^fJìfteffi, eh, ^ (le' quali «ano fili^ aknni nnitt a dnc» a tee » a cin- 
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^ue^ o più, bmeao. Ne oflervai con attenzione dcTepara- 
ttmcnteDicitt , ed «nao iB quegl' i(le(E fteflìlHnii , che com- 
poncTtno quel primo credoto lunghiffiiBQ venne , cobomIp» 
la Tav. 3. Fig. 2. j.4. Camminavano poftt {opra la tavo- Iflcrìa , e rhot» 
la aguifa degli altri vermi fcnza piedi , cioè incrcfpando le dé'JolixunmGm. 
loro fibre , c portando il corpo avanti , ora allungandole , 
on intfrcaadole , aguift À*wàk agitm dt ni leggier voi. 
ticello 4 Se fi piantava loro anoti ttnMmopfio » t*«itafiBO» 
come eiechi, c allora allargavano la parte anteriore, e ett« f^tm t* 
ilrignevafio la pofìeriorc, e cangiando, come in capo lieo. ìvernà CmfmiL 
da, 1» coda in capo ritornavano addietro, non facendo una. tim, 
giravolta con tutta la mole del corpo , OK nitCMdd Ibi», 
mente il moto delle fibre , c camminando retrogradi con 
quella Hefla franchezza , checamminz^ano prima, quafi , che 
avellerò il capo in ambidue gli eftremi . Nel modo appuo- 
to utedefifko, che ft la icoiopcodi» tertcfire , che (ènri mi 

Siorno anch' effa di fpettacolo a quel gran Svito , e grai>> 
e Filolbfo Agoftioo , la quale, come notai in uno de* miei 
Dialoghi ^ cammina per tutti i ?esl& con cgpalc ^toau^ 

'^Ne gittti «dei ndl^teqoa eomoo», ! «li ^^l<Jr B/perin^nrifirr. 

ummt movimenti , ed avverta V' P-K. > che tutti qoeftidi. i vermi ci^mH- 

verfi/£mi movimenti , e quanto uflervai di fopra , e oflcr- tiHi foih^ru' ii. 

verò dopo , k> fecero i aeduti «selli del fuppoflo Solium , viiittatimiLu- 

quando li leptrtvÉ uno dait^ alno mctK rivi > c ^ noveiw f* 

CI. Alcuni. Mupque aguifa di Loni bri e l ii phridamente nuo» 

tavano , movendoli con onclofo moro , o perifìnhico . Alcu- 

131 reftavano , come gelati, c immobili. Altri fubito gitta- 

ti sMnarcavano, corr.c Luna nafcentc, come nella Tav. a. 

Tig. 6. 7. , galleggiando fenza piò noovctlì , ed altri t'agu 

gomitolavano ftrettt ftretti io un rozzo cerchio , come in-. 

una pallnttoJetta a'aggrofiglìano i Millepiedi ^ o Afìeliiif* 

rìtati. 

Molti ne immerfi , che (lamio uniti , fra qaali aicnni , EfferimtMi daU 
fintitft CfaélF acqua fiedda fubito fi divifcro, ahri Morirò- tritmiH: 

no appiccati ancora in que*loro tcnaciUìmi , e fcambievoii 
ampleiTi. Tutti campavano un* ora in circa nell'acqua, di* 
ventando più vinci£, e piiì iettili, ma all' afciutto non ar-^ 
rivivano appena A meB^on. Foftt dentea Io fpìileo di vi- ^if" fp**'*«-v^ 
no fpniBBMaaD £iora quella loro bianca miccria ,«nioriv»- tht cefa p»g»ut». 
no poco dopo , ed aHai più ncll' Olio comune tardavano . 
L'olio però noltro Modoncie di Saffo, detto Trrro/ritiw fu- 
bicamcme gli nccideva^ ma non cosi l'Olio celebre d'A* 

E 1 bo» 
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bachuch centra i Vermi» benclic vi moriflero aflai piùprc^ 
fla , che nett'Olìo.cooatMe , e reftaflao tBokò fomots , e 
fiiggrkdiìttt più, «be negli altri lìquttl. ' 

AkreOfferta- lì giorno fcgtimtc dopo acerbe punture , e roficatnrc ft 
Xhmi, interno i foravo d'altri molti inHcme con efcremcnti tinti di bile, i 
2*^25^*^ quali pofii loprala tavola, oflcrvai, che nel camminare la- 
» fiifi», filavano tfr foggia delle Lumache la via (palmata di sfàg. 

gevole» € miicdà materia, che poco dopo afòatu, fi le- 
vava , e radeva , come un vifco tegnente , e rapprcfo . 11 
loco corfo Bon paCTava però mai la lunghezza d* una fpan- 
ju , e mezzo in circa , dopo il qual viaggio , languidi ^ 
9 sbalorditi fi quietavano. Qualcano fubtto vmtodu cor- 
po fi vibra in arco, ne fi muove dal luogo, e poco dopo 
Scaricatofi dalia dcfcritta mammella di quella già mentova» 
ta. latcicinofa materia torpido, e mogio pcrifce. Anche ii> 
^ucfli- oflèrvai quC medeCm't canali latto, che ko deftriu 
di fopr» ne* cieduti aadli del &ppofto Solium: vi vo<« 
gliono le fleflc condizioni per oficrvainii , pokhè appunto 
tono gli fteffi, o fcparatt>, od unii». 
nm tèff tmt moltiflìmi , che allora vidi, e dopo ho veduto , due 
«MSfli» nfCm > benché infolitc , delle quali però non vogUo 

^«rlAM.. tralafciar davvifarla, (lioMmlo dovcrfì , nel contemplare \ 
naturali effetti, aver fcmprc in mente ciò, che ncH'ofler- 
vare i mali ci avvisò il grande Jppocrate nihtl temeré , ni^ 
bil m^Ug,ere , poiché , come dice od Coraeato Vallefia 
M&U cafu jit , fii fium haèet ùa^km^ UUt màis ign»tam . 
frima.. prima fu, uno di qucfli vermi, che avea la dcfcrit- 

ta laterale poppa dall'un caiKo , e dall' altro col fuo foro 
in mezzo, lìmilifEmo nel rcfto agli altri . O foCTc un Mo- 
ftao coHe parti raddoppiate, come ne ha veduti molti ne( 
mio Mufco, o foflc un piccolo tumore venuto a capo ne! 
mezzo , eh' cmulafTe la figura della mamma , o fofie una 
fpczic particolare d'altro verme Ctf<^Hr^/;^0, ooa m*arrifchio 

Seténik,. Ia, feconda fil , che ne trovai tre uniti , ma biftorti , e^ 

variamente rauocinari , che non potei mai dividere fenzala- 
cerazionc, che fì veggono nella Tav. 2. Fig. ii. ii. 15. O fi 
Qtmt &<urtf9(§^ foflcro cosi rabbiofamcntc azzannati fra loro, o eflendo per 
tmnSm. tanto tempo Aati> uniti, che feguiia nelle loro eftreniti 
qualche roncatura , col concòrfb poi del fugo nutritivo fi- 
fofle dopo fatta una tale ftrettiffima unione , o combacia^ 
mento di parti, cbepiùson fo(fe conceduto loro il diflac- 
cacfi.« cono ofovai uo gioom tw ifii» dT m poterò pez- 
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zenté unite affatto , c inficine pcrfectameote ritnm arginate, 
mi in tempo di fua ^nciullezza per accidente vfeente dal 
fuoco, c dalla rudica Madre legate infieofe, e negligeate- 
mente curate i o fofTc qaalchc altro giuoco della Natura, - 
non frppi ne meno di Qucfli concepirne una chiara idea . 
Ma fu , come li vaglia di quefte ftravaganze/chcmi bada 
wnr mcouÈoktt , potoida anch' eflè daie ua giorno qualche 
lame, quando meno vi fi pcm'a, torniajno àlla tioHra Fina- 
Icfc -Èbrea, a cui tanto debbo, per avermi data occadone 
d' oflervare una fpezie cotanto rara di vermini , «he m'atte- 
iboa molti Avi , e.vflccbi Medici^ di oca ttHn ha* po- 
tuto avere la fbrtuiia di vederne pur uno . 

Qucfta ra' aflìcurava , che quando ufcivano folitarj , pa- ^^"1— 
riva trricameoti, mor/urc , pruriti, e crudi dolori, ma non ^X^-^ 'j'/ 
coti quando, ttiavauo appiccati iofimie In ferina di lunga varjyff4tmri,'c 
catena , de' .quali pladdaaente fi liberava. Un giorno du- ftpéftmtiy» dtiìtro 
bitò d'avere fatto un pezzo lunghiflìmo d' Interino, il Canale dì 
quale anch'cdo ufcì fenza un minimo dolore, c ftrabigliata- 
lì tutta, e piena d'acerbo timore mandò a chiamare Tubi to 
il iòddeit» lodatiflln* Sig. D. Totqiiato, ch'.aoch egli a 
ptiffla Vida reftò attònito • e -ftuptfftti» a tredoe qMlla ra- ij^fm-W it^ 
ridlma ufcita di corpo . Era queRa materia , come una fa- canaU - mr ff^ 
fcia raddoppiata , c per ogni parte chlufa , teflùta di grof- jì/n^, davttrs^ 
fkf lubrica, lucida, tralparcntc, e mucilagginofa Membra- ^wìCiravteM. 
Mi lar^a das boone dita , e lunga più di due braccia , ca- 
và al di dentOD in fórma di Sifone , ma caduto in fe (ledo , 
pi^evole, e tegnente. Rinchiudeva nella fua cavità mol- 
ti Olimi vermi -Cucurbitini, ma non uniti infiemc, dì varia 
l^randezca , tutti vivi , «fe movoitl , tnékiffiaa de* qvali IN^' 
vaao nella detta trafverfalnente , e tuoiti ounori vagaviflO 
« capriccio. Pofta riell' acqua galleggiava , e viflèro i fer- 
mi dentro quel lubrico carcere per molto tempo. 

Conobbe il favio Sig. non eflere inteftino, non eflèndo ^*P*^ 
imraio da vali ùnguigni, ne avendo te alt» marche, che ^^^^ ^; 
dovevano determinarlo per tale, tantoppiù , che la Pa- 
zicntc fi dichiarava d' eflere foilevata molto dalle anti- 
che angofeic , dopo l' ufcita di queU'eftranco corpo , il 
che non farebbe feguito dopo 1* ufcita ti' un grande fqitar- 
ciò delle intefìine . Morifa di volontà , di vedere anche 
quefto curiofo Fenomeno, e la fortuna Tamo r^icrro mi > 
lavori in Reggio mia Patria, dove m era portato ncl^tem- 
po delle no£e Vacanze £iHve, e fui chiamato a Conful-' 
M in €a& pur i^vafffmo ibpra qnefto toedutò %attac»^ 

E ) colo 
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Dell* origine de Vermi ordinari 
eah accaduto ia uq« pingue , c palfid* taninti « m*%U 
ficunì «i^re ftato vero tuuo il narrato fopra. 
JtiHttM mmi pir liberarfi la Finalefc Ebrea da ouella turba vivacif-* 
iheraf/Ja qutU filila di vcrmi , faccva Ogni aaao Pttfgke, c Kipurghe, a- 
Uptfttamauas, vea per così dire, votati tutti, ì Tafidc'rimcdj cootraouci 
fta wxk <»AiQatiiim« 4t nulitti»» «nfiilwti iMdti.cdiebnN 
tiflìaù pratici* e fcmne Indamai» impeiocoM nd «nnpa 
della fui gravidaiuA (empre aDpdrìvaoo più copiofi, c più 
feroci di prima. Dall' ac<(ua del Tecuzio , da Purganti a« 
^ mari, rio^rcolau eoo c&cadt&mi rimedi comro dfi' BadU 

moltt «'nftiniio « Hri, c moti, fi q«ietftv« pcrqvaldbt 
tempo aueir animata rabbia , ma noo poterono mai dalk 
inttm'nali rugofe Celle fnidarfi, efradicarH affatto, poiché 
£)CQadjHDdo(ì gue ' Mcbi , ebe r«fta¥aiio » e moljùplicMido 4 
nuwviglb i» qml lote ioimiiOf ccasanMiaMmot tai>» 
luvano Tempre nel tcnpo deiMi s ftrfi. volere . 
jM» r4iMv ^/ ^"'^^ maodatami da Veneaia dal 

vtrmiCwmhhi. Sig. D. Giufeppe Conegliani Ebreo un'altra lunghi fliraaca^ 
ni oputà daW tcoA de' «ermi acceaoaù u£eita pure d' una miicra Ebrea» 
JMm.^ C9I1 mM tnoort ftfMiKi , co* quali conlmit. lenNMrm 
teOflcmaooi, aUkuraodo em qnófi lumi itomi primieri. 
Era anche qaeda ftrifcia di vermi a un puntino fimi liilima 
alla descritta, e difegiMta in fine del Lioro dal Sig. An- 
dry, (tccoone era fimue un'altra, cbe ancor conrervo, cpW 
loetttcott' cadi oc iuddecco , e lieccaca (opra d'un logtia 
di caru , iariatami da Verona dal Sig. Carli , gentiluomo 
curiofo molto, ed arricchito d'ogni più bella , e più no-, 
bile Leaeratura. Il Stg. Rinaldo DugUoK Pubi. PcofeiTore 
«fljflhVflb «li iiuifto Stadio» t «Ai fttnuiaiaMiAiaioftKdÉl 

3aale dfGdnrUia» .wm vdta «0* luce qucll' Q|m. Awic Ahr 
atidìma , e degna De B^meiiamm Qrigint ) mene maodà 
vure un' altra cosfìmile . Né vidi pure un'altra l'anno fcori* 
lo in Reggio , e un' altra qui in Padoa , la quale ultima 
^ 1^^. il- coofervata per alcuni flwfi ndl'Ae||iiAVÌM , « p9t .cavft« 
*ima4d ftlMT offinrvtre di nuovo cene minuzie , veno« eantro il fo- 
MZéifinmé, Iit<> tinta d'un bdliilimo colore di Zafiferafio . Laonde con- 
fidcri V. P.R. , Te eoa agio, e con opinate fatiche hppo» 
tiiio rifaie piò volte le Odecraaioni , e coaftopMreil Vtìh 
^ tù cdl'oifervato dal Sig. Aadrjr , « da^ «kri ScKÌttori^ 

JflTÌ0ÌuH v«r« Non minor lume mi diedeno altre Oflcrvazioni fatte gi4 
•mnrT««M. lungo Verme fchiacciato d'un mio Cane daCacciaJ,. 

che ifì daOc ne' viventi una vera fpezie àxTenia , a0ai di£« 

finm Mi cndoM ten fcr taie^ atv^gQwdià io 
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jpc afalM àneor poruto vcdlere alcuna di quefta ùxu negli 
■uomini. £^ beo vero, che qnefta ogo è od owBCfo rig^ 

rofo de' vermi defcritti generalmente dagli Autori per veri 
Soljy o Lati , o Tenie , o almeno non é di quella fpetic 
deicritta, e dileenau dal Sig. Andry, ma io però la pon- ^ 

iitlU delle fcve Teme, non fapeollo tfovare no- 
gli Ivettoì degli Animali altro vero Lombrico pi«M , • 
Inngo , che quello , che fono per dcfcrivcrlc . TUfirtiUm éU 

Qoefto Cane dopo alcuni tormini , che fi conofccvano dal- t,^^ 
i'aftinenza del cibo, contra la fua naturale voracità, e da' nis, 
Araoi niriBM B ii di fka, vomitò «n jpom m «eiaie Ino* 

J;o in cinoi Mft ^wooa, e mezzo» dieolouLbiaMUI»* da 
peflTe feaziooi, o fermenti diftinto, <jua(t appunto , come 
.poa Gramigna detta Ceuiculata , o V ahsi Centiméia» La 
Sm fdie tta aelio dura, e grofletu , ne ieccaodofi vea» 
ce diafana, ma refiò ludda, feda, c di colare di canni* 
Si rcftrigndra agevolmente , ed agevolmente s'allur^aia » 
entrando un'anello, come dentro dell'altro, h parte (bpe- 
riore de quait eia più anguda dell' iaÉ:rioce , ondericeMva 
demro di aè il ftgtienu, e oikAÌ l'akro fino atl*«ltiflM« ^ „,j^ 



. Erano pian! . Ìbb litòidi lifq , lucidiffimi , non cosi 
OK^Iì, e viscidi , come la catena de Lombrichi Cocurbi* 
tini . OlTervati con dil^enxa non avevano ne dall' imo , ne 
dall'altro canto de'nO(U quella protuberanza forau in mcz- 
20, coQieafC» h decritta vcfoiiiiofc Gaton. In qoefio fi c*pó , # itmì 
dìAingueva veramente II capo , ch*eta gnemito ndla bocca iwUm Ttaia, 
di pccoli denticelli alquanto ricurvi. Aaea aldi fopradue 
pall»ttc4ette da una patte , e dall'altra , le «piali prcii per gii 
deei» , ma jMC fffine la aÈoBi iBDlto giovai». 1» M CBM 
quelle ncceflgrie fpcricnae , die (t ricercavano per aficonr* 
mi. Trovo notato nelle mie Memorie, che non poteva fiac- 
care gli anelli fenzà lacerarli , c (ì vedeva la caviti comi»- C4mA iyf'*^*' 
ne a tutti, cntcandofi da uno in un'altro con un luogo ca» mmN o^ 
■ab dq^ alìmeoci , coma am» tnM& i Loaèrichi , • v*ol- • 
lervai y còme in confafo altri vafi in ciafchedun' anello^ e 
lungo t metkfimi , mirabilmente vagami , che allora , e 
ferie anche adeiTo, per la difficoltà della loro pìccolciaa 
aoo leppi decermimre a qual'nfo fo0ÌRO làbbficaii , a^M^ 
ie ehu^i tifi della gcaeraaioBe, o per altri a(S, da quali 
fiaoo corredati anche i Lombridil rnondi degli nomini , co* 
me fi pad vedere nel S^. Redi , e nel fine di quefta Let- 
tera Tav. ij. Non terminava in fottìi coda, ma in giofcTav. 4. 
lanà; c aiÉnfii:- Dopo n'8bbi,.ttnralM>daan alio ante » 

E 4 nM 
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jUtraTfiM, ma iltrato , c diftcfc> fopra una carta , clic era ufcito non 

ri vonitd-, OM per U dierettanit parte d'un fuo Cagnuolo 
«ediocve ftiton, e bea mitrilo , di*éii -Ma ftefià fi^ 
gufa del mio . 

Il Dottiiiimo Sig. Mot^gnr, onnat celebre per l'Opera 
Tua nobiliffima d' Anocenta (HibbUcata , e dalla cui politiflì. 
na penna akve fi matorano per pubblicarli , mcrnve appun- 
to laivca qucflo mio Tntt^KclIo' intorno ai vermi , fu da 
me pregato, ad avvifarmi hnccramcnrc del fuo nimato pa- 
, rcre , tanto fopra lì volgarmente creduto verone Lato , quan^ 
to fopra altri Termini , die potefle avere oflèrvaei nelle (ne- 
fiieqnenli Notomic d'uomiiii , e d' animali ; tantopiù , che gli 
avea manifcftatì i mici fofpcttl , e moftrata lafavia Lettera 
4i di Monllgoor Lanci fi , cb' è la qaatu , cbe troverà Latina 
ia fine adfat mia . Fui cortefemente fiivoriCQ dal detto Signo» 
vr-i 9 Ba appunto allora, quanda m'inviò df Veneaia noT 
Let. 9», altro- preziohi Lettera del menzionato %g> Lancili^ nella qua^ 
\c di nuovo fcioglicva tut^ti i dubb^ , c ftabìltva fodamcnte- 
Lx {u3 Opinione; ouefta ^oiU veri^- il fine di tutte , accom* 
Let. x ^ pagnat» da na virtuofiiwna dei Sig, Morgagni « cteV,P.R;i 
leggerà con lòmmo -iMacere avanti i'altima di Monfignor- 
fuddetto. In oéefta non fola mente il Sig. Morgagni s*ac» 
eorda meco nell'Idea del verme Lato detto Sohum dal no-v 
Aro Franzefey ma faviamente fcoprc aK>Iù errori degli au- 
tori pià -rinomati^ e quello, die ft^^niopropofìto inque- 
flo luogo, deferire andi'ègli al numero IV. una vera Te* 
AitraTtHia vt- nia offcrvata in un Cane, che conferma tinto quello , cbe 
**\^ . bo rozzamente accennato di fopra, ficcome un'altra ne oU 
^ ftrvÀ puK » uà One il Sic. Jacopo. Vifisudi «i» tìmitif<- 

finio amico , e da^iflinio Anàtomico nel nnllio Studio» 
Vrrme Jt^ Ifgni Un' altro lunghiflìmo verme più di quattro palmi trovai 
éft'Cémtt Rene d'un Cane in Bologna, quando colà era Sco- 

lare j ma uon era di quciia razza , e non bo V animo di 
Mvenulo ad. auneio- de* vonaL Lati , inpttncdiè- trii em 
piuttofto ritondò fcnza le ftzrioni defcrìtte, e de'<|auiinil 
fo, cbe n^fi InttAìnì alcuno n'abbia ancor ritrovato. Ne 
mi dilungherò a deicriverlo , poiché per bora noi» fa a mio 
propofito, e già prima di me l' anno! deicrìtto. il Sigi Re^ 
0 Alrrl Yìvesti di, (tfH il Sig. Ncgrilbtl in Qtt» nobiliaima Lettera Utw 
oc Tivenu. na indiritta al Sig. Ottaviano Saxio, Gerardo Blafio, Tom- 
rrafo Bartolmi , Teodoro Chciyhriqgìo y Co&cdo figentuo^, 
Andrea Ccialpino, ed altri . • " 

Ne i iòlL Cani te», foggecti; aT ymà àutUmà. ÌW 
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indè 7: ar ^ MftDecnr.}. de'Oviiifi J.Cémttift. {a) m okCj.car.e. 
II Sg. GiouMii Egidio £«tk nell* apetturi d'in GidAvere Unìhieo de' Ht. 
d*una Donna trovo oltre varie ftrava^nxe I{cn€m dcxtrnm »* (ftumOcìmé, 
timbrico inquinatim Lato, c forfè farà ftato dclJa razza di 
qae'.de i Reni de' Cani, eh' io non pongo vcraoiencc £ra ì 
ùd i pcr.eflèwTitoiid}, «ome Im fnjtN».* 

Contento delle fovraddetee Scorie, le qotli m* aocendona 
tanta face, cliebafta per ora, io fofoetto, che il noflro 
Sig. Andiy fia molto andato errato nello {labilire , che il jj ^yj^^ j,} 
filo verme dtfegoaco, e dcicritto lia il vero verme Soiiktn, sir. Aniry m«n 
ìmpercioediè non è^aluo, cfa« im» Mtku Ctten lunghi^. ìuvn» s^Htim^ 
lima di vermi Cncttrbtcini . Un verme attaccato ad un' ai- ^j'**!'* 
tre, e qucftt al fegucme , e il fegucntc a molti fanno una Cucurb$tim . 
lunga fune di venni , non un laaga verme • Efi^ì ^cllo 
nd principio dell'iArnooIo ». C^) oott » cbe «le'VeRBiTe^'^^ Chapicr. 3. 
«M, e Solùm vene fono di più maniere , fra le quii doe Artic. a. p. 5>. 
principali ne deferire ,• l'una, che ha lungo il corpo nel bel "Dutmsmifrt JH 
JBCzzo una {pina piena di nodi , com*é quello, chic rappor-. T/"***!^!^^ 
u lo Spi|cUo, e 4Ìi quella maniera farà ancor Quello, che 
avéa ritento poc» ibpra«4ffl Sg^ Oirliere, doe, dieavea •• . 
.per Io lungo del moao del corpo al di dentro un piccolo 
canale in forma di catena , il quale s' cflendeva da un can- 
to all'altro. Non ha quella fpina, ne quefto Condotto 
l'akn maniccisi» al dire del fuddetto Signore , ma vi oflinw 
va nel lembo di ciafilieditD nodo , o articolazione umipo- ' ' ' 
*ie di piccole mammelle , nel fine delle quali s'apre una 
piccola bocca contenente un vafo di certo color cclcftino, 
che traveria fmo alla metà della larghezza del corpo , e 
fi dichiiift «firn appuato qttello, di cui n'ha data laftam- . 
pa. Efpooe per terzo un'altra fpeaie di vermi piani , fc- vmnipi^imi^cen. 
conio alcuni Autori , chiamati Cncurbitarj , '\^^^^'yfcrmf U^.Aiu 
ibnò molto corti , e unendoli qualche volta infieme forma- dry- 
no una lunga catena. Cita TAdroviado , e lo Spigelio, 
«faa gli rappre&ntmo'lo tal forma , « ne moftra la figura 
decima, molto « per vero dire, mal fatta , eh' anch'io ho 
voluto notare nella Tav. mia 5. fig. «i, per rooftrarc gli Tav.jJ«.iJ- 
yibbagliameitti , che foventt (ì prendono dalie figure mareC> 

JKCUO* 

Stahìiice cesi qaefte S|ltBÌe , s'al&cura , eifere facile da 
«onofcert?, (c) clic il verme, eh' è ufcìto del fuo infermo e Chapl^.Ar. 
è un SéUumy ginfta però la fua feconda deCctiaione, po- ^ JS^^Vj-^ 
fciachè ha tutta la ftinttnra da Lui nowta. dea il Cf&, ^gT^ 
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non ha all' indentro alcun Condotto vifibile , che vada da im 
, . canto all^ altro, come nella Tenia della prima maniera, 
f^^jji/ P**^"^ acquetarmi a quefta ingegnofa affcrmaiio- 

ée/Sn. ly. poiché mi pare di vedervi raoltillimi abbaglj, emoltil-. 

fimi nel fegoitanicnto del fuo difcorlo , ch'andcrenio efaml- 
nando coltolo puro puriflitno fine di rintracciare la verità 
e foodarc ana volt» t »' è ooai poQSbile , l' idea di quefto 
«rmc , tanto centra atà , e tcnebrofa. Dalla delcrizione^ 
e dalla figura , che fa il Si^. Andry del fuo Verme , che 
Tav. I. Fig. 1. può vedere nella Tav. i. tig. i., cavo con evidenza non 
efTere il creduto Soliim > ma una {o\ìtz triviale catena d» 
VìeM impmHat§ Cuctirbìtìni , o Cucnrbitarj , come alcuni gli nomina- 

$isil. Ajutrji. ^^j^ jj jjj.^^ ch'egli abbia il Capo, c il CUloi pe- 

• rocche non lo poteva mai; avere dalla delcrizione, chcfeeuc 
del medeHmo, dandó a ciafeheduu^ anello la fua mammella ^ 
' '■ we avendo alf indentro alcun condotto viftbile dal capo alla 
coda. lofiippongo, che il Sig. Andry non abbia mai vedu- 
ti vermi Cucurbitarj , poiché ia fatti egli dice , effervi una 
fpes^e di vermi piani y fecondo alcuni autwi, che fi chiamano 
j, Cttcurùitarì y i mtalifin» mdto eorti, t che mendofi /jualc/je 
s' AnJ^^ Mta ^^f*^ f^^ /orw«wo ma lun^a catena ; la onde, fe gli 
Catena ^ Cu- aveffe veduti» ed efarainati con la lua folita dcftrcrza , fa- 
tmbitini. nbbe molto bene venuto in cognizione , che il fuo Verme 
Tutti ann» U ^ra appunto una lunghifTima catena di quegli . Io ne ho 
mamfuUs Iste- ^pj^j ^ molti , ed oiTcrvati con attenzione ora uniti , or» 
divili , eotre ha (èntito nella dcfcrizione di tutti , ed ha 
trovato, che ciafcheduno ha la defcritca mammella dal Sig*. 
Andry, si quando lì trovano fcparati , come nella Fig. z. 
Tav. *..Fig. i.J. g ^ ^ Jj^Uj Yzv. i. sì quando uniti rittovanfi . Ned 
anno, come dice dd {uo, ne poflbno avere, quando fona 
nniti , canale alcuno all' indentro comune a tatti , tendente 
>ien anmc tomaie capo alla, coda, pcrclic non è un folo animale, ma fo> 
cemuv , endef»- ^{j^ ^ ^hg ^^^^ pòr mettere in iofpetto il Sig. An- 
ne pi vermt. ^ folle un folo Verme. Pajono veramente ave* 

re il Collo , e la Codi, p>crchò vanno gradatamente i più 
0»f t^appitcbU grandi appiccando^ a' men grandi , ed i men grandi a* mi- 
nimi , ma ciò cCpende dal hto de' cornetti, e degl' incaftri. 
nttpìh etoia. o cavemette, dentro alle quah devono inlcnrli , nonttotcì»- 
' ' ilo i minimi per la loro Grettezza incontrare gì' incailri de' 
7 . grandi , che ibno troppo lontani uno dall' altro , ne i graa> 
. , = di incontrare gl* incaftri de* piccoli , per eftere troppo fr» 

' " loro vicini . Concedo bene , che un ptccdo divario nuU , 

' la pregindichi all' atcaccarG , c pcrciòi vegliamo , eh* uno 
i al- 



' ne! £orl>Q wnano. 

tlqiuaeo miaore t'attacct ad uno alquanto oMcgiacc , d cmumtmèiur* 
nugole ad ono, & dqaaato miiiw , t iMif i luo féumtkimim» 
k poi una difinxxiz^l si grasdr » che milk iocMitrino. rie» «<r*MMfM^fi«- 
giugoe, ch'efléndo £itti difacUc, c cedente membrami pot- ^' ' 
iooo alquoqto coftrignerfi i più grandi per inaeftare i Cor- « 
■ivi m* foAitf aeno grandi, ed i più pioo^i «Margara * 
^éUdie po<», per iofinuaré i iiiol uncini Of* fixi 4e' piè 
^andetti , ma nache in ancAo vi vuole ntu certa propor* 
«ione, edendovi i fuoi limiti dello ftrignimento, c ddla 
dilatasione. Qiiefta foggia dnnouc d'aninì, degradando dà 
m à ggjnà wtàmd v e minimi , fi che paja , «|m iit «■ . 
SnaY9tmti il Tao Jn^ifiM Colb , e 

da. 

S' oflcrvi Dcò, cfac ne il Sig. Andrjr , ne akun* Autore 
r at inii -éBktkto-, « dìbmma pm i» <oan tennUMOte a ifuiusimui*, 
pinportione in iòttiliffima loctteliem , ma tatti terminana 
aU'improvYifo , e l'anno creduta flrappata, e reflata ad 
ventre . Ma la Eaccenda é diveriàaence , non avendo coda, 
peidiè .nn Mbtw «rofai» «knuidolt caini; finaica»: 
tocckè vi fiiao vcmii attaccaci, fokimode'^tli per la fns 
figura , come di fcrae di Zucca , o di Cocomero , fa fcm- . • • 
pre il fine octufo , non aliottìgliato in tenue eflremità , co- 
me lì vede in eguali tatù quegli, che veramente iònovennt 

* 3u ìl^ig^jS^.'Cpaò foggiagnere {àviaaMaV.P. R.) 2J£^*jffe 
gli ha trovata \z Ttfia. Rifpondo, che ha creduto trovar- 
la, maooo rha ritrovau. Ò^cl giobetto, o materia tcn* 
dcBie al ioirfo, dit fmc'wn iwp» capo, i fnkMmmBt^ '•fo fojfil* 
un powiio di mudbgine :a ggw i yig fc a a i , « aunoata, » ttiita» tfJfméH^ 
addentata dagli uncinetti del verme in luogo di un'altrd 
verme . Perché anno cjtiel naturale d* appiccarfì l'uno cc4- 
Taltro , s' è appiccato anche il primo a ciò , che gli è ve- 
nuto fatto di ritrovare, e l'ha tcnoco ftretto ftntto Ihioat* 
l'ultimo del fuo morire- Ne melo deferivi l'ingegnofo Si- 
gnore co» tpkutro oectn^ oyvero ijuattro ISUriciy comepen- 
& un' altro Franxeie, imperocché non accordandofi queftidue 
MbiU oftrvtttxi , Mo a* inganno in CMaaiM. Il f.to, ^'^'<^* 
il numero, la figura dovea pur fm*» dw 5* accordaflero 
in determinarceli per occhi , o per narici . Più di due nari- 
ci non avrebbe avute, eflendo folita la Natura in tutti t 
Inventi e grandi, «piccoli oontentarfi di due. Degli oc- 
chi è ancora in qu w kt, quanti ne abbkuM, c & tutti 

no ■ 
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7<r Delt origine de Vermt ordinari 

no yeramente tali, c >aitimfaiiiiciite né^t*^ 4aiclUfli|i^ 
o che Tr***"" .ia «Im putì dauco 41 'noftro corpo» -q(MB 
innati * vivere in tenebre perpetue , i ^^tlt vcrimnirc' 
pajono in coloro (upcrflui , ma quefton nulU impartì al 
.. ^ ffjf fg fi_ oolìro propoiito . impocujbene, t mio avvìfo., che Ja-ifi* 
guTIdilcapo^. guca , che pone il dcM^4^*nzck per capò'^ non ha figa- 
jt« ai Vtrnu del ra di capo , ne vi fono gli occhi , ne le uarid deferì tte;- 
S%, MMdiy. Quando abbiamo !' imrmginizìone calda, ecKcc' intereflia- 
mo, e tMrainiamo con troppo terrore di vedere una /cofa^. 
ci paté flubico di vedorlk , ce la cretnio- avanti gli oacbl »• 
e cela figuriamo tal «piale la fperiamo , o vogliamo 
Zm*^ fu . S'era finirò nella mente il Sig. Andrv , chr f offe ira 
JJI***^ ' folo verme, che quello foffe il capo, onde pai facilmente 
trovò carità , rlfaUi , in^rcfpamcoti , che rapprcfcntanó le 
^ altre parti , che lo compoogottoa- Ma comcoon h mcnJ 

mMmSZ**' ^""^^^ ■ ^^"^'^ ' 

" il capo, e gii occhi, c le narici dei nafo , fotto ì! na-* 

(o.noa v'era la bocca fua ? Lodo in <^ue{lo la Tua inge^ 

nniti, clie non tveali»vi matmit ftOora 'alòina, cHe;re« 

«lulafle, rhft pafltta ibtto filenaio. ' f 

. , , Dopo avere defcritta la figura d'ogni anello , come tanti 
k!!!!^!!' late- ^«i^ri , cadauno de' quali avelie la fua cmiocnaa laterale fb-; 
ralie»ntr*il5ig. rata, ch' ò fhiaou manmella, fi ona nobile oflcrvaaione , 
Jli^i che qaanlo &vorì(ce la mia opinione » tanto disfavorifce la^ 

^ - fua. Ccs mnmmdons ^ (dice ingenuamente (a) fon ìnégale- 
ment nrvp^f^;^, il yen a tantòt troìs d'un còtc,,& m de V \ 
autre, atn{i mt on le finti yair dansla fifftre» Così perap- 
«Ulto cnnoutuate anche quelle de' mici , >il, che ^dovea por--) 
Jo in £>fpetto, che fbfle un verme foloj imperocché Chi ha 
a- A/ r pitica delie bocche del rcfpiro de' Bruchi , che rtppunrn tan* 
fin! etualidatt' «P* M«9 <j<xliianciU»::quanco daii alerà iono aperte, 
una parte,, déir c vanoo dii'co|Io &t«Ui «od* , può bco cooofccre , che. 
shra neBrucbiy una dcbbe fempK eoirii^ondcre ■U'ajtn, per mm ifvaciare 
tieiUrilf^mi . ncir interna fìruttura , c ncU' ufo tanto neccfTario eguale ad 
>n :,. ^ V Ogni parte, non defraudando alcuni del iuo tributo* Ma^ 
VA ,vV...viiv. ^ f^^^ nel gran verme è diveciàgndite, tramdidofiov: 
"n tvemaniinelle con IC'Inc hoccho4i mi oói^uefo-it 
ic, ora una dall'altro, e non mai altematamcntr unti 
.un canto , l'altra dall'altro, c ben fejjno, clic (guelfa unio- 
rr ■ '7 ^ ne è accidentale, c non ordinaca a fare un tutto , ma che 
tait de vermi cm- cadtuna parte, o icaaiofieé'im OMò da fe^ non unpertiiiw 
«mbkèHi, do» iè la manunella fit a difìtta,vaa-fioiAn, poteìidéftaii' 
re « loro ptidmcato in tutti k ptrti ,,pcàr fìmn pìaoù 

quatt 
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quaH Cmili appunto a* femi di Zucca, o di Cocooiao tanto 
nel dorfo, quanto mI ventre , e, come ofTervai nel lorocam» 
minare , andando per tatti t vecfi , e voltandoli fàcilmente 

in tutte le parti , come aUjiamo detto. 

Penfa il Sig. Àndry, che queftc mammelle debbano cfTcre 
riguardate, come tanti Polmoni , (4) che ricevano l'aria per « pag, 55. 
le piccole loro aperture, delle <|ita!i ha fatto menzione , o 
che fieno, come tante trachee . ?^ (dice) alcuno de^éma' opinicfu dtl si^. 
rayigliarft di un numero si grande di polmoni in un Jblo a- ^"^'y j 
nimale , tmperwché cbifa i' anatomia de' vermi , fa ancora f che ^^f^f/^f ifen» 
MMù UH numero mo/fo cm^hrMe di VoAnooi , ebe nem» ^,^^^/f«^^«^ 
pie tutto il loro corpo dal principio fino al fine ^ il che fi 
può vedere nel Malpighi nel Jho Trattato del verme da feta. ' - 
Io incalzo di nuovo , che chi appunto fa la {bruttura , e 1* ^-^'^fr^o^ 
Anotomia de* Vermi da feta, aoaidi tutta hfUrpede'I^-^^'^^^j'^^^^^^^^ 
chi , fa beni0ìmo, che le Trachee, elMccfaePoInifloariaoa m dietim ^ 
fono porte coir ordine detto di fopra nel creduto verme, e 
ciò dovrebbe baftare, per far conofccre, che fono più ver- 
mi , non un (òlo , non ifvariando tanto la Natola in ano 
organizazione si neccfTaria . 

Nella dcfcrizione , che feguc a fare del vermé ci afllcu- ^fj, ; 
ra , non aver veduto eQcmamcntc akro , che quel vafo di Uafti^tptrtl'^ • 
color celeflino per Io traverfo , ma io ebbi fortima di fco- . 
pr ire niolto dk Tamaggio , come ha femito ndk mia de&ri» 
aioofe, cioè quella k&t dì vali lattei tutti derivanti dal pro- 
prio tronco di mezzo, come fi vede nella Tav. a. fig. 9. c Tav. x. fig. 9. 
nella Tav. 3. f>g.il. Ne mi maraviglio , che quel diligente 'r*^- "8" 
Offttvatoce non gli ftoprifTe , avendolo inmerfo lubito . 
nèll* acquavite (i), h quale mutata tre volte, // rendit ^ • 
une iHnkitr bianche , comme du lait ^ e ciò fece ogni vol- 
ta , Cile rinovaya 1' acquavite , onde fcarlcatofi affatto, 
non potè oiTervarli , perciiè votati . Ne qoefli fi veggono, Cfimé^ e inàual 
ne meno , pòco dopo ufcito il venne del corpo, ceaeDoar' ttmpo fi iMmti»^ 
vifato, ma bifogna cogliere quel tempo proprio, c imbat- vtdtrt ivafiUt. 
terfi ancora con fortuna in quegli, che, o non abbiano git- "U^"'"^'** 
tato quel bianco liquore , o non abbiano i vafi pieni di lo- ^""'""^ * 
la diani» Unfii, comeofletviamo coodnwuncme aceidefe^ 
oeUe vene lattee degli alth aaìflMli^ come dicemno di to» 
pra. 

Aperte molte parti del fuo creduto verme il Sig. Andrjr 
alla prefensa, come s* i detto, è' altri grand' nomini della 
Francia , non poterono , ne meno col foccorfo del MicrofiDO* 
pio Icopcico l'iotcnii ftnwtnia delle iìie vifeece . Oflcrvaro- c»m ^ IM 

no 



78 Dell' orìgine de' Vermi or dinar j 
cu^urbitini cfer- ix> folamcntc in tutu rcftcnfionc di quelle un' ammaflamen- 
vs$id*lsig.Atu to di piccoli corpi gioboiì , fìmili ai grani di Miglio ma 
éif^tfmi Cd/«w ritoodiffimi , I quali oflètvttl col aicioicopio paragoattoad» 
X*f • favianente a un certo groppo d' unya , the h trovano ne* 

Carpioni , rammafTatc nella maniera mcdcllma, e tutte lu- 
na dall' altra diHince. NLBellcIlrc diiainiiiò fera quefìi glo« 
f t j, betti, e diibatiiiirmo, die fòOèro ivfM 
£TjtriÌ»!k » Io c'^e ftimaa Sig. Andry confermare ladottrina (TAtifto.. 
IfyeJtl^KMti. tele , cd'Ippoaate, cioè , che qusgli , cht anno nel ventre 
il Solium , rcìklano ne' loro efcremgnù dei piccoli corpi jìmili- 
' ' ai grani di Cocomero , e queSii pcfitm Im* ejfere dì akilt 
uova, le quali t.é>po ufcite M 'nrm^ i'ingroffinQ negrìn-^ 
• Art. a.C. }. tfflini dell*^ uomo (a) Nota la gran quantità, che ne vide- 
Si^^jio M-^^ » ^^^^ clicrc maraviglia , fc da Chi ha in corpo il 
^j^mMgngmif ^^^j^^ j,g j^q{J^ ufirire una si grande abbondanza , come s" 
n^Z/p^!^. àStttnn., Lo che pofto corregge Ippocratc, quand© itet li- 
bra 4. de roocbis infognò c^rrc un'errore il credere i vermi 
CfUierbitaT) 6g!iuoli del venne Solium con quella loia ragio* 
116} ch'era impoiBbile, ch'uà verme sL piano ^ c fi iouile 
poeeflé contenere un si gra» nitniefò.d^iU)vA, per produrre- 
tutte qucfte porzioni Cucurbitarie, che riricrovano negli efl 
crementi di (]irec^li , che l'anno; imperocché ^ dice il Sig. An« 
k Art.*, eh. j. ( ^ ) avcjjc anch' ejfo m quel tempo avuto il Aiicro~. 
, _ . /copio > e avejje ofievvait tam migliaia di mitmtifflme uova,, 

Ipbecrmti torrette ' . ., , •/•• /! ^ r 

dal Sig. Andry Solìtm ntvmri fuoi , avrebbe cangiato penfiere .. 

e compatito y p,f ^risì' tclc al contrario parla nella fka Storia degli stimali 
nmkvtrmvMom hb. <^.cap.i(). di (]ucfìi piccoli corpi Cucurbirarj , e dice, ef- 
fiiriumfi H Mi- fere veramente prodw^oni , eh* efcom del verme Solium . 

* Ftt fieliciliniio. la IcetpaamaA ék qiiefté oora , c nobili^ 

finu larifleffìonc fopra Ippocràte, ed Arinotele, e tutto va? 

bene , e fi accorda colle mie Olfervazioni , ma non s* ac- 
l!Si^. Andry de- ^«^S'^ S^. Andry , chc fcnza awcdcrfcnc viene appoco. 
jitnd* mlFtpi. appoca > delòendCDedellìi-niia opimoM^thetoRaquéllotter*: 
é<r itiftì lììimut TrrfrwTTr non folli: alerò-, che un folo àmmaflamento dì 
re afmt^ cbeo- vcrmì Cucurbitarj tutti pieni d'uova , che Faceflero poi , e che 
i"* ***^* veramente facciano , quanto eg;li'(icflo coniefla, quando le 

depongono'^ cioè unpopote-imw&ifcvmi Oicurfeittrf . Lo. 
najtanaCmmtl n&ftì» co» evidin»», che H crediitafiunofo Soliiwi non 
^«fl^, ttmSt/J . fia il vero 5~o//ttm» imperocché di ragione- partorirebbe .i!t:i Solj, 

non vermi Cueurbiiarj , che fono d' un* altra fpezie . E da 
Argementtdel quatxio. in qua nel gran Regno della natura im verme fa 
yjiro Autm flatHnhneote ueva , delle Wt fina» «fior «Mitra te , 
J»ru^^ ^ gfcjoa # MTahraiazza Uo* 

piaa- 



Dlgltized by Google 



nel corpo umano. . jp^ 

pianta pà(U nel meclefimo terreno , e colle fteitf MCUdunl 

<icirakra, fa i Temi <lella iua fola fpczic ^ i quali nel me- 
de fi ino terreno gtttati, irrorati , e nutrki da' medcfimi li- ^ ' • 
quori itìài ei& nafcono , c fanno una pianta coaiìoiile « 
oadlft , d'onde fottirono, coti un ireme «ollocito nd ate& 
deiìmo ^tt(^ àè' genitori « 4Ì]iaientato , e coolcrvato eolie 
ftcffc particolarirà , firà le uova folamcntc della fua fpczie , " 
k quali fiacnemate purc^ e cuftoditc come furono quelle de' DaJh u<>t/id'.. Ki 
F^dii, daranno fiiora vermi della fpezieflciTa de' Padri. Da' fp^iìt n^^i^nljo. 
UaÀ ji Zocca non nafcono Rape, ne da' femi delle Rape na- nvtrn^éitmim 
(cono Finocchi , o Melloni. Così dal!e uova di Lombrichi i^'l'»- 
terrcftri non nafcono naturalmente Cantaridi , ne dalle uo- 
va di Cantaridi nafcono GriUoulpe. Il medeiìmo , fenza 
«n mìoimo motivo di dobbio, didaoK» de* Venni del noftio . 
corpo, non naiceodò gli ^fcaridiài Lombrichi ritondi ^ ne Sf^^J^'^" 

Lombrichi ritondi Sol] , ne da' Solj Cucurbitwr) , ma dagli ' 
^fcaridi naicono perpetuamente floridi ^ da Lombrichi ri" 
tmiS ntfftooo Jjmdfrìétt rkmii^ da "Sdj , Cuemp^ 
ièitarj , CMcurbitarj, e così 'dìScotrittao di tutti gli altri., 

Ma anch' egli poco dopo s'avvede di quella (traboccherò^ 
le ftravaganxa, onde ricorre a un partito , che , a parlare ^^^*„Ìjf" 
•con ifchicttezza , non è da Natuialc Filofofo. (^«w»/© (ci ma/Ùjif^^'* 
•avvila) (a) leturpa fim ufiite del ventre del verme;, •diirem^ m Artsich. 3. 
^ono grafìe , e non pojjnno prendere negV intefìini tanto di nu- p. SJ, 
trimemo , che baHt per ifvilh'parft interamente , e fare , clx ^ 
nafca il loro yerme , fono aiiora ^ìrafcuuue fumii co^U efcr^ 
MfMr . Apporta dopo la ngkne > "màà >qaffte«nfiiferw 
va fi .^»nao folamente , e »4i^offino , ma fieno poi sÓcmì j^^' tJ*^' 
sfortunate, che non abbiano la forza di darfuora i! loro ver- f^T^ ^'^ ^^ 
micelio, che contengono . Ciò fe^ (dicc^ (b) perchè rum dfdfylio 
ritrùvano afai di mtinmeiitù^ memrnhiUyemef d^miief^- fwthfiBmtir. 
tirono, confuma Egli fol&tutto il nutrimento, che loronecefìa- /'"^ 
rio farebbe y imperocché bifo^na cot^iderare, che quejìa jorta di VwU^cheilscUt 
■vermi fi nutrì fce di folo chilo, e tutto fe lo divora, come in "jf'^'^P'^f' 

é • n ^ • r \. ì' 1 j /• » j I to ti Hutr$mtnto . 

jatti ùfervo nd fuo Soitmu , che quando Mfci del yentre, ne t $»n^ùfeipiM^ 
wìtM di wéUù , e di molto , quando lo mife neW acquavite, .$» idt^Smi. 

Ora , emendo il Chilo un figo, del qtule fenc fi ogni yol- 
ta una picccla por'zjone, è impofjìóil^, che qucfìo rcvìne , nu- 
trendofi di ^uejlo, ne lafci poi abbajian':^ per io nutrimento 
d^mt sigrm mmen diprmf^jmd, 

Semo,EÌveritìfliniDP. unfenfìbiledirpiacimento, clieqii^ 
ftatroppo bella, e troppo fottilc dottrina fìa d'un* uomo tan- 
i(o erudito, csioelU Ffandaii^to, imperocché ooo^lfo ab- 



9o Delt (trkì^M l^€imà mJOnar) 

bracciarit, rikfOvaiimj<ottEafii(IinMt I*eÌped)iìzft , e ^otte 

Ttnpugnamnto leggi della rcitifllma , e fempre amfocrae n|ttura . Primiera* 
dtl s^. Andry . mente tutte le uova dcgl" Infetti , genialmente parlando ^ 
A'ikM f<^|jMr. uojj crcfcono niolto , o nulla di mole ^ beochc fomentate 
akane in luoghi umidi, e lort^froprj , ma il verme intenp 
va ben' egli 4 crefcendo dentro l'uovo , c fi va perfezionan* 
Uova JegP It^tt^ do , finattantocchc giunto aduni certa perfezione dcftinata, 
fi poco , « «M^ fof^i ^ o rompe la buccia , ed cfcc , e allora appanfcc fenu* 
Imtf^evm, ^^^^ p«r*!c tladiee, che li gonfiano diaria , e pcr le.fihrel 
che fi diftendono , più grande dell* uovo fteflb, parendo au»- 
fi imponibile, che vi ftafl'e dentro. Il ché ho veduto cnia« 
rainentc nel far nafcerc centinaia di Bruchi, di Cantaridi 
di mofche falvatiche , e dimeftiche , e finuU . E lo fannotr 
le tlefle doane , che pwiyìnó al/CMttiodo le ttova de' Ver« 
mi da feta nel loro feno , non vcf^j^cndo mai , che crcfcano 
di mole. Ho detto gcneralmcitte parlando , perchè alcune uo- 
va dc£l Infetti delle Piante Terdi incaflrate però dentro le 
M Gali Bftner. nedcnme, come quelle delle mie raoTdie mtft^ta) delle 
Tom. ,6. Par.i. Galle, Gallozzole, fpugne delle Qaeitie , delle Rofe filvc. 

ftri , e fimili, ed alcune ancora, che vengono depofitate o 
' " ' ^ nell'iupida terraj^ o nelle Fogne, o dentro leclrni morte , o 

, so x&SaàxL a'a^ttazano , e It feccano , e più non nafcono , 

come fanno ancora quelle de'fcrpenti , delle Lucertole, de' 
Lucertoloni, o Ramarri verdi , e de' Camaleonti, o d'altri 
di tal maniera , come ho veduto più volte ; ma non crefco- 
no giammai a così benamata groflesaa ^ ebe lùperino migli»^ 
ja <ii volte la mole fua primiera, e naturale . Ci ha dcicrit- 
* pafr j^. , te (^) il Sig. Andry Icuoya dclfuo portentofo verme Solium 
tXrvM del crtith. gentili , cosi piccole , e numero^ , che toccate con la, 

m fimi a ^fi»SI^^ <C un grano di polvere , fa UffKré col Microfcopto 
gm . <f «»' ammafjamemo incredibile di piccole rnva , tutte feparate 
S* fino efiremm- Uhm dall'altre . Se dun^ue fono così piccole che fopra la 
«MM tKimat , piiQt« ^on'ago rentÙàitii^timmaffameìito ineredièiU, comf 
mnpjfino tanto poflonotattlo goofiarfi, che raflcmbri poi cadaanoun Seme 
tmfimÀCt*- Cocomero , o dt zucca? dove mai ha cr^ii veduta quelta 
mm y • M ^ar- enorme flravaganza in alcun' uovo del Mondo r ma qui repli- 
ea. CO, che nonbifogna, ch'egli abbia mai veduti vermi Cucur« 

llsig.AnJrynen bitarj foli, il che, ìt fbfTe jleenito , non firebb^ caduto fa 
vemri%me9irS^ti ^"^^^ opinione, imperciocché non folamente aurebbevedu- 
nif,!,,n!trhnfn- ^^^^ quefti vermini più non fono uova,, ma veri vermi- 
ri avreblM ttnt' icmovcnci , \ìn , e fnclli ^ e della ileififlùiu ilruttura ^ 

e nb- 
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nel corpo um^m. Si 

e mza degli anelli, o incifurc dcUuo fttmato Solium^ chp fiÌMft,ef,ffv/ri 

al fine noa cn, che una regolata unione detti. Sé £>f. 

toco foleuora crcfciutc, (àrebbonofaie. Moderni «I tondo, ^ 

od ovate, come fono tutte le uova, poco più, poco meno , if'****^*f/"^ 

non avrcbbono il moto progrcOivo , ne la figura de" geni- ##SI^£i 

tori , il <fce tutto anno con ogni efatiiiimo rigore . ^"^w». 

Ne meno può dkfi con proprietà , che crefcano a ttau In. 
foliu , e fmifurata grandezza , fcnza mai poter nafcere, e '£S'*a3S!'*'* 
fvilupparfi dalla corteccia, per mancanza di chilo , che tutto trsUth.jlS» 
qnanto il genitore ingordo, e vorace Q. crao^ugia , e tracan- 
oa , perche ogni uovo , cne mice porta aentto il fiio OffiipmtStiih 
BttOioeoco per lo veniirciiioto» die deve coU diOraderfi , ^j^fi*p^f^' ««• 
e crefcere fino a cena grandezza, e fe dall' eftemo, coxxvt''"' • 
abbiamo detto, in alcune qualche poco d'umore fi feltra, 
iè cribra per la porofa buccia, egli à cosi tenue, e di piccola 
dofe , cne non vi vnole m tocrenté di fluido per qoefto 
fitto. E poi, fe yen' emn tanto, che bofta, ya £uc, che 
quelle uova prima invifibili, e come atomi animati, diven- 
gano si grofiolane molto bene palpabili, e vilibiU, come i sprone f«niTMe. 
femi di Cocomero , e (fi 2Bcéa i non puè ano» racre ere- g»miu0 ctHtrmil 
doto dentro quella si dilatata corteccia tanto il verme, die 'iì^ ^C^dy ^ 
bafti per Squarciarla , ed ufcire ? E fc non !a fqnarcìa , 
ed elee , come quell'uovo fimilc a tin prodigio , lafcia la 
iua primiera figura, e prende quella de'femi del Cocome* 
f». o di nieea? La figaca di miglio , al quale fc -afTonit- 
gtòfulle prime, quando erano fiOGOtc; iàiebbe Unto dinan- 
te da quella de*leml di Cocomero, odi zucca, che acqui- 
ftano divenuti grandi , quanto fono quadrata rotundis . 

A vea ragione il noQro Sig. Andry diafferire, <he confèr- opimtmSSik, 
min colie fue Oflervazioni ropioione d* Ariftotcle, giac- ^^^'yittHmJh 
ché era appunto quell' effa tolu in preftito dal medcfimo . '^'''^"^'^ • 
Avvifa ancn'cgli (a) Latum illnd folum intefìino adb^erens pX' « ub. v, Hlft. 
rit ftmìU CHCumeris fenum j quo ìndicio Medici mcffe inttlli- Anim. cap. i^. 
tmt. E pare tndi* egli ayca detto altrove quel!* affioma^ Affimi» fArU 
così trito, e Ycramente infallibile in tutte le fcuolc , «hC-» f;^;'; '7!l^- 
Omne fintile parli [ibi fimile. Come dunque c fimilc un auid ^i^*t ^^trodk 
fimiie Cua'.mms femini ad un Verme di così vada lunghez- sìg, JUidiy^ . 
fa , che alle volte arriva ad cHcre iungo trecento , e più 
piedi» come abbiano detto , die -notò Plinio (è) , ed attn MJbwiix^p. 
confermairono e antichi , c moderni ? Ma Arinotele difTe be- 
ne j pofciaché, non cflcndo quel Latum inteflino adb^trens, Arifìctele difff 
che un* ,>^srtgAto di Vermicelli ftmili ed Jèpie di Cocomero , hene' intifm pr/ 
parteraido^ tali, gli partmfc$ a {9 fimui: ^Go^Uncli' io per /irò verfi h€4k, 

r quc« 
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Delf origim de Fer/nt ordinan 
quella vola fiMBÓo l'ÉDicipcece d'(Ariftotde £uku ftrapiecHiail 
la f^ntc, tteiMmAo penlare a un ^Iche fiittto, per 

difenderlo , come pensò un' àcuto Coracntatore col dirc_^ 
7{pn dixit t^érifionles Cucurbitinos tfieLati filìos, ita ut eof, 
dm pariat, fed dixit, quòd funt ftzna, guìhus Medici cqguc, 
ftmii^ ijmMemUmm inéfje. Skhc^ 
Interprttaih/u c tolcrpMtaK i Dcttì (cofi <& qocl gran Maeftro. Un* alerò 
fidie$lsd'Arifi0' Interprete però più finccto, e che intendeva forfè meglio la, 
jtìrra ìMtrrpret*. fo«i del ycrbo /)ar/o, coaìclsà, che Arifto(ele voleva^ , 
xhMfattivm, Cucurbitinos efie ^s Lati , w mòdo quo Lendims Jìlii fwifi 
Umiìmè fim'm. Tedictdonmtttioiào il buon* uooio , «iie le Lendini non. 
re uov» Mfè» fbfTero le tere uova de' Pidocchi , ma un sò che divcrfo , 
^^rLn A non nafceflero a fuo tempo Pidocchi . E ciò pcr- 

che in altro luogo (*) «vet detto , Ariftotelc , che daUt^ 
S^ìltiJh. ooftl» > « ^ ^ d'tointdi inpetfttd ndcem» 
venni, non ntokhe, ne figKaoUfimiH a.*Mriy <{uafi, che 

Saetti nutriti in debito luogo non pcrvenifTcro finalmcnt^^ 
opo le folite mutazioni , a fard fìmili a loro . Il che, 
ho £itco vedere veriiSmo, cioè , che finalmente divengono fi- 
nàti loro Fidri , «onero d* «Icuoì fegoaci troppo fedeli 

* Gali. di Min. veneralo Filolbfb nel mio fecondo Dialogo (*) et. 
Tom. ^ Part. fenao flato fra eli errori di quell'uomo , per altro degniflimo, 
ii.car.j;.^. uno de^principali , il comìndare le Oflervazioni , e non ter- 

wintrle. Mt dkò qnifiperort iblaRidUtea quelHtalt, coim 
ho detto al Sig. Andry , che dalle uova d' ognuno nafcmio (U 
mili a Chi le prodnfTe, ficcome dalle Lendini de' Pidocchi na- 
fcono certamente Pidocchi , e lo fanno infino le donnicduo- 
le pezzenti, dunque dalle Lendini, o uova del Vemu Lato 
do^enbbono Bdcm imm Lati , ma fe nafcono Cuemiitt" 
■ ni, come tutti d'accordo confeflano , dunque faranno uova 
di foli Cucurbitim , ed il yerm LaìQ un' accozzamento de' 
medefimi. 

* Mg. st. Soggiugnc il Sg. Andry (a) fi genera poco ehik , e que~ 

fio "wa in nutrimau» del Solium . £ l'aomo » o la donna , 
che ha quella voraggine del Chilo in corpo , come mai vi- 
ISw?jS!x>iu ^ ^ Ebrea Finalcfe era ben pallidetta , e gentile , ma 
^S-^jh molto emaciata , f^no , cne vi rcftava pure tanto di 
Chilo, che bàftafft anche per Lei. Di più era ^rafida 
' durava felice fino al terzo , o quarto Mefe in circa , onde 
ve n' era pur anche per Io feto , e fe abortivi , abortiva co- 
me coiUntemente aUeiì , per lo continuo irritamento , che 
1^ fiMevmo ncgl' imeftiiii , e pet-dotori , che k tonata» 
C^ifc Mw n tane» » M ^ diftoo di. €htb . Si iieirican pine ^ffi\ 
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nel corpo wnano^ 8^ 

aleiao il mentre , mtngiaf t con «ppecito , fi itiameneva vaptr^ u mta d*l 
(ucwt , onde come ncHì vi reftava tanto chilo , che baHafle 9bliMa« 

per nutrire affatto la minuta turba delle uova del Solium , 

e fare, che almeno , fe non tutte , <]ualcheduno nafccfle , 

e accompagnafTe di figura il Padre ? Quefta iarcbbe bene 4f$trJi , fi mcm 

ìfWL partirabn difgruia queAo larice grtti verme, par* «i^M^ ««^ ^ 

lorire migliaja d* uova dentro il fuo Monoo , in fìto pro« ^SoUwbk 

prio, con tutte le neceflàrie condirioni per farle nafccrc , e * 

QOQ vedere mai Tallcgrem d'un fìgltuoio nato. £ pure, ie 

fi dovefle propagare la Am aeduta particolare fpezie , iacebi 

be pur neceflaik»^ che oe nafcefle qualcuno , ma fe ne na» 

(ceflè qualcuno, non vi {àrcbbc minor ragione, che nonne 

poteHero nafcere molti , polche tutti fono nel fito mede fimo, 

tutti fomentati dal calore medefimo , c nutrici ^ come iurti* 

y«iiieote per gli pori dallo fteflb cibo» 

Ma ayea detto l' accurato Sdittove fulle prime , che fi 
chiama Solium quafi folum per autorità del Seonerto (a) , « L.3.p.2.rcc.r, 
fofciachè (b) egli è fempre folo delia fua ^e\k in fue' corpi , * p.ja.Chap. 3. 
dove fi iféim. , Sicché egli farà il mafchio , é la firmiaifla à Artic. 2. 
tri il Pripcipe, ed U pri,«o («à .a.« infieme. U pkfce. f 
tara il genere , e la ipezic . h in ratti la cola mierpretata 
con qualche bizzarria può tirarfi al fuo ycrfo , cioè cHcndo 
un' ammalfamento di ccntiuaja di vermi , confiderato , come 
antutto, può dirfi/0/0, ma come coOance dimoiti, puòdirTi ^f^^'^yZ"] 
3, mafchio, e la fi;mmioa , il Principe , ed il. privato , il m'jtgff^m A 
genere , e la fpeziè , una Repubblica intera , un popolo di mcltì . 
mille vermi 4 iGoDchiudo dunque^ che il Solium FrAtt^e cca cciubhtfittu tlel- 
voa; vera caCemi di Cucwfaitint , i quali partocsadet «B*iifai t^amfifrm U 
folito le loro uova danno fuora a fuoi tempi altri Cucurbi- $ 
tini , che pajono dilHmiU dal loro creduto ftcrminatiflimo c«f«»i#r»«i dìf- 
genitore, perche non fono uniti ; mi fc a cafo come nella jfmiU dai Cfm. 
noftra £urca ogni anno in certo tempo s'unifcano, faranno («mt^m^ 
«odi'effi^ come uà lungo verme fimileal primo , e non parev ^ 
lan» più baftwdl % e nati da uova unto infelici , prive M 
necefTarìo nutrimento , e de' Privilegi del Padre. 

Parmi ancora , che faccia non piccolo abbaglio (fiaoda 
però ftil fuo fuppofto) a folamente fofpetcare ili/ito, d'onde fr^ 
efcano quefte uova , credendo poflànoibaire dalle aperture, §mit^€mmimm. 
chr fono in cima delle defcrittc laterali mammelle (c à va. 

l' cndroit par h quelelles (le uova ) peuvtnt fortir , il ijl a ju^ c Chaii.). Art. 
ger ^uec'ej^ pax lepetites ouverture que nous ayons ditetre 4-p. 57» 
0MX m m maw t} «efinwotnlaj che poco prima (d) ave» det- * ^ 
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8 4 Dell orìgine de Vmnt ordinar) 

VuoUyche parte, pouufotts , quì reqoivtnt l'air par Us petites MTnrturcs , c pdf 
r^«M pfr^ Ua^ levare h ntraviglù , che ne tbbia tanti , porta , come ha - 
ptrturt di fentico l' autorità del noftro Italiano Malpight, cheaooè plc- 
• cola lodtf , il quale nel fiio Trattato del Bombice, o verme 

da Teca notò^ encrc tutto pieno di Polmoni dal Dhncipioiì« 
^fiàUm ^ no al fine, ed cffive, come wi» ctctna de*iiicMmÌ. Io, c 
Autore lontr» dijla fchicttt , 6 pott , Don b» nMì oflcrvite , che alcun* 
tjfj. AnàT^i^ Animale ne grande, ne piccolo pirtorifca per glt Poìrp.onì , e 
fic iono Bruchi, o Bacchcrozzoii , per le tante laterali aper- 
ture , o boccile delle Trachee , che mettono foce ne' loro» 
fiaodif, altrioient^MVtbboao ro7a|»nc' Polmoni, coi£iiinoJ 
va , e affatto (Irana nella Natura . Poco prima pure «vec 
detto, che s'era {caricato (ti) di molto li<juor bianco , come 
yg^XiJù'" « «««ft^» oOcrvaiin (quegli dell'Ebrea, loIfcjU 

rìeano per te inddette credute «pemirr d'e^Mntoot , per loi^ . 
chè qucde aperture, o tracheali bocche faranno deftins te a 
jj^^s^**"*- tutti gli uffizj, a' quali in ogni altro vivente la gran Madre 
tmtcoTt'a^u' dcfti!«a tre, o almeno due diftintc bocche, corrifpondenti 
^ielU datura, cadauna a^U organi interni tutti diyerfì nel loro ulb, cioò 
fiuraooo b mcc» teU^^aiimentt y almeno quell» degli e- 
Icrementt , quella ae' Polmoni , e delibarla , e quella dell^ 
utero. E* ben vero , che in molti animali fa , che là porta 
dell' ntcro, o de' Tuoi Ovidotti . o canali metta capo , e 
Le^gi AUs '^^oc^ nélm aoiea deglieOmmAiti , come ne-^ . 
iir!fff«ifift„ € ncgl Infetti , ma non mat nelle canne, o canna del reipi» 
ro , onde almeno fono all'cderno^ orificj diverfi , e i loro 
canali difcrentiffimt d'ufo, e di fito. Il che, fe fbffe altri, 
meati , non iàrcbbe no motbo il più moftru ofo della Na> 

Ahr^ opirnon»' Bopo Tapportata opioiòQe, che Te uova fcappTno datlb 
iti sig. Andry , apeittffc de' Polmoni , ne foggiugne un' altra , che riefcc me- 
eht poio l^f^vt- no fcabrofa, ma che però non meno contrafta contro del fuo 
. cflunto, cioèdice (a) po^^om fortirt (lenona) operqudcbt 
* n"- ^ clìe è forfè fitto gli anelli delle artisola^oni ^ pmné» 

effcre cjuefii ave! li ^ emmt ti krMdUi Tefà ^ U ^tdi /i^pro» 
^ W , e ft chiudono. 

Io fuppoiigo , che aferiva fotto ogni anello la fuaiticita^ 
con* ha penfato di fepca dsH* «fetta per te bocche de^ FoU 
BMoi , «be ibno ptnre in ogni anello, e farebbe piò conia» 
cente al vero, che farle ufcire per le canne dell'aria, ma 
Sttniamn h »"""ogo qucfto ^vio Franzeic , quante fiEffure naturali do- 
unuimtTiliL °2 » 0» venne Iplo ? Quanti andlt «i Ibno , vi vottaoM 
'^^tmwtnmfii^ cmiacntr taiue itSmt, e.piee ttfgfum Ar Brad», ne* 
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•ermi, é in oMe le femmiDe di quefto Mondo on» fiffint hmt» mtbigt. 
ibla , o un' antro folo desinato a quella grand' Opera , la m* contro dAl» 
quale difficolti fi può fare anche nel primo fuppolhì , che ^«^t* 
ulcilTcro dalle bocche delle mammelle . Altro è, ctie abbiano ^'^/.^ > chi ^ 
più bocche del refpiro , altro è che fieno corredati di pm biampìà hocek\ 
MocKe della geoemioiies di QueUenoke in noltt aniniali, Mrefpiro^ aJtf» 
di aaefte perpecuamencc ana loia. So', che i pioeti finfero >ìfl>f abbiamo pn 
un Moftro , cui lingule centum orarne centum ma an -puha . 
centum, antraque centum, non l'ho mai letto. Se foflcco- ^r^,,^, ^ 

farebbe molto Hata provida lanttiirt a firtolólo, e che ^fj^à» . 
fifecoodaflèda ftf, giacche trovare un OmIcImo , che con 
tanti corni generatóri corrifpondcffc a tante iviJc bocche , 
non era ne piccolo, ne poco lavoro. Ma veniamo al pun- 
to . Io credo ottimamente col Sig. Andry , eh' ogni anello 
abbia la fua fefibray come diremo dipoi , per la quale Sca- 
richi r uova , ma croio ancora , eh' ogni anello fia un ver- 
me, come abbiamo tante volte affermato, e colla dcfcri- 
cione ingenua , che ne va facendo il Sig. Andry , io va anck' 
fcnza av^erfene • 
Vuole di pm il noAro Autor Sninacfe , per corraboiii' ^^^^^ ^ 
rare la fua opinione , che fia un verme foio , che tenga "^Aniry 
il fuo colio , [e la tefia nel piloro, (pianandoli, e diftca- gUidifima f*fm , 
dendofi col rellantc del lunghifiìmo Tuo corpo nelle gira- 
volte de^r intdftini , aflérbendo nella fmee del diilo , il 
chilo più puro, ne afpettando , che fi mefcoli colla bi- 
le , che r amareggi , Softicnc , che tutti i vermi furono 
l' amaro, e tutti gU ammaii tcmmo ti fide (4), e fi fuai^ * P^- 
€be irdta ne fono fiati tnfiHttiiidU yefcica fklM mmi\£ 
Jdropifia , ov 4iÌhrm pmtt^ pkiu éi pituita , ebe di . 
fiele. Io non trovo tanto orrore all'amaro ne' nofh"i vermi, i^^^^ a, 
come crede il detto Sig. Legga le fperienrc del Sig. Kcdi , ^^^/»^JJ^-|;5l 
c troverà quanto campano \ Lombrichi e nollri, e ter« me fi creit dal 
refiri nell' acqua imbevuta d'amarifiìmo Aloè Succotrtno, volgo. 
nella decozione de' Lupini , d'AfTenzio , di Coloquiotida , * 
e fimili, e come al contrario muojano preftiflimo nell'acque 
col Zuccaro , col Mele , ed altri dolci , del che ne dirò poi mmìom'ì vert 
la cagione , quando dìMortetò della cura de' vermimv'Ncl „ei dolce, tamp, 
legato delle Pecore, de' Caftrati, e qualche volta delle Vac- noHfiramaro , 
che , de' Cervi , de' Vitelli , de* Daini , de" Gatti , e d'altri Vtrmi , eh'anm- 
animali, anzi degli uomini fteflì fi trovano vermi ne' foli ^'nàmFkU. 
canali biliferì , ed io fiedo ho aflaporata poco fa la bile d'u- 
na pecora y dentro coi pladdamentc nnocavano , e fi no* 
tdnHQ, ed eca tnoko btne «aaca , e non dolce pituita in 
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S(> Dell' origine de Fé rmi ordinari 

MéMvimi f luogo di bile. Nott i nnovo oelU Natura , che moltt vémt 

mutrifi ono iTerh f^ nutrichino dell* amaro , avendo io trovati vermi roditori 
Murigimf, dell' Aflenzio, c Bruchi, che vivevano di foia Ruta, altri di 
Rododendrós, o Leandro , altri d'altre amariffime piante > 
come feci vedere poco fi a quella grande Tperanza dell'Arte 
jy-iv-rfo PaUtt noft*» t «ISIg. Giorgio Coadilli. Ne trovai un giorno uno , che 
éfgn AnM n nutriva di foglie di Papavero Ortenfe , un'altro di foglie dì 
dal ntfin » Tabacco, e pure Tappiamo, qual violenza abbiano amendu- 
nt , fe fi prendono in troppa copia , per troncare la vita . 
y . Anno tutti coOoro il Fdato divcrfo di ftrnttura dai noftfo^ 

t9 dtllr FttSf, parendo loro amaro il dolce, il dolce amaro, ecoavcnendò 
in nutrimento ciò, che a noi farebbe veleno . De* vermi 
Tonnuld s fegato delle Pecore ne fanno menzione i Giornali de* 
Cilm^Am Letterati di Francia ( <») e ne portano la figura , ma per 
iVilpag. loo! non adÉiargli, molto mal fiuta , de* quali pule ne anoehtt. 

ta mcnaiodc Tlldano (b) W Bartolini , HaupmaniK), Tar- 
JCent. i.Obi. ^.^^^ Fromanno , il noltro Sig. Redi anch' egli sfortunato 
nella beuta, come G può vedere nel fuo Trattato dcgi' In- 
fetti , le KGIibellanee Ceriofe di GermtDìa, (r)FHdeiico 
lUifci^) W e finalmente- Godefrido Bidloo in unè Let« 
i67i"^i6t6 tera al Lcvenocchio. Ma per tornare a quc' del noftro cor- 
4I ak. po i Lombrichi ritondi , eli Alcandi, i Cucurbitioi , i quali 

tutti lcn2:a controverfia fi nutrifcouo fotto del IHk>ro, come 
Vermi fupi ncn ^BMVfUi V woiHO dd ficle, che gcme negrioteftini ? E* 
j-^gtu r m»9 dilicato il verme Solium , che voglia folo puro chilo , 
éMJStk, il quale , a mio credere , prima che venga lavato, aflbtiglia- 

to di nuovo , e ulteriormente preparato dal fugo Panaeati- 
chilo piò impu. CO, e biliofo. i quali bagnano per un «1 fine rimeftiiitt 
ro prima, cbt / Duodcno , farà certamente più impuro , più crudo, pia 
„,ffio!i ioUa hi- pieno di fali , particolarmente acetofì , piò torbido , e rimc- 
/f, e (ol fugo del {colato intimamente con feccia? £ tante bocche, che halun« 
Pgmrtst, -j corpo, non femi ranno le punture delle fpina del 

^'^Tsk.At Bete? Io fcf me credo, che, fe qualche volta ne' Cadafe- 
'Jhyf^ firt/i^f^ ri fi trova il aeduto verme col fuppofto capo nel Piloro , 
jlo. fia accidentale la Tua falita, ficcomc c accidentale quella de* 

Vfrmi rifilo fio- Lombrichi ritondi, quando li trovano nello Stomaco, ovco^ 

maco noftro fono • — • — — -.- s J-C 2 t. — 1 —...«.ì ..L* 1^ 



j I oono rigettati per Tornito, nutricandofi i fini verni, «he lo 
fu^a Mft^ft^ Compongono , del chilo, e fide del più loido, che va co- 

landò, e delccndcndo per tutta quanta li Innc^hezza degl'in» 
tcftini tenui, e di quegli avanzi ancora, che dalla feccia im- 
brattati derceiidonj a' grofli , & io Quegli anche annidino, 
cOme vi poflooo molto bene , e pladdamenie aonidare. 
Pttfto^ che il GtUko sAm tenga il capo, ed il Collo 

dcQ- 
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teatro il Pìkio , ciò non oiUnic ci afficura U Sig. Aa- 
dry (a) che ciré folte dee per bocca , pcTlt di lai (toppe « i»g s9. 



5ig. Andry defcrivc poco dopo (A) Ktorie di Chi gli ha boctm\mftUmu. . 
vomitati , delle quali anche molte altre feuc leggono , e fcnc • 
femooo. Dunque la fua falira e accidentale, e fovcntc sfor- ^ P^fi-^^- ^7- 
xatl, come accade a Lombrichi ritondi ^ non per loro natu- 
rale inciinaùoite^ eflendo il Aio vero nìde sella Cloaca dew 
gl'Inteftini, come è degli altri merizionati Termini. 

Ne qui fta tutta rcfamina diligcntiffinu del noftro Fran- 
aefe. Brama, che 




nel Ino Reame , apporta Ippocrate per tcftimonio , e lo 
corrobora con l' àtceOato dello Spigciio , e del Scnnerto , 
ma già V. P. R. ha fentito , che , le intendiamo la coia pel 
Tuo verfo, tanto' i looMoo » che & fob , di'd UDÌ Cole- EgU^ immC9f9. 
nta intera di vermi , quando non lo vogliamo coofidenic f''* intera Ai 
io ailratto, e conccpÌTlo con una falfa Idea, vernù^tunt 

Quello fuo immaginario verme « ufcito , che fò dal ven- 
tre del Paziente , léce di gfiodiffimi novimenci ^ {d) qqux d pag. ^o. 
di' Atto vo ritocca, e rivanga i medcfimi , per imprimer 06- Mov$meì!ti del 
ne queAa fua fantafia ne' Leggitori , che foflc un folo ver- SoIium,«»JT/tf/rtf 
me. e cì,efoffe differente dal Tenia ordinario, il tfu.rk nulla fr'^T' 
fi mwpe, e raflembrA fapcr più delta 'Katura del T^t-geubile ,7^ '^^^'^ 
che dell* animale , come mia Tiétero» Credo. liQcor x>., che 
facefle moiri movimenti, che dolcemente s'inarcaHe, che ac- 
corciaflè alquanto il creduto collo, etiralTc avanti il fuppofto 
corpo , ma ciò non balla a provare , che fofle un iblo . 
Criocaftri, che anno molto fermi rtioe coli* altro , obbli- 



"ano tutti a moverli , fc il primo fi move , dovcndo iSegaire S^^^^^fi 
le fibre ftirate, e torte l'onda, o il moto decli anteceden- fgkr» tmnm^ 



degli anteceden- fMIrr»/ 
ti i Dcr la ftretta unione, che tengono fra loro. Cosi, 
fe pitt nomini, o fanciulli lì annodano infiemc colle braccia si prova cf» ^ 
ibettamente unite, movendoli m» di (ito, e paflàndo pià 
avanti , o più indietro , tutti per l' annodamento , c moto 
dell'altro fi muovono. Nota Eliano (e) quella naturale ac- # De Hift. A- 
cortczaa dq' Topi nel paflarc i fiumi , cioè , che uno tiene ^'^^ S- ^•*»' 
Ibettameoee m bocca la coda dellVilcro , Mures emuks èuer . 
fi mwdkàt MMMKr, perkdie.tBtà faranno obbligaa t feo- i^ijhmif 

f 4 dcw 
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88 DtlC orìgine de Vermi ordinar/ 

òtte r onda , ed a farp i movimenti de' primi , fegaendo 
aferutamente la loro gdda , folcando l' acqua e per diritto , 
« per travcrfo , di manicrachc parrebbe un folo lunghiflìmo 
animale qucQa lunga fchicra d'animaluzzi a chi negligente- 
Umie/i^ di rmlti «ncnic fol kguardafTe. Il che certamente fanno, come forfè 
mHìmtli , che fi i Doftti CtMtrbitini , pcf timore <Ìi jieiderfi , e va mite ut* 
fmrftMà ìmì Imo. Cerne le forze nell'anguria de* pencoli , eficnao in tutd t 
fhi per tiam M- viventi quel non sò cnc d* incompreen^bile , per confcrvar- 
M mmt, fi , e in tutti pure c grandi , e piccoli impreflò altamente 
dalla Natura quel fatale ignom mortis rìmw detto da Ovi^ 
4Kp , potendo darfi , che per qualche fugo a loro nocivo net 
corpo dc'Paiicnii, volendo tutti d'accordo partire da quella, 
s'unifcano infìcme , come vcggramo fare tanti arvimalì , ben- 
ché non nei medefimo flrctto modo , foliti a mutar Paciè 
cet mntMfi «Idk ftapioiie , o Dcr qualche accidente t loro 
iunefto y per non pente , del che ne toccheremo più fotto. 
Mi raccorda pure, che cHendo andato nel Granajo d'u«- 
CMMT M Ptft- na nolìra antica , e ruinofa Koeca ne' primi freddi d'Autun-» 
/r«tf/ MtéifMi no^ oflèrvai all'improvvifo con iftupore certe lunghe, cao» 
iii/tmt^Tm~ fe catene fc moventi appefc alle Travi, quando aoMAtraml 
*'• n^'avviddi edere Pipiflrcllt , clic Aavano rutti unitamente at- 

taccati, e pendenti , c ciò facevano per mezzo di certi du- 
ri/iìmi uncinetti , o ugne recurve, che amo nelle dica de 
Come uno s'mp- P'^ì > * fttiraiticolaaioae feconda dell' ali loro oMinbrao»- 
fktU ànitre fc, che fervono come di mani. Ne' piedi v' anno cinque dt« 
per me\x^ ihlit flintilRme dita , e quelle tutte armate dell' ugne rauncinate 
•Siu ^ fuddctte , ma full' articolazione feconda dell' ali v' è un dito 

loto calla fi» ugna , o rampinetto curvo , e fobofto, che 
iene loro per attaccarfi a' muri , alle travi , o dofe loro tocw 
na in acconcio, ed agli altri PipiRrcIIi pure, fenza anche 1* 
ajuto de' piedi . £ in fatti il primo avca fortemente azzan- 
nato un' angolo fcabrofo , e ineguale d' una vecchia trave ^ 
il fecondo t'appiccava ftrettamente al primo, il terso alfe» 
condo, e cosi tatti gti^tti in figura d' un* animata , cbrut« 
U/umt^ tmtti catena. Se uno fi movea, tutti moveanfi, fcntendo l'agi- 
Smù^nuuT^* tazionc di quello, efe oon^H avelli diligentemente oflerva- 
' ti in qod luogo di luce incerta , e pallida , anzi , fc non gli 
avcffi {paventati in maniera , che in ano ftante con iftrepi» 
to difpettofo slegaronfi , e fi pittarono avolo, avrei potuto 
fofpcitaré , eflerC altro , che Pipìflrclli quel fbxzo , c ofcuro 
efercito di Pipiftrelli '. Ma queUt fono tutti esempli troppo 
groflblani« e gitati per ccnomododlmefldefciaipeiocchè nio. 
no pBÒ fpieg«My 0 noUraie a pnadno la liguidà» • flieft* 

ta 
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ta unlcMic de' noftrt vermi , e niuno è così combadante l' al' sìmìlitudM 
tro, come un verme il fu» verme , effendo queRi come in- ^ofoUne rigiutn^ 
eafirati inficme, e dovendo per aeccffirà ubbidirfi l'uni* «1- i^^'Umftrmmu. 

tro , o diftaccarfi . ^ 

Brava i-1 Sig. Andry (tf^ contro d'alcuni Moderni, chean- Brinm ìi Sii. 
ào coofìib XiS^Uum ehiiunato dagli antichi col none cenni* Amìry efiun % 
ne di yerme Lata, con In Tema ordinaria , <ì parimente co' di confonde il 
Cucurbitini , e brava pure con altri , che fi fono immagina- ^'^"J^fj^^^ 
ti hlfamente , che il verme Lato, e lun?o non fia , che una ^)^^*^» cttftir- 
Cattm di vermi Cucurbitini . Certamente alcuni di quelli ver- ^,Yfj»« . 
ni vanno dìftioti, efièndo hi fiitti dilpeaie ^erfa, ma non s^tgiffMn 4^ 
trovò però, che vada diftinta altro, chela Ttnia (il che foie- Aia«r*>. 
gherò di poi) dall' immaginato verme Solium , da.* Cucitroiti' 
SI , e dal verrac Lato , e iungo facto foio da una Catena de' t/«/« i 
detti. Non è la Tenia no verme , che aUrin pià della pian- pkunMbm^ « 
ta » che dell' anioiaie , come crede con Plàtero il Sig. An« 
dry , ma è un vero verme, che fi muove da luogo a hiogo, 
co (boi canali degli alimenti , ed altri ordigni neceflarj al vt- 
vere , ed al propagarfi , come fu quello vomitato dal mio Ca- • 
ne da caccia , ed altri confimUi . Ned è il Solium un verme SbHurnow * 
da fe, come abbiamo tante volte detto, benché egli di buona vtrméMii. 
voglia cogli antichi fel creda , ma è lo fteflb , qui replico , 
che una lunga fìrifciadi Cucurtjitini : onde fo, che entrerà 
in collera ancne meco , ma Io prego d^rni benigno eomoati- 
Biento, fe non m'accordo in tutto con enblui, attenendomi 
alla cara libertà di qucdo fecolo, ne! quale dicere libet^ qiut 
/èntimus , & fentire, ^ua volumus , fenza ne rompere l'ami- 
cizia, ne perdere punto di (lima agli autori dell* opinione^ 
di ver fa . 

Il fatto, del quale egli tritta j vuole, che fia fufficiente, 
per far conofccre C^) l' error di Fernclìo , d del Perdolce , ne « pog* 6o, 
fi maraviglia punto , che Aezio , Paulo Eginetta , Arnaldo '*f 
di ViUanSw, Monardo , TraUiano , e l' AMiwando neftro fJ,,X 7' 
riconofcano , che vi è un Verme piano d' una lunghczzi^ d^Lato Tenìm^ 
ilraordinaria differente dal Tenia e dal Cucurbitino: Dal Te- scliumj tCmm^ 
nia j perchè il Tenia , propriamente così detto da Lui , è biiini, 
IctOA movimento , non ha ne poppe laterali , ne forma di 
•éapo 9 ed ha nn Condotto vlfilrile dal principio fino al fine cattns d^c»- 
del corpo » il che non ha il SoUuM : differente dal Cucwtki^ iurbitini quat 
Hmo ^ imperocché i Cucttrbitini non fono altra cofa , che le uova > ftondt ii 
del ^olium , le quali crefccndo fuora dei fuo corpo, e quai- ^^s /^'^y' 
che fiato nttattondofi iaficnie lànno un lunga Catena' . Di i^^Tdflt. 
yazia mi di^ qnéAo dotto Sigoow, come jsmì le uova d' /j^. 

no * 
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• Dell' ornine de Vermi m dimr] 
iHgsiiM 0vU»n^ Uà venne poflono <U S «ttflcarit taficaie» crefóute , che fo4 
// dtlsig.Amby^ no (éparatamattc ad mK lailiirau ycankem ì Dove anno 
pfiJf^HoU' qucftc uncini , o moto progrcffivo per avvicinarli con sì 
*«5^ ' bell'ordine , ed appiccarfi ftrcttainente uno dopo l'altro , e 

* ammouticcllate non fare piuttoilo un gomicoio , o mucchio 

confuib^ Quantoppiiì U weorre,ttntoppu\ c*iiiviluf^,beachè 
ru£ ^ /• ' ''PP^SS* R***^* volt» alU di finzione di ttntic^ wnef ari 
^Srf."** '^-^'^^ ^^"^^ ' ^ '^'^^ tempo . Vedevano girelle anime grandi , 
come in barlume una certa tal cjual dtrtcrciua fra qaeiì'x ver- 
mi , Q appareoae 4i Vicrmi • ma non feppero trovare la llra- 
ÓÈ. dì mcamente cera prendere U cofa pel Tuo verfo . 
Si fpifga Vide» vcrnne Tttùa è vero verme, per le ragioni altre volte addoW 
di quefiivtrmè. te , e qucl verme a catena lungo {tniluratamcntc , e largo, 
come t CucurbitÌH ^iKia à * c^ gli ftellì Cucurlutini , che 
nfipnSaitMk'àìimk S^fm fliW M ic ate tmiti » t cane i»» 
filati, dt q^oUit» che rapprefentonofe fepand^ 
' ^'^ Fa un paflb avanti il tanto lodato Scrittore , moflrando , 
^fp^, che le uova generate dal fuo SoUum (a) , le quali vengono 

^vaiig/t !' errore col gonfiarfi di figuri di kme di Cocomer», ed i Cnctaifitì^ 
mtnffivato, eh» ni Volgari ione io'deflb , e che la «atena , che formano 
/e uova del So- „on ^ fjmileal fuo vernic, per pruova di che manda i Leg- 
Ai^"'' g"**" * guardare nel fine del fuo L bro le l igure apportate 
** dall' Aldrovandi , e dallo Spigciio , acciocché ii conofca ia.^ 
differenza , che paflk fr» te Tma^ iOmrbitmì anìH , ed il 
fuo Sclinm . Mi iòno accorto , come ho detto altre volte ^ 
che non ha mai veduti i Cucurbitini feparatamente da sè , e 
perciò /ì gitta all' apporto delle figure degli altri . L' ap- 
uteZe^'/e^'ure P°SS'*> farebbe Ottimo , e U pruova (arebbe forte, fe l'uno 
7'dmi Ji^è'"^ non foflTc ruinofo , l'altra fallace , per le figure di quetmoni 
fri , vecchi autori troppo mal fatte . Non e la prima volta , che 

una cofa fia ftata difcgnata si bruttamente , che non abbia 
ne punto, iie poco alcuna» ancorché ombratile ^fimilicodine 
col W originate 

rh.urr mal fatte £ per non ptttimtt di EfÉPdtF» e dc* Giornali degli fleIR 
ne Iton quanto Sapienti citati poco prima , coli* occafione de' Vermi , che 
^J^'!^n!n; trovano ne'vafi biliferi delie Pecore , di grazia fi conten- 

portano rffmpf . . .ti/»" a 

Vermi del Fegato ^1 guardar* nel luogo «tetta te loro figura , e poi prenda 
Ì9lU Fetore in uno de' detti natufali fcroii « e vcikà « qmwM u diraUiiA 
mohi AM0fimél dall' Originale . 

^/"n*n r Sig.Rcdi gli moftri Inch'efTo {b) in un'altra iholto àiU 

Jj^^^ fimilc hgura , o ftruttura , ed a diligente Ruyfchia (f) ne 
pt^. ' poFU iiA* altra in fateirrìdicot* difisretitiffiMi àk mtte e doe , 

< oiiC 4^ e che bauota fimilictidiiM» eoa ^p/t naà-^- funta ha uos 

glan* 
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gianduia lunglietu eoa im verme IchtttCitta l e ornato di ' 
molti , e molti rivi di vafi , che lo tìccoodaiio , Guardi 1* Figure d'altn 
figura della Talpa di Fcrranf: Imperato , detta da Noi Zmc- ^ff' f<*ff* 
camola , c particolarmente de* fuoi piedi nel Velfchio ( He- f*'^'^' 
catoftea x i ) ^ e non potrà coatcncrfi dalle tiÙL in vedergli 
particobrmcnBe , fioiUi alle witm nmnecoh li fot Maaict, che 
cuopre il braccio , il elle è tutto divcrfe dal vero . Cosi lo 
fcheletro d'una Botta mcffo nella Tab. ^4. delia Notomia di 
Gherardo Blatio fig. 7. ha due ofla di vantaggio nel Femo- 
re > e molte Figure della Notomia del Sig. Pafcoli anno a 
diritta quelle ^rti , che devono avere alla finiftra , e alla 
fioiftra quelle, che debbono avere alla deftra. Voglio dire, 
che nonoifogna fidarfi delle fole figure apportate dagli Scrit- 
Kori , particolarmente oitrepaflàti , ma biu^a aiEcurarfi co* 

fu originali delie cofe , prima , che fì ftwiliica m fitto • 
tei che ne potrei aj^rtare cento elèmpi) , ma quefti podii ìffin hifogna/L 
mi baftano per lo mio fine . Le Figure adunque delle cate- ^^J^ fitf* 
ne verminolc de' fovraddctti due , per altro , grandi fcritto- ^-f A 
Ti , fono abbozzi Dclllmamentc fatti , e ballava loro adom- "fctlì ori^tu^ì 
hnre cod al digroflo la colà , noo cnraodo tante nnoniié » ctsìU^edeL 
^ le ultime difltoaue , che pur fono tanto neccffaric In_j U Catene de' cu~ 
quedo compatifco infinitamente il Sig. Andry, ingannante , rurbitini anti(b0 
perchè ingannato . So , che fc avcffc veduto egh'flelìo ver- 'T**"*''^.^ 
ni Oicoarithii prima fcparati , poi ìifiiti or hi hreve , or in i^;;,^; " 
inlanga, or in lunghilfima fili , avrebbe diveriamente wo» ttt ì f^àt§ firn- 
fofato. Perciò ftando fu quelle falfe immagirti rapprcfcntatc ganno M S^, 
da' (ìxddetti autori , gii raffigura fcnza fcmbianza alcuna degli Andry , 
anelli , o incifure del fuo creduto Soliitm , ed ha molto ben Errer* iti s^, 
ragione di dire , che fono piatioAo> etm^ifierchi, 0 ex- Attììy ptr mm 
cherelU (a) di certi ammali y e fopr t tuttf> come quelli de' Cani y delle Figurt , 
V adcrenx^a de' quali imita affai bene (juclla de pretcfi t,mni . " P^S- 
Guardi la di Lei fomma prudenza a quale necelììtà di falla- similitudine del 
eia , e d'eflenpio lotto , ed improprio viene flraTdnata a ^^^i^fixx^ 
forza un povero galantuomo , per dlère is^annan» da . una • 
gofta , e difordinatiflìma figura . Ed eccola rapportata nella 
mia Tavola 3. Fig. 13. , per fola difcfa dell' ingenuo Sig. Tay.}. Fig.i}«- 
Andry , e per difioganno del Mondo , aflìcncandola , non^ ' 
dalli nel Regno dc& Natan ima ferie, per «uà dite iniSl- 
zata di tali vermi , a,^fa </c* Cacherelli de'Cad , ene gra* 
ziofamente ha cforeÒo il noftro Franzefc. 

Il Sennesco ancn'e£[o iò) impugna l'opinion di coloco , i t Lib.de Par.», 
•^li penftn» , «fae gì* imetftizj M.Vtme Lato Indo ytmd fec. t. c. 5. 
-^wwton» ehiiwa , che.mOo.gMateieoAvdfe «eu ^ opir,icne dri 
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wmt L0t» f»L duta una vera Tenia , cioè patla&.allorA dellt Tma. di noi 
• „ defottea, o d'unafimilea4]uelU, che iifeidelmio vekro, mtf 
^t/ù^Mti^h non quella fimile alla veduta, e difegnata dal Sig. Andry. 
Com/jf fienein. Quindi e, chc con ragione, fe li cofa è m tal modo , derìde 
gamati 4//r> Benivcaio, erìprendeGabucÌQo,L<juaii credevano, che il f'rr^ 
Am^ri^ m tatù man feflè altro, 4tt «m lungo onbne di CmurHHm , 
per coti dire, incatsoati. £ forfè anche quefti aveaao ragio. 
ne in certo modo, imperciocché non fari loro venuto fatto di 
vedere altro Verme Lato , che i dercriui Cucurbitini in lua- 
. _ ea fìrifcia dirpoftj . 

glismeitti itili icuiare gli abbagliamenti degli Autori . Tutti fono (tati uo- 
Autori, mìni dotti , e prudenti, ma non anno potuto giudicare, fe 

C»ii0iu itlV ai. Qon da quello, che anno veduto. C^uindi è, che il fono di<i 
V'^'U^' vifS in tante opinioot , quante maniere di venni larghi , tà 
rmrità'lle' vermi P'^"*» ® > ^ apparenti anno ofTcrvate . Ciw le ognuno 
4£rMnf/V JÌ0l«- ^vcfTe avuta la fortuna di vedere tutte le fpezic , e d'efami* 
90, narc con efattezza anche le diverfe apparenze , chc fanno 

fare i ioli Cucurbitini , chc fono i Troui , per così dire , 
de* vermi umani , arefabe dato, icnta ^lo, ^lle ginfte di* 
vlfioni , che debbono darfì , e che proccurcrò con vie m«g« 
gior rifpctto alle fcntcnze altrui di dare in fine , fopra quc- 
Hà^fknfiùiu disfi f Infetti . Ed appunto la loro rarità , ed aa- 
serHttri rìremH dfie , fia detto coQ buooa pace , la poca pratica della Nato* 
vtnnf i^atù , d' rale Storia, ipettaote particolarmemc alla notomia, e all'in- 
wde abbia avtt. JqI^ jggij animali grandi , e minuti , è ftata la principale 
" cagione di quefti fcompi^Ij , e di tante rabbiofe diffenfioni fra 

Scrittori di primo grido, imperocché avendo tutte le menzio- 
nate produzioni una certa limilitndine fi-a di loro , chi ne vedo 
ima, e non l'altra, pondera la cofa diverfamente dall'altro, 
trova fubito difficoltà , s'intrica , s'abbaglia , e forma idee 
, . . differenti dagli akri , e foventemente dal yero . 
^^'JZ.'fie E in latti è «ri rara , e di cod fttavagante; flruttnm 
/Stmfmwh^dsi quella forta di Venni, o d' accozzamento loro , o d'altri 
fth Uggfre iLi. effetti, che fi fanno vedere per cagion loro, che molti Au- 
iri d^cardì^ 0 tori, a' quali non c mai accaduto vedergli , anno giudicato 
ffmU^ . jjg^ fafola , che vi fieno tali vermi al Mondo. Scà reverg^ 
Lumbr^' ^ cniditiffimo fno Cmidttadino ) fa) Mote ifie 

IB,(; ' LumbricHs, me judice , ( non può paiiare bòn più i ràn cfcca» 
za ) efi maximum figmentum , & maximum mendacìmn—, : 
' ' nam tot firiptores legi , j^c unquam yidi aUmum afftrmath' 
iw» , yZ? ìSbm ImMemm yen e^fitt immm , em^ 
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nel corpo unum. ^ 
fchkmtfafcU , qua hMm qmmim finHkft^mm mà ' 

iMmbfUoTum fiihftanriJ. 

Hali ^bbas nel Lib. 9. della fua Teor. cap. aS. non muo- StIeH\h d'Hai» 
▼c parola dt queflo venne , quafi non folle ftato al Moo* diquefit wnm. 
do, facendo foiamente menzione di tutti gli altri. 

Jactpo SUviò nella foa Fintic», dove inTegii» li ciica de* ctàU Sihh h 
venni , non difcorre ne punto , ne poco del » ne inlé» ftf^.. 
gna rimedio àlcuno per tfcacciarlo. 

■ Ma fenza dubbio vi è il rerme Lato , purché c*'inteo(IÌA- vH ìl terme Ls^ 
mo qual venne fia , c compatifce iofiniaffleme chi dalla fo- $o^ma prefi pet 
la lettura degli Amori diicQtdanti tutti fifa loro Dell'idearlo,/»» vrf/^. 
c dcfcriverlo , l'ha concepito per favolofo , e lodo la fomma Br»meglicy eh* 
prudenza di quegli , che fchivando l'ioipeanodi dichiararlo n^iiict^'O^ 

' I i- ^ " • * • — — ro^mentre lo con-, 

per tale , laono tacciuto. fmdttuf^ (•» 

Anche ti Mercuriale {a) pretende , che il PIrwe Lm aon w«rr . 

fìa un vero verme , ma un" immalcherata appareiua di a Lib. de 
verme, fcd quidquam animai refcrens, il quak autore è ina- Morb. Pueror. 
pugnau) e dcrifo dal Sig. Andry , a(ficurando eflere vera- ^- '* . , 
mente un verme . Altri l' tono citdnto m Timmdmde d^ ZZf 
ram àc* Zoofiti , cioè una Froduaioae , che pertedpi delta ^rrcr, di cu t 
pianta . e dell* animale , come abbiamo toccato di (opra , per ia tredut» un 
non averlo mai potuto veder muovcrfi . Paulo (^), ed Aezio Pi^atMnimate . 
<f> ftimarono il Lombrico Lato effe pemutathnm pdlicuU^ iLib^ cap.j6. 
ft» membrana intrinfecàs temua mtqima mMmis . Girala- f^.,.c^^ '* 
mo Gabucino 1' odcrvò , come un' Inteftino , dentro cui Errore di chi tha 
vagavano animali fimili a* fcmi di Zucca , quindi c , ch'an- credut* l» PtUf 
eh' egli determinò non ciTerc aluo il yerm£ Lato , ^lum aùra- interns dtgtLu 

intra ouam Cucurbita fimini fmuUt màmantes fnoatartntur ^ m ammattì 
yel effe Mucum intra intefiina genitum , aut mucofam pitui- 
tam inteiìinorum frigiditatc denfatam Lorica modo intefiina^ 
intus émbiitttem , i qud aummi^È fimkù fimUia admtaaU^ 
€tmtptus nwre froducamw, 

Pietro Paulo Pcrcda narra d' aver vec!nto un Verme Ta^ ^tT^^^t^' À 
fcia^ 0 Lato (d) di tal lunr^hezza, c larghezza, ut ferè ulnx ^jp ^ff 
lonmwiintm aftingeret , Ó' adeò cavam , ut totam manum p^icha. 
iuemient, 

, Fiaterò divide il verme tm in due generi , taum , fHod jn^i/ìont M 
Fsjciam quondam referat membraneam inteftìnorum tenmutn piatirò del Liio 
fitefiantia non abfimilem . quod net yrvas , nec loco movea- in v^tSjòA^td im~ 
tur, alterum ex pomotàmt mdm ethmm , & qujs ab/ce- tojieMNia 
4m mmm tf§m , CwmUtétfÈt fmbsa ^Màrm nmmhU iótifm. 

Non 
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Altra punta /iu ìSoa per pompa d'eniilifloiie , ma per oecdEtà di itodH 
frm il vfrim re chiaro un' altro punto molto aftruto fopra il teme LaUk 




qudto 

l'altra , fino ft|^ fiitte , c pure anche quelle ultime (ooo 

Ijfere verijff^ma vcrifllmc, c con ingenuità defcritte, cioè che qualche voka; 
^ue^a Fafct» »f. ^jj^jj^^Q ©flcrvata , comc una lunga Fafcia ufcita delle inte* 

» fabbricata di lenta mucilagduc, che chiamaraiio Kw- 
KM (a^^iJ^ me Facciale , o Fafcia , e la coanodéniio dcvà td venne 



wrmrLato. Lato, poneodoU.m le fue fpede » dkt che & fegnko , che. 
C^l^ar J^litr- alcuni l'anno creduto vivente fenza moto progrelRvo , o Pian- 
/Tt^TLa***^' ^1"^*^^ » ^^^^ l'anno {bfpcttato una permutazione , e diftac- 
««Fafcia ' ' catnento della n^mhrana interna degl' inteftini , altri altrq 
cofe , e CQ^ fono andati vaganda al buia , per la fcarfezza 
di offcrvazioni , per la falfa Ipotefi de' loro SiUcmi , per UL 
incertezza di tronchi e^pchiaemi ^ c coofc^uenze pefiEL-^ 
mainente dedotte « *^ i 

9ffirv0ii0iitiit^ La prego intiiiio a cichiàmace a memoria la iwlha fìvo». 
r Autore circa la rhs. Ebrea Finalete » .la qaate anch' efla credette un .fp/amo^ 
luJi: E- d'cfrcrfi fcaricata , non fenza orrore , d'un' intcftirio, quan- 
da appunto caccio fuora una delle fuddctte Fafae teffuta di 
denfa mucilaginofa outeria ^ fcanalata nel mezzo a foggia 
di un Sifone o d*^ami gran Fi/ìola , demo la quale ftavano 
P^bhi c^» '■"f' imprigionati vermi Cucurbitini . Quella veramente non può 
vtfMntntt fia . chianurii verme, ma piuttofto un nida ^ o una prigione la- 
£ un imhru» bcica , « cedcQtc di vctmi , onde a' tiigannò Fiaterò, quando 
^<"v.r^ MfMi divilè U Vtxmt Lata in due Generi , cioè nel Gdiefe delle Ai* 
«.«vmwMr^ &i>, e nel genere d^enentUtm attaccati infteme . Sicché ia 
qucfta parte fto con chi nega eflcre la detta fafcia un tan- 
go , benché immobile , verme . delle quali una così caver* 
£' iota msU-. anche Perera , che totam mamm includeret . 

mrmftrtJiitsIg. Al vedere una ftravaganza cosr himna .anno alcuni mila^ 
tamhrans intrr- mente crciKiro , che Ha veramente la membrana interna de- 
tt^dtf^lmtjmi. gl' inteftini tenui fliccata , e più malamente anno penfato 
quegli ^ che U crederono poi convertita ed animata in_«. 
verme im* 

. . Il virtuolìfllmo Moofig. Lanci/ì Mèdico della Santità di 

.'^j'^' r ^r'^- N. S. la giudica molto dottamente ima Spezie di Volìpo f/r- 
Pfiliptd^fytt^i* AW"M » come potrà vedere m fioe dt quello Libro da. 
ftimi. una fi» Lettera refponfiva al Sig. Gian-Domeoico Riandar- 

« Vedi in &ie <Ìi » che appwHo gli addìmaodava il fno iàn^ paiere ùt) to^ 
la Uct. fta im co^ iiawe baigfiil^^ e tamfngk ^ e <S^lkn9 
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dafpejji nodi ufcito d' una Jki ^a^^ienta a/]ittta da dolor di ijltrìs msniatM 
Ì«ico, to^t^ febbre^ d^dtà di ri/pìro^ e fputo fangHèiito. sè^. Lmnetfi. 
lUlpoade (tf j d' Avere jrieevaR» con (uo dì(piacere ua vttm- • Vedila Leu. 
mento folo dell'accennato corpo, il qaale oflerrò folaawnte ^ 
fabbricato di fibre ramificate, fcnza alcun fcgno ned interno , 
ned efteroo d'ordigoi deltinati alla Titt, ma avendo egli fat- 
te in altri oonfiriB varie ^erienze , cadefa io opinionelbflè. 
IO Trodti^oiùdi fitgi atto a coaguUrft come forni Voli pi gè- ^^"""^ 1.^'^ 
nerati nel Cuore ^ e nelle Arterie . Ma ienu le parole dclSig. 
Lancifi, che incallro in ^uefta mia rozza Lettera, come gio- rars pndiixione 
ja prezioià, che fola può badare a dar lume a tanté miete- JÙ^lmtftini, . 
nebre. me fvfiàéem (b) fi corpi defoicti jnicid «aqgl' ime.-* letc.iiiM.4> 
ftini ) integri^ ac recens tnùffa ^ cum aliquanio lujìratiu fwtm 
rim dcprchendi ex concrefcibili fucco majori ex parte npud ìn^ 
tefiina (quemadmodumpoìypi in corde-, atque arteriis ) conglu-" 
tòmH, Mui mique inficiari noit ptffkmj mucofìs bifity acJU 
lamenti^ /kotihu non rarò CucHnmwu ^ermes ^ut olim ob» 
firpayit tìieronymus Gabucinm) admifceri. Sed à reUà ratiO' 
ne detorquet qutpjuis orbitrMur longifjimam hanc t^niam (fuJ -'"^ ^ 
voce Timus^ Marcellus^ ac Tlaterus in hoc ca/k tonfiti «- '^^t '-^*^'' 
MMM'') mScum -yermem compaginare , fw* fàiieet vara ìmie» 
mm, &• jejunutn locato capite , perejué catera intefiina proiU" 
[lo coìpore, caudam denique in fine coli ^ aut principio reSi rff- 
tìneat . Segue dopo a modrarc per abbagliati fili Scrittori ucmum lì 
tutti , non eccecmato il noftro IpMcrate» in volere , 'che fi sìg. "Lmuifi 
dieno vermi di sì fmifuratalung^zza, credendo foUmente P*<f*\« ^ 
a' {acÀ occhi, il che corrobora con f(xtiiltme ragioni,, '^^^"^TT'^Xlama^ 
fi contenterà^ di leggere nel proprio ioote dcipo^aefta "^ ìuSfmJS^ 
Lettera. 

Pari* Egli in Tatti da iknbo detto, t Saetto, e folamcn- 
te di quello , che gli c venuto fatto , vedere, cioè di que' X ^/J rlrS» 
lunghi tubi fabbricati di muciiagine , o vifcoft linfa, uno --^ /fj/j 

de' ^uali eftrufe l' Ebrea finaleie -, l'altro la Regiaoa, ne' falcia . 
quali vide iblanente viàCdB» «Hot immàtu fernet Cu* 
jpurbitinot fi^ huermxtot^ "^jài -qualche volta fi dia una 
tal* unione, o incatenamenio dì vermi Cuciirbitini , il quale 
oblongum non rr, fed fpecie fiSmm animai prjefeferat, non ntga poter/i 
vuole negarlo , ma ingcnaamente confcHà nonne avere ancora 
veduto , anal fi moftra ioelioatiSno a tfedew «on Bew«e« 
nio, e Fiaterò, poterfi qualche -volu dare ^ncfta tale las> 
^idìma unione de' detti Vermini. 



Spiega dopo come fucceda Ìl aeduto moto qualche voi- f^* ^^^^jf^ 
n oflaratdin qucfte Fafcie, e poi r'aggiugne «on fiyia^^/ 

«vve- - 
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' «mrceiua il modo della eeoerazione della faddetct oell'ac- 
cemiact Funcnte, mofinmio eflère una coa^axipae Mipo- 

ù di Linfa nell' intenu cavità degrinteftioi» apportando ali 
tre nobili offcrvazioni per prova del fuo nuovo , e probabi- 
liflimoaflunto. come vcdcrà aciia £ua crudiciilìau Leuera , ia 
coi rtCpaode al Biaodacdi . 
cendìufiom iti tutto qucfto fiooct dfCio EUa col fuo prafindointn* 
li&h^tfrr'f' <Ji™**to Tiene in chiaro , qual cofi dobbiamo giudicare , e 
Utoj/Zp^fcia, ftabilìrc del Lato , della Fa/ciAy del SoUo , e della Tenia. 
W Solio/ Te< Sinora appreflb molti , qaefti «quattro nomi con altri ancor» 
nia . toccati ^mt , inno fignificato o una mcdeSma , o poco 

diflìmil cofa, alcuni gli anno in parte diftinti, nui , a mia 
credere, malamente , altri tolti per favolofì , ed io voglio , 
pregandola a compatir il mio ardire , ammetccrli tutti , e 
«lattro , ma dar Uro Unificati dì ver fi , conforme mi pare 
più proprio , e più conncente, non pretendendo però dar 
leggi, ma lafciaad> ia^sficat iifacttà Chidicflia d'imendccU 

poi a fno rroHo , 

r«nMLatofMf/ Per yerme IMO dunque intenderemo per l'avvenire ogni 
fi0ftn»é»f éM" ^p^me Icluacdacoy e largo , come fi cava dal nome, cioè 
^ ' «atto, e non panciuto dal capo fino alla fine , fottoU qntn 

le porremo i Cucurbitini, le Biatte, o vermi, che fi trova, 
no ne' vafi bilifcri dc'Caftrati, delle Pecore, delle Vacche, 
e fimili, e qualunque altro avrà l'cflenza di venne colU 
dèfcritta figura. 

g«/>« ^F». fafcia. ammetteremo tutti que* corpi lunghi, lubrici, 
. mucilaginofi , e cavi , che per Io più anno dentro loro 
vermi Cucnibitini chiamati dal Sig. Lancili 7o/{pi ìn^^ 

SiS^/^USfAio, a Solio non farà altro » clie noa catena di rermi Lati ^ 
P^ff.f f^jftmt- ^ Cucurbitini , il quale e gentiraloBCnte ftimato fola, perchè 
M i/ftfiiffyM», alle volte tutta quella turba appiccaticcia , e sfuggevole s* 
attacca infieme , come abbiamo detto , ed efce con legata , 
liberando qualche volta i Parénti in nn colpo folo da nille 
vermi roditori, ed ingordi. 
§i(l^jSs UTe- Là Tenia lari un véro verme fchiacciato, cóme una Cor- 
niavnw. della, o naftro con capo^ collo, ventre lungo, e coda , 
guemito d*un canale degli alimenti Innsfaeflo mtto il (no 
corpo con altri ordigni , e vàfi neccfTarj ad nn foto , che fin 
almeno dì lunghezza d* una fpanna in circa ; come s*è ofler'* 
. vato ne' Cani , de' quali però, a detu dei S^, Redi, iène 
^ trovano anche negli uonùni . 

^vZ'i/j^; SìccM^ue foli » o di due foli generi fanuno i w*^* 
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^ Hoora «icictku co'iuJdctu nomi, e duei.iàKr. i due 
^rcri.iftraatio VLhm^ e U THaù, i dite hXilt FafcU^ e il JUto^iir ^psU 
S^h ; U feriti delU qsth, divifiooe H compicn(^à facilmen- • 
te dal finora fpìegato , avendola tolta più dal libro dclli„, pJSjjgAi'**^ 
lattica, dbc degli Autori, i<]uali , fe arerà la pasieoxa di 
tùobiuitù a qucRo fatto , G partki foiza fallo più ccvJn^ 
ià^ cte.dotto, come più coolttfb « chedotto li partirà. 
■vorrà fapere da'fbli JJhn cfento, ccntt» ■foe.coM dkeUàflft* * • 
'ftr'Artc. ' » 

Sò, die certi venerabili Macflri , pefatori efatti/lìmi di pa- ^.//'^««r? 



wèk . e kmrnM. óflècfMori de' V4iaboB ItIciatUi dà pri- SLÌ^H 21 
mi Padri, cntitfidiao in collera , e l>rarrraiio»fliiMd ^ di- méàUimmifU. 



cenda , die fon venuto a difturbarc la vecchia maedà dell' '"f'f...ji . 
ArtOy rovefciando non .folafiante unte belle docirioe , ma 
iafiile^U figttifictlO'de' noim . A qncAì tali ù eoo^ead nfpdB- 
dere a nome mio , eh* io non levo le vitttnié da^i altari 
ne la barba d' oro dal Mento d' Efcuiapio , fc ponderando ^ 
il midollo, e la verità delle cofc^ e non la nuda iogannatri- ^^,t^ ^ri^ 
ce fcorza, v'applico quc'nomi, che flimo per. maggiocéin- eerttceis dtUe 
telligenza pii^ coo&cjeoti a ooncefdnie ia yem idés^ lafcia»- t^fi, ' ' * 
do ^mprc a loro l'onore di ritrovarne di più p^oprj , e dl 
pcrrcvcrarc nelle antiche loro miftcriofc Dottrine . So, che • • 

Platone {a) ^commetteva la dottrina a ^acgli uomini , qui ''TJ^V'' 
fterpeuò m rtkm j^ofiattUf occupati, yerU eentemenut , ^^7^- 
ed il nodro cloquenciuiflio Gdeoo , a ptia|N>fit0 de^ 
fi burlò di quegli (b) , ^ui de nomìnibus Caufonìs ^ TmU" *_P- dedifcrea^ 
tue , fewiiuttian^t , eorundcmque figtujifatjs nimis foUiciti ^"ir^ttSmM 
fiidais -Pùlmuna eonfiripfenmt , qimiam bdc difiefiutimt-, {^i/J 
rerim ^tgmtmem ptrémit'. Per lo che rperocMapAcìmentOi ^ifi'h», ì/mì^ 
non che perdono, fc non mi prendo alcuna pena degli anti- midifperdf ì-tco^ 
chi nomi » attendendo aila cognizione^ ed ali! «(lenza del gt^^* i*iit eo.^ 
fatto. • ' .>*.•** 

' Naa i« Mftì più tkfo f»er conpineiuo a* ogni ncceflaria 
notma fijjwa i detti vermi, e per cancellare al poflibile ogni deW Autore (opra 
equivoco , ed ogni macchia , fc non eh' io brevemente ri- ojferva\ioni d'édi. 
fìetu fopra Je oflervazioni fatte da alcuni valenuiomini. at* > f** nuttert 
tomo h Tenia , e il firme Lefo^ Le pfimé Joiio del mie 
riverito Maefìro Malpighi, le feconde del Sig. Eduardo Ty- " * 
fonc cavate dall' Opera iniiiolata TranC:^ioncs Thilofophicée 
&c. dì ìt{g^lKftA > c le akce d' j^ltri uomini di fama non.» 
ultima. 

Si legge MliVOpcra Poftoma del primo, -che alle ?olté of'T^'-^' 

a^.< fi«qii0Mni«i»e ne» cani oflèrTAno ncll' M^y<fr^^^ 

O Intc- 



^8 Dell' orìgine de Vermi ordinar) ' 

InteUino Duodeno kz la materia Chilofa , c fìmile alla PoU 
m pag. naihi S4. tiglia, le Thùe (a), gli eftcrni deliticamenti delle quali rìi> 
trovandon apprclTo gli Autori , perciò H dichiara voler fo 
StM defcrìyont . laoicnte nourc alcune cofe. Primieramente fa quefti anima- 
li compoCli di molti anelli , e dcfcriye il capo con due pie- 
Tav.3.Fig.4. coli rifalti fognati T (vegga Tav. 3.Fig. 4.) , i quali giu- 
dicò probabilmente gli occhi velati con le (uè palpebre . Of* . 
Uffcrìilemt del fcrvò la bocca armata di curvi denti porti con ordini diver- 
I ape della Ttnia ^ ^^^^ allà lettera V. , il che tutto notò col benefizio dell' 
Matpig t»»a. inchioftro prima infiifovi fopra , c poi leggiermente dcter- 
4. . . . (o . Non vi trovò alcuna fenfibile cavità, o ventre ; levata 
però la tunica cftcriorc gli apparirono mirabili giri di vali 
Vajt Uttéi nt^ì anello , i quali non vide dipendere da un tronco 

0tulli. continuato, e comune ellefo per tutto il corpo . Dlfegnò 

al meglio , che potè , una porzione di qucAa ramificazione 
iegnata X. Gli oflervò pure pieni di candido fugo , e gH 
parve di vedere alcuni globetti ZZ appelì all'ellremità del- 
Cenferma U ef. \c fuddctte . Ecco tutto quello , che dubbiofamente riffcri» 
fnvaiioni del no. queOo cautiflìmo Scrittore, il quale intcfo per lo dirie* 
Jir» Autore . ^ conferma a maraviglia , quanto ho narrato di lopra j 

Dubbio deW Au- ^ ^^ro , che chiama quel fuo oflèrvato Verme Tinia , mà 
tore ^ebeil Mal- io credo fermamente , che quello , che olTcrvò , fofle una 
pigbi mn ojfer- catena di Cucutbitini , trovandofcne di quelli ora uniti, ora 
■vaft unm vera Jivifi frequentemente ne* Cani . Lo cavo dall' ingenua fua 

Tema ^ ma una Jef^rizione , imperciocché anch'c^ii notò quelle ramificazioni 
Catena a$ y^umr- n • ■ %■ \ -t 1 1 ■* _^ 

iìtìHì . di vali pieni di chilo, che non pendevano ex continuato, & com- 

Argemento delP munì trunco per totum corpus produco , il che e un fegno 
Autore^ che il fpecifico, che non foffc un lungo verme, mi fofleropià ver- 
-j**'/**- mi uniti . Que* globetti , che gli parve di vedere appcfi , 
gbiano fojje una ^^ano i clobctti delle uova dcfcritte , i quali veramente io 
litini. pendenti da detti vali, ne egli fon alucura , ma di- 

ce faviamente , che parvegli. La bocca armata co' denti cur- 
vi porti in ordine vario , o i rampinctti , che oflTcrvò nell* 

JimH'jy'^*^ orlo fupcriore del verme, non erano probabilmente , che i 
pinettt nel capo F • • j ir- ■• . • 

del verme. cornetti rauncinati da me delcntti , co quali uno s appicca 

all'altro, c può anch'edere , che oHervalle la bocca co' mcn« 
* ■ * " tovati denti, eh' io confcflb, non aver potuto offervsre . Ne 
in querto hofaputo ricavare notizia alcuna dalla fua figura ^ 
Tigura del Mal. imperocché cftato cosi malamente fcrvito nella rtampa , che 
pighi molto mal pare piuttofto uno fgarbatiflìmo cranio di morto , che un 
• verme , come potrà vederla fedelmente ricopiata nella mia 

Tav.5. Flg.4. Tavola 5. Rg. 4. lo che femprepiii fa conofcerc , come no- 
tai di fopra , quanto poco fovcnte potiamo fidarfi delle figure-; 
. %j II 
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oke copi^giiciixe dalle fuc Oflervaciooì , le quali non fo » fe Phil.Angl.Mér. 
tutte polfano accordarfi colle leggi della Natura . Primi crampo- Ap""- An.lWj. 
te egli crede, che uni catena di Cucurbitini lunga 200 piedi , °'^^) ^/ 
cooformcl'ollervazione d alcuni, ccoofonncle wedilunahcz^ vnmi'i^ cm- 
^ d'ottonliie indtfi (la uoioto Vccme , loche., cone fnmUsig. Ty- 
modimodrato^è talfifliino. Secoodaciamenteeglt (lima^ che dal* fon» . 
la nafcita occulta di quello iénza uovaixifla porfiin dubbio la 
fcneraT^ùme uniiteca, il che pureèfalfo, avendo anch' egli le ^>^<^r - 
uieiim, €pmewniffeeolSig.AikIr7, eSig.Malpighiho^o- • 
tato.. Terso: Crede, che (laccate le giunture di quenoXjpQi. 
trìco da'rimcdj , che le cacciano fuora, fenc tornino a re- ^j^^. ^^^^ ^ 
generare delle altre attaccate alle prime , come la coda alle s^.Tjf«m. 
Lucertole , lo che è aflàtto lontano dalla natura de' vermi, 
non eflendo nel noflro le nuove giunture lìtaocaie alle anti* ■ * 
che , fc non altri Vermi Cucurhitini , che vafravano folita- 
rj per gl'intenini , i quali fanno dopo il mcdcHmo giuoco de* 
jtimi . Quarto . Gli dà più bocche , chd Argo avca occhl^ 

le aperture delle MaumeBe 
per le vere bocche del verme , polle ora da un cantò, ora ^1'^' ^ 
dall'altro alternatamente, il che tutto e fallo, prima, per- "^V^'' 
chè quelle. non (sno bocche, come diremo apprcflò^ lecon- 
do \ perchè noa iòoo altecnaunente dt^im parte ^ e dalT ' v* > 
«Itra , ma variano , come anche ofovò , ed eiprelTe nella 
figura il Sig Andry. Dice poi ottimamente , che quelle boc- . . 

^e efcono m fuora , come papille, o capezzoli delle poppe, 
^ ne porta la figura lodevole , come vcoeià nella niiÀ Tav. Tav. \. Flg. 
3. Fig. j. 

Il pefo delle fuc ragioni , perchè fieno tante bocche divora- Ragioni M Sig. 
tricì , quanti forami fono nelle giunture, c qucRo . Prima T^prn ^ftrtit U 
dalla ^rau quantità di Chilo , del quale quciti forami iono f^*?**'***** 
turgidi. ». Dall'appetito, fctc , magrexza , che ca^ìoot.^ . 
quedo venne all'uomo, oa qualfivoglìa animate , oe^dv 
bia in corpo. 5. Che tolti que' forami nelle giunture , non 

trottò lorO( altra bocca. ^ Che a quefie cavità non H polla .. « 

aflcgnare altro uffizio . 

Scorge V. P. R. dal detto di fbpra » quanto s'abbagli il 
detto Sig. , imperciocché , dato ancora , che foUcro cjueTle le 'J'*"'* 
bocche, non poteva egli da ciò facilmente comprendere , che 
^aoo tanti vermi attaccati iofiemc ? Ognuno avca laiuaboc- ^* m»firs«j[prn{ 
fa, onde' notti uniti noAravano noke bocche: eJé uosfo* * 
là.bafta ad un Lupo , ad un'Orfo, ad un' Elcfàm^, come ?«^*«'^*'* 
Qe'vocceb^ deUe «e^^ia ad va Verme ì Sooo turgide di 

i, ■ * -Ci' Chi. ■ 
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Chilo, poiché per quelle lo fcarica ancor crudo, ed indige- 
fto in quelle uliimc agonie fuorx del Mondo Aio ; e fe un* 
uomo, o un'animale, che avcflc in corpo im verme con Te 
fuppoftc mille bocche, farebbe Tempre famelico, firibondo, 
t magro , per l'ingordigia di tante voragini, fcguirà il md- 
defimo , fe ri averi mille vermi fcparati, cn' eguagli alVero quel- 
lo in grandezza , fc s'uniflcro infiemc , poiché tanto man- 
gicrebbono tutti queftidiytfi, quanto uniblo equivalente a** 
Qtefa labotem medcfimi. Nc batta il dire , che non vi trovò altra bocca ^ 
Cu<uTb,(,n*. ,^ jj Marcello Malpighi , io l'ho trovata , 

ed è appunto nella parte più angulla del verme in mezzo a* 
» . V»» dcfcritti uncinetti. Il credere poi , che non fi poffa aflegna- 
• *♦ »,' re altro uffizio a quefti laterali forami , e molto dubbio^ 
potendo beniflìmo eflcre il foro, per cui fi fcarica degli eu 
Qffivà ^'^ f<^^ cremcnti . E qui mi faccio lecito di domandare al detto Sig. , 
mammelU ' ' ™' afTcgni U foro , per cut fi libera quefto gran vcr-^ 
me dalla (ua feccia . Dcfcrivc mille bocche , e niun fora- 
g»/»/ fia la hoc- me dèi poflcriore Sicdiè la bocca farà la notata dal MìÌ'^ 
(ac quai il f prò pighi , c la crcduta bocca dal la^io Inglefc fari il buco 
dell ano. dbgli efcrementt : quando non voglia, che mangino, e eh» 
caccino le immondizie per uno ftcflò canale , c un foro ftcf- 
Ca 'oru er A» * ancor oflervato naturalmente in alcun^ 

quale '^Cucurhi. animale . E qui noti una bella previdenza della natura . Hi 
tini abbiano il fotta laterale Tufcita degli efcrementi a cotcfti vermi (co- 
ffto degli efere, me 1' ha fitta per altro fine alle Lumache domiporte , a* 
numi laterale . Lumaconi ignudi, e ad altri Croftacei) acciocché doven-i 
dofi quefti unire in catena , poieflero fcaricarfi de' medefirì- 
mi, lenza gittargli in faccia, dirò così, del feguente. 
Perchì ofni a. Trova il detto Sig., in quinto luogo, un'altra proprietà 
mllo del verme nel menzionato verme, cioè, che cadauna parte, o anello di 
1^/*^ vtva da ^^xxo Lombrico Lato feparata pofla vivere da per se , anzi 
' * pofla crefcere , il che ha ofTcrvato coli' cfpcrienza . Anch' 

io fono con eflblni , e fermamente Io credo Cbenchc non 
Ogni amilo } UH , come abbia potuto fare quefta fpcrienza , non vivendo- 
'9tT9vtrnudatì. lungamente coftoro , fc non dentro noi ) ftantechè ogni 
parte e un (olo , e vcrb verme , come abbiamo tante fiate 
replicato . Quindi e , che cadauno feparato dall' altro può 
vivere , può crefcere , può propagarfi , può unirfi ad altri 
compagni , e fornuire una nuova portentofa fune di vcrmi- 
'/f* f"/'"' ni , non un gran verme . So , die la Scolopendra terreflrc 
"o''^^* varie parti, ancor divifa vive , ogni fua partc.^ 
" ' cammina, e moJtra quali conofcere infino i pericoli, come 
narrai in uno de' miei Dialogfif ^ ma fo ancora, che pocodtm 
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ra^^uclU fuiuoiKa viu, c prcflo cella la maraviglia . Vo. 
cito dire, che quando le pactt-iòno veramente d'un verme 
wo, ne pofloni» iit|Mnie dal Tuo tutto crefcere , e ne m*« 
àoper molto tempo vivere, del che fcne può fare fopra una 
taivola un poco piiì certa fpcricnza , di quella , che dice il 
Sig> Ij^onc ti avere fatta delle parti del Verme Lato. 

Io lefto- luogo oflervo ^ die il eapo che deferite Tinge- r^p* dfferht» 
gnofo Scrittore a tutto il fuppofto Verme, è in cadtun' a- ^'g T>fo»f ì 
nello, oin cadauna fczzionc dclmedefimo, che fe ancor egli '•"^""«'W- 
a'aveflc preia la pena di oflervarle tutte con diligenza, a- i,^/^^/'* 
fcbbè travata miU parte più angufta quella fifuttiira , ed vfrm. 
armacara inedifiina d^^ocineciì ^ o crini , o f|NQé , cose le 
chiama , imperocché con <]ueftc appunto s'attaccano tutti , é 
formano un'apparente mondruoib verme. ScoHcrvò in ogni 
anello una mammella col Tuo capezzolo forato , arebbe tro- 
vato anche un rapa colle fue fpinc. Veramente le dette i^-. 
ne fono afìai più lunghe , che le onervatc da me , ma ciò 




_ - - - J-Fifri 

Vegga Tav. 3. ng. i. , e a. 

L'ulo di quelle fpinc, o crini , conforme il detto , non è ufo delle fpim di 
di iucciar T alimento , ma d uierpicarfi , e rtrettamcnte at- vermi c$iaiHfifi~ 
tacearfì agliinteftini ^ per aoa cflere cacciati fiiora in eom- *'f««'^. 
iMigntadeua leccia. Ammetto volentieri queA'ufo, avendo oi^ 
lervata nna confimile armatura di fpine nel capo de' Vermi spine ejfervate 
della fronte , e del nafo delie pecore , delle Capre , e fimili, «* 9«mi 
ed in que'corii de' Cavalli, e de'Poledri , cke gli anno an- MP49$m^- 
^ attórno ogni anello per tofnddetto fine , come lungamen- 
te dcfcrifll nel mio Dialogo tante voice citata . Anche gli 
AGni anno finiti razza di vermi ne' loro Jnteftjni , de' quali 
il Malpighi pure (a) ne fa menzione. Hi ( parla de detti ^pe ftrufia» 
•vermi) eurmit Miigmius ah a^Sim €vrpùrì* extremifa- S?" ^ 
teemmftmihMS , -peluti dentibus , immohiles ita appmdumur ^ Vermi ' degti JJf. 
ut difficulter erelU poffint. Ma io aggiungo «n'altr'ufo alle nicotkétm^ 
fpine, o rampinetti de'noflri Cucurbitini , oltre il detto dal "f. 
Sig. Tylonc , e dal Sig. Malpighi de* Venni Afiniot , cioè ^'^f 
di potere a «n'occafione^ cooie 'addenurli, e unirli fra loco, 2''^"^^- 
e fVanri Erettamente , «oper le motivo già accennato » o per 
altri, che accennctò- 

Stabtliice dunque , non diArugge Ja mia opinione qucft* ^, «'A*-^»"'» 
accunc» Scrittoli» e benché non f*ac«ordìino , che lia un ^^'^l^s^^', 
nmt ftto» d accofdiaao perà, aliai neli' oflcrvaiionc della A«y ^' 

^ Q i ftrut- 
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fl^i^mrà degli aaelli , òoà.^^dmwfVliL^ ^à quello ;; 

tutto j) pifo z' am.jiff$m0à]fe^^ 

in uno rtcfTo tempo i fuoi. ,^.]' 
Spig^lh tma Cerca lo SpigelioncI fuo Trattatole Perme Lato di <\vuk 
' ^TTf**'? 6g"" ^* ^* ^ quello gran verme , ancorché conklli dì 
M^nuLato «ti veduti. Vuolc £irh dt Iidoviiio , dovroo» 

può ^rla da Storico, e fc la fìnge a capriccio, comd, (b it 
«DevennXat. Lui toccafle il crearla . Senta le fuc parole ( a) CMerum ^ 
cap. s. quale fit buie vermi caput , non extat apud antiqumm di^, 

Diverjfti Jtgli ^ pmiorgs diKT/tf profenmt . y^ÉwMr £i^mm« 

MttrmLM9 IlitHtum . Gabucwus yidecur id roftrum acutum a figurà no* 
minale , quam rqflro ^us Tifcts compdravit . Forefius in 
quodam adolefcentulo yidit » mucronet» , tanqum fuliultaok 
dtfii^9 . ^ nuUtis yulgò enMt» , ufm exìsfum tm 
epm/' ft riniovi- paucis quihufdam pedibus , more aranearum . Ego autem , quamr 
miU Sp^tUfi , ^uam caput nunquam yidcre potuerim , yion Levi ratione con- 
jicio y buie eJJ'e pamm in AfUtum deiimns & roltraium » 

trahere ad Mktm^ osfHe mcottdere , veluti Limaces $mmà 

tir olii multa ammalia linguam , MMfae epibofiidem : Ete» 
mm eod^m dbo alitur.- augefcuque , quo c4teri iMmkrici . 
Ardh* MMw Xo ▼cnuncme non mi urei mai creduto , che un* nomo doe» 
ntìvcifrjìirmna- cqxsa veramente egli era , arrivaflea prefuracrc tanto di 
^tura' d-ììe flt. nicdcfìmo , che ftimaflc di potere indovinare la fabbrica 
tmrt d'Iddio ffìu f^'^l'e incomprcnfibili fatture d'Iddio, fenza vederle. Ma fi- 
Xmvtdcrkprimm. nalmchcc lodo la Tua fìnccrità , che confeHa di non averlo 
■ mai veduto , e di folamente immaginarfi le iàae òxfnvit « U - 
peggio fiè di quegli , che dicono averlo veduto, e noa l'ttl^ 
DO veduto giammai , Campandolo, come fc fofTc tale. 
Lmiut* tmté ][ lombrico lato ooo ha altra tefta , ic non quella , che 
T fc„^^Jl ha ogni Qioitbitiao , efièndo fermato da quefti , e l'ha, 
tal che km tgni ^^"^^ l'abbÌMBO deferì tta , e come ha fentito dal Sìg. Mal- 
J.cmhr$t0tiiif$ir» pig^^> c in parte dal Sig. Tyrone, bcnclu* li prenda per al- 
hitin^, tra cola, a' quali dono tutta la gloria. Che fc intenùe, che 

debba avere una tefta differente , come un folo luoghiHuno 
Leaibrioo, ^iogiiiaa aneli' eflb al di^ofTo, e potea Ar di 
meno dì tcMrmentare i fuoi fptmì a fingerla si belUmetite . 
rorTin lÉJw ^ ragione, fc non l'avea mai veduta , perchè 

lUUcMo ahr9^^^^^^ Natura, egli Autori citaci, che atteftanp, d' 
amiSr. ftveiia tcdiKìK co'propi^ occbt , o pttlaiiD dell» Tmé frak 

nel aio (Ignificato, maUmeote <pCfO -dcfirictada I<xo,. oft 
yarlino del fnddctto Verm Um^ «dm f jotmide lo Spg«^ 

: ' 1», 
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)io, ni^mpro Jumne fumunt , o clic è loro intenrenuto, cm- f^enef,,uì. 
<€m€ al no{ho Signor Andry di prendere per capo un pe*- f» gli abbaiti^ 
accio ai mucilagìnc iggrovigliato , e denlb, o qnalcbt «I. 
tra cofa confimile quagliata, o indurita negl'lntcflini te. 
unta fìrctta fìrctta dal primo Cucutbitino , o che finalmen- 
te i' anno fjnja a capriccio. £ ic non J'aveflcro finta a ca- ; ' ' . 

». «irteofe per un* altm , tutti f TL.^f ^*f. 

s'accordcrcbbono Icnzi fallo a defcriverla ai» modo ftdlb, SSwTE^^ 
quindi è, che non accordandofi l'uno co!!' altro Jc flimotut- dìafra!t>roimu. 
te falfc . Si vede pure , quanto fieno ftati qiic'favj vecchi «a tofm difatt», 
poco pratid4e!Ia Notomia degl'Infetti , imperocché riferi fce ^'f* 
ropinione d'alcuni, che A Lombrico iMféJtiu^ capo, co- 
me i Ragni con alcuni piccoli piedi . Io non ho nui fc- 
duti i piedi nel cipo ad alcun' Infetto, fepar cosi 1* intcn- 
dono^ quando per piedi non vogliano ciprimere le anten- 
nectc, 4» le ^nc , o cdmetti dderiKi , o «kn emìli prò- 
tubcranze attorno la bocca» dit ite fi.icUamànOy e ver*» 
mente non lono piedi . Ne meno capifto Ja fisa ragione » 
che debba arere il capo acato, e roftzato , come gli altii 
Xs^àMAi^mitn , dice, fdtm die éttur^ ai^efcitqut^y 

^tri Jjmbrici , quaiidie U Natwm ood abbia mille fspii7fr 
manicfe ftutte differenti , ma che però tendano ad un me, 
ddkao fine, come vcggiamo ne' capi , e roflri variiflìmi dc- 
^ «celli, nel muTo , e capo de' quadrupedi , nelle tcAe . 
(c bocche 'de* peiici , o tali akri taH é. tol^ i^<3m mo^ t . :ì 

Nega pure il citato Autore, che fi générfno neir etere mm 
i lombrichi Lati (a) , c oppone ali* autorità d'Ippocrate ^rtfp. 
il grande, l'autorità de Beccai , e delle Do nne.^ Bcftem- « CaiKza. 
mia , dirò co^ , in qae*tempi , ne* quali fi mtmfiiiUÉL Oni»plèsM»t^ 
to il pcfo dc'neftri Legislatori , da noe cffère cosi facil- 'V'^'t^y 
mente tollerata da fuoi feguaci . V^oImì y fi Ufciò cader dal- 
Ja penna, jèdulò apud ohftesrices ÌM^tùrere, aniilud umfum - • * - 
tim in GlfMMlve, tàm im JM&I ah ipfis fiterit oh/èryuuum^ 

id prorfus ncgéSrunt . Lauiones, & mactlUrn (fiMtr 
quMdo hàc de re allocutus fum) in Vitnlis tiunquam latum 
Lifmbricum confpexcruut , fed in adultis jam , &- ^andibus 
,èohm Q uefta noe è gente da prcfiar loro alcuna fede , 
JPOQ areajéjaienaione le prime , ouaode etlefaaoi figlino, 
li» d'ofTerrare, fe nella feccia vi licno yetni lati^ nè i fe- fede d fila 
^oodi, fe non d'uccidere i VitclH, nettargli , e vendergli. ^•^f^jT^"'^* 
iMa Ja ripone forfè più vera , per la quale nonoe anno 
lUkfmo, fiè, die.oe'ftti, ene'VitelKlboonercpieipai. 
^> • Ai .AMI tli -flKtt a Mi pefle « e eoa 
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Jiiigcnxa , fuggono ibito la vifta nmcfcolatì^cogU cfcré* 
menti. 

« Voiuin. T. Neg'i Atti Mèdici , < Filofofìci di Còpcniiagcn Olto' 
Thom.BacdioL Borichio (a) fi menzione anch' cffo ò^' Lnmh-ichi Lati , c 
OW«47« Cucurbiiini , facendo i primi non di genere , ne di {pcz\c 

OpimiMf ^oIm divcrfi da'fecondi. D'un giorane ftelio, a lua dctca ufct- 
^rrÌj"zÌ?r '* v^"^ S'^ , e gli altri, ernie credette , chei ffeeondi'fW; 

^^^' ^^U'^^*! omcifure de' primi . Non conobbe queU* 
^ ^ uomo dotto alcuna differènza de' Lombrichi detti CHcurbìti" 

ni da Fiamaieoti, o Sezzioni del Lapo^ onde ^ fè siudlca- 
v« It eoli alla, rorefcia, coglieva per appamo SCifegno. 
Cioè giudicò i Cucurbitini frammenti del 000^ e dovea^ 
giudicare il Lato formato da' Cucurbitini , come da tanti 
irammenti , clic unici formavano 1' apparenza d'un tutto . 
Va^ iattti dal Sicché quefti fanno ii Lato ^ non il Lato i Cucurbitini. No» 
ftuUtM 0jfìr9s- tò poi ancliV égli , benché in confu(a qut^ Vafi Lattei da 
ti m^G/uméUim defaitti , mi H notò fpcizati fra loro, c di filo Inter- 
***■ rotti , ccomc dice puntici quxdam liquore crajfiufiulo ple^ 

tht , primo quidam die àlbicans LaiUs inflar , poflta in 
fohrm fanguim muhihmmr, E iff fatti cM fovtate ooo 
, ; dopm auneiio una Lente, o non gli ha (coperti prima con 
quella , e non s' inibattc a vederli in quel tempò 'da Noi 
accennato, prclìo fpanfcono, o> non li dilttnguono , checoo» 
fuL^t e Afifi qualcné volct da loiofteflì. Se poi quel \Au^ 
co liquoce muti dopa il colore a^uifa di fangue , noa rh» 
ofl'ervato , ma 1' ho piuttoflo veduto diventar Diafano , c 
(pariré dalla noftra villa . In un' altra occafione vide punti 
. t laterali e con quegli ancor trevi linee , irta non feppe di« 
Ak^gpMffr^ che quegli eranoci feri in ckna delia delcritM 
mammeilare prottti)eran7.i ^ c qucflc 51 loro canale. Titttoi 
'Conftnm h nt. ciò-oerò, benché groflblanamcntc olTcrvato , moflra l'efiften- 
^toJfiTVé^i, ^ iittcx da me dclcritci , ma dal lodato Sig. , dirò' 

oa4 ftmpKcaaAite adoabntì» cnoai cQi»cliiiieiaa diftin* 
tì. - 

Ne credi già , o Rcvcrcndiflimo Padre, ch'io pretenda 
di dar ibora un' Opinione nuova col dire , che queU' unione 
^tCtttmbiàai noo Ua un verme £ok>, ait ana latina , ^^mt» 
inginuitàMm^ fi àieaftrati belUmmu infime , • còme inff^ 

Jfc» rfiwy, i^^ì- (co^c diflc un cariofo ingegno ) a^uifa ài certa filladi 
pallottoUine bucate per novero de' T^atemoHri , ^» quale aki»- 
ma fimiiitudioe pero a me poco piace . Certi Tocchi autori 
JoiniadonDai dalla poi fere ITaaao aocli'elfi molto bea co^ 
^mSSim, henehd fia loaa fite* poi wtaàA 4» di6oidi£ » 
. i.: fan»» 
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fempre pencicnti fotco del Giudice . i adùco Fiorentino ne' Molti Amari 
Goonnit fbpra gli Afertfm^ d'Ippocriie (4) , ào^^ wcthi •m» crt^ 
fere fatto un certo difcorfo degno di qad.tonpo (opra i ^^'^ > 
vérn» fitonài^ e ^fc aridi ^ palla ai ùtt^ t qui s'aftinna , '^ulcrt 
per ilpicgaro , e difeoikrc , come fi jpoiia chiamar f^me-^ , Lìb.3! Goau'. 
jUfo , 0 lun^ìif^mo , ferrine fómnto da Oictnfaitiiii , z6. ' ' 
i^iiali fono , conte le graaei.-«li Zucca. Finalmente fii tan- 
to, che fi Icra dal laccio, e cade nella n>ia opinione, con- 
chiudendo, quod Lumbrici Cucurbitini funt lonn propter con» f"**^^"^" 
tinmtionem mnltorim lumbricorum ad tnvuem ; ligamur c- gatina dì Cik 
mrn ériUnkem , quafi effent grana Cutwtkitét multa iigata^ tHrUtm^ 
eum qmdam filo habentìa ad ft invicem diflantiam . e poco 
dopo fpicgando a fuo modo 1' unione per ^uoàdam forpia. ' ' 
fbclegmaticum , che. fla in luogo del filo , conchiudc che: 
efteris fiint ìlaa^ims i jtf fttè abenmim fiii c mù man tts ». 
Dal.tMul difcorfo del Sig. Taddeo fi vede , che anchV^Ii 
fonobbc qocfta verità, eflcrc quel creduto lunghi ffimo Lont* 
brico un lolo di nome , e non dt. latto , cd^cflcre uo cqr^' , - 
po,. di^ cMÌ , contiguo ^ flit 'non floÉriau».^ Wndi^ '.SM 
flUBeijle poi tutte le neceilàrie ri£ci£otii , e diuinzioni , jm^ ^ • « 
«ccdondaifi «a'^ftcntt» dagk «kn, a flabUiicJ» cefibcpoi > ' 

otdme. . ' ' k . * 

Niccolò Fioreottno , uotio , eh' ha fiancata la fama del Sief^ 'f*'**^ 
fecoi fuo, aldi' egli cade ndiaiciiteoia imièGaia (4) , af. *• 
ferendo, che i Vermi Lati fmt aditnicem contigui, c^* ctm» gigm jTtt/^i 
nexi , t^uaft funiculo adinyicem ligatt in quoda^n funìculo , y. caf.ji- 
fivt pam culo , tfuare appare t , ac fi yermis Mnus iatus 
loagus. Quedi però paria m poco pin<Qfifiifi]t,- e pale di» 
Icoasbpiù della noftra Fa/cia , d»e del Stlimm , per nict- > 
tergli m quidam foliculo, five Taniculoi tocca nulladitncno 
anch' egli ii punto, «fière un'aggregato d i vermi » non un 
Iblo' Temei. 

Il renerabile Mefue (b) ftabilifcc tre generi di Lombrichi * Trafl. deac- 
dGltcdinali , cioè il primo di Rotcndi , il fecondo d* ^fcari^ ^5-*^ÌS?***£ 
di, & tcrtittm gemis ifi eorum , i]ui lati rocantur ^ JJ^j- t*f/ té 

^vrìntim. Sicché i Lati , ed i Cucuibuini li fa d' una. ma- icucrnhitìiri^ 
Àta SMdeGala ,- i^aatt afie ?oke'(dcl die fi fpiega depo> 
•fitìtt cfteris longiores , ut potè alternatim fibi continuantes 
ad tttùdum Cordella , fcu Zagarella . Compatifca il plebeo , 
-e bfxb^oflKKlo d'. erprimcrc , perchè i noftri. bupoi vecchi 
'HtAt^wm cftie iaMfif Mche dial tnlg» dfe' Jfcdkì uni mdU 
to curanti U poHlè dell» Atte » o le .parafe d^. fiscplo d* 
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dkm fimhdf Cmwrbiu , c anch egU molto hmt eoùtijht Imi 
venti , ch'ora iii*flAMi80 <fi ayaic dal Bteio» veoMMaccs 

alto , c fingofo . 

(Jiovannt Savonarola , degni fliaio antico Cittadino dà» 




««f*" etli crfi!e anch*cno quello bel lume , quod fHi Cucnrbitmi ha ad- 
qmjhvtrmt mits ÌHvkan fe copuloHt ^ ut qmiHio^ite XV. pcdum mcnjur^ /ùe^ 

mnhmiieu€m- rim mm^» < 

Unni Feradio <ff >^ Pcrdolcc ( rf) , BenlTcnia G>bÉidii»».:tdi 

* J?^ii!PL^in?r" avuto il medefiino (enti mento benché impugna- 

teft^Patli.lib.«. ^ p ipigclio, dal Scanerta^ Cidal Sag. Andiy , 

^ Uiiivcrr.Med. ^ P^rc parlando del jlo/Mi, dc€oftavano> più c. tCHCne il- 
lib.i3.c*V. vero de'getìtiti(Emì e triràiofifliiiii lo^poglàMMi. Ss adeflb. 

Ahri ,7n.*A /i; valciTcro taiìio le aut^ritl , come una volta valevano , o fc do- 
(cncbhtTo qi>a:.i vcITiiiio Kit la nel modo de Giurcconiulti , che nollc Coitórovcr»» 
/ ^ 1 lic p;ù dubbioic , epiù fcahre s'acoomodaoa ali opifoioiT piò co* 
*w<.r/v;;, wr////- naunc, trovo na lfc ii < »d<^ooim»ccata pm comune l oprtiioo» 
fme fono in fa- noi\ra , chc qtìélla dcl^ Aktdry > e de' Iodati Scrìctorl, otti 
•#rr «e^M io,-che abborrifco fpaventafe co* Te^limonf , e bramo: fiala»' 
Amm. xQfntc perluadcrc colla ragione, e con reipcricnza, ikcenda^ 
. T ' v"^i^^ Afverfarl ftdn ^ dflttvniae k teoriél faddct- 
té-fcr àó fi»pliofficnRÌiio iliTeRinienco , e mi dichiara 4!" 
averle apportate per ifmczzar co' favj vecchi Ja f»lorii , tdaa- 
che tutta a loro donarla , godendo Iblameme d'ava« tro>^ 
vata iti tpegìi la porte Tana , e perfetta , dove (ì ocdenL^. 
vi fòlle iiM«ulbrra fetente ^ e caBerenofa. 
Cm^oHt Jitartrt L*^aniaTa , e totbida forgcnte di tante Modiche , c filo» 



^f^/j^ "ìl^" fofiche rifìe , c dirò così , di tante ire nobili , c .ivv.int3<^- 
Oti^m^^ giofe- fiaalmcnic alia cognizione del vero , non è iUta , ie 
non U kuSetm di qneRo taiault , e Teflcfe la flirpe' é£ 

iMlìArMl», sviando 
a fora capriccio fc figure , e It apparente , ora formaoiio 
f^srie j%«nr. eS uniti , come un lango nafb'o , ignudo, iè moiwace, fiubtia- 

• oca divifi comparendo ^ comr Ikm ctiiq , 
' Vtrmà, te nntaaati ddntrb ùn tung^^ Librkix » traiparente canu 
le, ora ammonti celiati , e piccoli, ora inarcati , e, rquallì- 
di , ora dtftefì , c immobili, ora vivaciflimi , e incili. QuaU 
che v<ilta ù fono ialoiati vedere eoo una tefta «efttjta, qual- 
cfce «cita col Mb Mm -ncM, fimibsoftnll» dioKm» 
tx la cdda , iorence afilktco privi della mtdcfima ; Chi gli Ha 
veduti •itt «u muitn g_ dm-mìk' dfab»;:e d^^«ìò veramente 
ti ioao 
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nel coì'po umano , ' loj 

Cono nate le unte , non ancora quiecacé , cUicordie . Alcuni 
fimlMmwr anno «editti una vera TeiM» «he ùi tfiutitlia et. 
1», ventre , c coda , e eh' é un vero lungo fchiacciato ver- 
me, e fono entrati in collera, bravando gli autori, che an,- 
no delcricu U catena de' Cucurbini per uu ioio verme. Tue 

OQii anno potuto fcdergli tutti ^ e mbìò non tmo T"/*'^ "'^ 

tccome dovttfi » jiofontue Je idtflèaGionty e appJrtn't 
por termine a quefVi litig; . vmrU de' omtm* 

£ qui fì contenti V. P. R. j ch'io &ccia di paflaggio una hitimi. 




tanto fi ccMitrafta, e fi grida , tanto fi fcrivc, s'oflerya , fi 
.vegUa , fi fuda . Quiudi c , che hto icojpre Aimata l'Arte 
■MMtO lunga con Jppocrate , mollo òfom , mollo -lènitnois 
triboli, e di fpiae, fmiam, diiò.ciò, che difle Cicero- 
ne dell' Arte Oratoria , ex tot rebus conHat , quibus in fin- Medita 
miis elaborare permagnum eji . E perciò forfc , o fenza for- ^JSuSL 
£s £t m(1^£08Ì pigri , c languidi, che pare ancora jiella ina j^Srì 
ftapwn^ «tinmante , e incerta , e quefto.tardo , e diffida * 
le accrcfcimcnto è quello , che non ben capito da chi vor- 
rebbe perfetto tutto ciò, clic defidera tale per util proprio, 
fa aedere qualche volu , non ctlcrvi l'Arte , o che iìa una 
mera impo(niga. BUògot firrio£MBeittff -pedàre:, fnwtf tx s€f 
rebus coiOUt tfuibus ht fingulis elaborare pemugmm ^ h p^^-^ _ 
Per gitt|picre a qucÉko dtìfidcrato fine vi vqofc Illoria Me-y9^i«MQf^ 
^ca , c Naturale , vi vuole (^Uervaztone atteotiifinta., e 

£iif%Ìè dalU ^cie (biti il fuo oabSe'^'-e iiiUo.ptincipìo 1* 
Arte noftra , come fi vede in Ippocratc , e fi legge in Ccl- 
fo, avrà anche dalle medeiime la Confermazione , .e l'Alia 
mento . ' 

Ma fpìcghiamofegnitaiiiniie jper maggior «luarezza, eiMi 
«ÌDplìtino , come in piccol £afcio , alcuno più notabili parti- 
colarità dei Lombrico Lato , mettendole tuftc fotto l'occhio , 
per focnize una volta diliabiliroc l'Idea^ e Ubecarla dal lun^ 
go tediò 41 mttenerfi fra tcom.- " > 

I. Coccheremo , dove aobit h booei . spU^ ef- 

^. A mai fine fi» 6m «ud loco aelU lattralc-im-/' pfj^fip^f^ 

3- Come fi propaghino. • • ■ ' '. . • * 
4. ^ qual cagione o^iacMMiiao finràt in ^^uell» Imlgft 

e... • 5. Per 
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5. pctebè àUevobel v^||aiia:folitirf. 
4, CoOK allora facciaiio più tomento. 
7« In qa«i aodo ùm, aBinow il pnirito > quando éms^ » 

«Iti . 

8. Come non apportino doloce, quando fono deatro quei 
«icceie-di fflocellaggine. « ; ^ . v . - . •: 

: 9. Come fi geoeri qncfto.ciMne > 'O.ttib»' niicdhggu 

nofo . 

lo. JPer qual cagione reftano alle voice in avvenire im* 
intuii i' Pftzieott , modo un di ^«efte fienaltittìifiiBe 4n« 

tene di vermi . . ■■ > • 
)U pfintio rifpondo , che di quanto ha fcntìto dal Sig.. 
,fgi Marcello Malpighi , anno la loro bocca nella patte Tupe- 
~i^ì, ' " riorc più anguila, la qaaie ho pure oflervato ancora io , 
hmàA^ Sig. Tyfonc la pretende leteale , cioè, cbe fit il 
foro delle Mammelle . Ciò , oltre 1* oculata teflirnonianta , 
cavo dall' avergli oiTervati camminare più volte, non andan- 
domai di fianco, e colla Mammeila avanti , come dovccb- 
bonoH6R, lè'aaelb MtU. teA». Vanno lieoe< eguaUniekilQ 
all' indietro , cne avanti , ma ciò &nno anche le fpwjpw^ 
"drc terre ft ri , ed altri vermini , che fappiamodi certo ancf^ 
;dalla parte fuperiore una fob bocca , e un ioio capo ,.fi|«v 
cendoci6 &fi!oientc per le pieghe, e fibre arrendevoli nelf 
>lw>, e lieU*,«k(0 modo, ma non oiai latferalmente , lo che 
. . vejTCiimo anche qualche \o\x\ nc«?l" Intcilini dcpli animali 
.... . grandi , facendo, o almeno potendo fanc^ tanto il iroto pei 
tilialtico dall'alto ai' baflb , guanto dal bailo ali' aito , il 
-dxt dependedillaiiweaiiict , o'poÌMrd.adlé filiR:, e degU 
ipiriti , che le rigonfiano , e'irrorano'i E ^léndoiì trarre 
nelle cofc dubbie lumi dagli 'akri confìmiH animaluzzi , io 
oUèrvo , ciie le Biatte, b vermi larghi , corti , e khiaccia- 
BUmZlf ' * ti > <*c fi tfowmo ne* vafi iMliandeiie Pecore, de* Montoni , 
t» UCéijhSi' * Càftratl, dette da akmri^Bllciitole ,•de^t|ui^U abbiamo 
<• Hf' Montcni\ ^atta mcnzloue di " fopra , e che non fono, che una fpcrie di 
, éTf. dpveMia- Cucurbttini , o f^cmi Lati , anno anch' cffì la bocca nella 
mimims. parte piò ansila , e un foro nei fito del ijclUco , eh' è 
«inello degli dcfcnemi , oo«e fi poA vedeie nella MMonìé 
dc'medefìmi dìUgeooflimn, fatta col Microfcopto all' o^hio 
Uitooìto^*^"* dal Sig. Bidloo , c indiritta ài Celebre Lcvcnochio . (a) l 
liorumqu?JiU- "^KP^"^' annidano nelle caverne del nalo , e in quei- 
»ant. hepate deX^rvi, de' Capei , de' Daini . de'-CaOfati, 

' deteàit&cp.7. t delle Pecore>^ e che anno appunto quelle fpine ancor eSa. 

nello fteOo TaogOy dicdefisive, e dtiegaa aSig. Txfone in 
* capo 
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capo al noflro , anno la loro bocca fra «quelle. Cosi qucU' Veda i mici 

alo» fona di Vcftai tant , die ìXAff» ncno>ftoiBaco>, e Diùogì ciuci. 

•ogriBtcftim ée Piricdri, come dicemmo , attorniati anch' ^'•""'y^'' 

cui , non forataente nel primo , itìa in ogni aOcUb dalle de- ^'^jj^ij^^ 

fcritte ipifoe^ bo» anno l'apertara della bocca ^ che nel luoi^ ' 

fp fadkdfftco i cofhe finalmente ramò nel detto luogo i t»t 

mi (lenii A fini defcritti dal Mtlpiglii . Se 'dlinque tutta qaoiS 

Aa plebe di termini , che pare poter andare fotto il genere 

éc*Cucurbitini , anno tutti la loro bocca in cima del capo 

nella parte di Topra più anguda, e perchè i CucHrbkini 1' amm tmn Is là-^ 

averannoin «i>fiìm»?.II'che aòttfewiibe nieaaBl oft fa. ehe w htts mll» 

firl ì di mille bocche, come l'ha liicto ti Tf Ime . Può bc- parti angufia /«[• 

ne liarc lateralmente il foro degli efcrementì , si perche 1* i 

oflervianBO cosi nelle Lumache \ in moltiOimi Teftacci di-^Tr'., i^-IT 

a;cin , c di Mait e d'aeqaa dólce , e ittaltrc fitnili bd- }Z'. * ^ 

fiioluzac, »ì ^tràtè la Natura provida, fapendo d^avere fab- Ufirra delVati» 

fcrìcati coftoro col genio d* unirti uno dopo l'altro, bifogna- ìnakunì Ttflom. 

«a, fi poteflero agiatamente (caricare da una banda , fenza HatfraU. 

ilpoKire il capo al iegaente. Ma poflbno dire gli acuti Av. 

vcr£irj, come coftoro uniti, ehefono inlìemc , poflfono poi si- fcì^gHe mtià 

BUirirfi , Icla bocca de! Tcf^nentc viene ad cflerc fotto la par- ehbiriioru circa 

te deretana dell' antecedente r* Rifpondo , che nutrendoli di drlLa^ 

materia fluida, cioc di chilo, che nel dcfcendere deve paflaf ' 

loco lòtto , e fopra , riefce fidle te pe n etr ig ione di quefio ^ 

fi» la icéSm^^ cne refb nel fito deUt bocca, efl&ndo il lo4 ^>^-^ 

ro ptà tenace , e ftretto attaccamento nelle parti laterali \ 

come oflèrvava nello ftacMre uno dali'ahro. Jn fecondo luo^ 

go, quaado oolloiD<4^HÌfMttOVÌM^ diors io Ubtodi ««M. j 

ier partire dal loro antico nido, non anno bilbgBO di ciboAj^;^^ 

per cflcrfi primi empiuti , e nutriti ingordamente per m<»yti.-: 

to tempo , come fauno ne' loro paflaggi tutti gli animali , "^^f 

e come fi vede dall' eforbitante copia di chilo , che roglio>. 

■0 afoe io ^odlo Cbuo ne* loro inteftinl , • vili «ceemia» 

a. Dal detto di fopra fì cara la rifpofta al fecondo qur- f''* laterth 
fito , cioè a qual fine s'apra quel fero nella laterale mam^ '''^ ^'T^^fc 
■dii. QskIIo ftpHco , è W pef dtttUbeia Piiicita agli 'fiZ^JH' 
escrementi dd verme , avendo il Sig. Andrf , il Sig. Tyib- c< ^/ fi^ 
ne , ed io ancora oflcrvato , che per detto canale appunto fi Efermmnti, 
Caricavano del Chilo ancor crudo , del quale erano pieni . 
^' inteftìm defcritti . Il pefo deli' aria eroda ^ e Impronrl- 
to , che fttbito caka con piena liberti eù qo^fti venni te- 
«criflini , t «001 , «maii » svine «M tic^idim amie». 
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e u»a prcflìonc mcn grave , facilmente fprcme fuora , quan- 
to rattcngono ne' loro canili rilafciati , c flofcj , per clTcfC 
• »' . fiiora del nativo lor Mondo ; ovvero anch' cflì allora fono 
• agitati da convulfioncellc, o moti fpafmodici , che cagiona- 
no nel fine del loro vivere tanti funefliflirai accidenti. Che 
non poflano eflerc gli orificj delle Trachee , n' ho parlato 
aflai, quando ho riferita l' opinione del Sig. Andry. 
TI verme Laro Al 3. Ho pur abbaftanza e in qucfla , e in altre mie o* 
nafte amh" fjf» pcticciuolc (ìabilito , chc tanto cofloto , quanto ogni altro 
dalf uev9. vivente, niuno eccettuato, (ì propaghi dalla propria lemen» 
za, che venga da genitori a fe (imili , come 1' uovo all'altt? 
. ,v uovo. Vengono dunque anche quefti propagati per via delie 
■ • uova, il clic tanto il fortunatillimo Sig. Andry , quanto l'ac- 

curatiITimo Sig. Malpighi oflervarono , ed io pure notai . 
Qucfte collocate fra le inteftinali rughe , c ravviluppate in 
quella mucilagine pode come al covaticcio , nafcono a fuo 
tempo, nati i bacherozzoli fi nutrifcono, e crcfcono all'ufo 
degli altri > finche giunti alla detcrminata grandezza molti- 
Vermi Lati fon* phcliino di Huovo la loro fpezie . Se poi in quefla razza di 
BrmafreJiti . vernaini fieno i raafchi , e le femmine con gli organi genera-^ 
tori diverfi , o fc fieno di quella fchiatta , nella quale , co-* 
« Deeli Anim. me ortervò il Sig. Redi {a) , e notarono l' Arderò , e Peic- 
viv. dentro gii ed altri nelle Chiocciole col gufcio, e ne' Lumaconi» 
Anim.viv. p ^ diftinffuere l'uno, e l'altro fc(fo , e perciò debba-. 

Lumache ^ e Lu~ _ ri' tr i 

maceni Erma- ^^^"^^ creduti ermafroditi , non ho iaputo ancora de- 
froiiti. terminarlo. So bene , che in lutti que'di giuHa grandezza fi 

veggono l'uova , n^ fi fcorgc diverfità d' interni lavori, il 
b Luogo cit. che pure notò il Sig. Redi {b) ne' Lombrichi umani ritondi^ 
Vtventì moh, ^ toltine quattro , che fofpettò piuttofto di fpezie diverfa » 

ite da fe fanno ^, .1 i j- • • l ■ f J 

le uova feconde °' viventi , chc generi uova feconde.^ 

fioìmeìtiTfflà. da per fc, fcnza unirfi con altro, fi può fofpcttarc.da mol» 
ceidiMMft. ti Croftacci , chc perpetuamente ftaiino attaccati tutti agli 
Scoglj , alle travia al fondo delle navi , e fimili , fcnza ma» 
partirfi , e pure gittano fuora le uova loro feconde, dalle 
quali i nati viventi tornanorad attaccarfi in luoghi ftabili , 
ne mai più fi muovono . E ciò anche più fi può compren^ 
Brume di Mare, j^^^ j^jj^ Erumc y ch'c una Tpczie di Tarlo Marino, ilqua^ 
L'Autore ne ha le trivella , c verrina , per fervirmi d' un termine marinarefi» 
fatta la Noto- ^ i\ f^^do alle navi , e coli rintanato , c divifo dal fuo 
"leUa^'caUdi «^^mpagno , fi feconda , e caccia fuora, le uova , che nate 
Miner T 7 fanno il mcdefimo giuoco . Il che diciamo de*" Ballarti ^ e de* 
Ballane j e Dat. Datteri Marini ^ chc fi trovano dentro la Creta, e dentro k 
teri . Marmi fotto dell'acque , gittanda anch' egliao. le uova loroi 
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'ùtx gii fon , che iipcuono foce al di /uora ^ dalie quali narcen- ■■•■x 
do itiievi "Bèliri. è tnovt Ì>Mmi {àu not-ftao , «he m ''X ' 

fpeiie <li Cbioccioìe lunghttM. « mal?e , fitte a toff^tÀtf ' ' 
detti frutti , e corpi ilinllì ) fi pro^ga la loro Tpeaie , en^ ... 
crando anch'efli dentro <]uel loro Moqda, e di nuovo fg- ' .1.. ;* 
cendo fati a «è fìmìH . Ha veduti i prìimncl mio Miiièo ve* 
tarimi dal Mare di Ravetina , ed i fecoadi dal Porto di. 
Zara dal luogo <rh(amato la PorporcIIa dentro Marmo da* 
rifliìmo d' Idtiz , ficcome le Brume mandatemi da Livorno «^a^» 
<lal mio Tempre cariamo amico Sig. Ceftoni . Lo che dico 
liican'<lf «A «•■«» iliifttto^ <1ic1l ttufn , fttr fimc finoì 
< ectetUMd i ljcal{A 4eUa fna età ) ibpra le Agito 46^ .vv^'f 
gli Aritìti , de* Lìmodi , e de^ Fichi , che noi ctiiamiaroo 
Cappé y ed i Franaefi impropriamente « per giudiaio ancom 
di dtte lor valentàoiiiim , il Sig. de la Hlr« Mil^ ^ 
mti/è, cioè Cìmke : benché quelli due diligentìflìmi Scrìtto^ 
ri CTcdano, che vi fia il Makhio, c la femmina (^), c che * Mem.Math. 
il loro accoppiamento fi faccia allora , ^uindo fono ancor ^ Phy/ique 

£ccoii , ed avanti s* attacchino alle foglie , non cflendo iMnitrf^.ti' 
to.ikim&-tìm H vcàm , ehetatrt «odoro paivorilm»» 
lenirà , Andie «cpiéfli ibno , come i (Pidocchi dc'Cavoli ; ■ • * 
lacuriofa generazione de' quali potrà vedere in una Lettera 
M me indirttta poco fa ftanipata io itne a un Libro tradot- « 
tùMViÉMìk, Oóóbbt» Emuliti, poiché tmti quan- R^Md^'I^/u 
ti ipanoCifeoilO Je nova , f^anno fermi >n quel loro (ito , e a* Malattie dd 
necoftano molto lilla Natura de Ti ant animali , Ne è proba- Corpo umano , 
bile , che quando fono piccoli, e ancora per cosi dirtf, fan- con due Lette* 
ciuUi , attendano all'opera della gene*^one, impct!cioetehègS re in fine , 
organi fono allora ancor ifepeifclttJ^^ itwÉff^T^edè^B''^ ^'^^J^ St^Sl 
niza di vivente arcor tenero . "ria ^ASm^n^ 

Se dunque tutta quciU fchiatta di bcfìioluzze , che fc'ac- tìo. 
cofta veramente al genio delle piante , per non partirfì mai Tutti futHo h 
4a mi luogo , ftistoo appunt#, -CtMucle piatte ilèmi dafe, "V^^^f'^' 
fcnia l* unione ^cl Malehio-, *«liì'1«rcW)e darfi , ch'anche ^T^" ^ 
i noflri Cucuibitini tirafiìrro molfo a quell'indole, cffcndottit- coli pcffimt fart 
fi con l'uova, e tutti d'una bruttura medefìm» ^ come "di- icmcméitM^ • 
ttvA delle Chiocciole, de*Lumacooi V «^Loaibrichi'rifoii- Lèti, 
di del corpo umano , Può ^«;h*«d(re ^ 'àu'^i Ù6ao i 
mafcbì, e ch'io non gli abhia potuti oflérvare , perciò non 
m'impegno a mantenere ofìinaiamcnte tutto il detto , ma . 
lo apporto, come fofpettando, e per analogia d'altri ani» 
skfeK iMaAt/£ d^ flòti lalatia cittMha^i V.P.JtW ^^'^ ^^^^ 

. '> meo- 
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garfi le [pe^ie mcnto , ncl propagarfi tutte le fperic degli animali di quo- 
dalV uomo fino fto Mondo , die vanno, comedi gtado in grado mancando, 
all' infimo di vi. così dire, di Dobilti , e di una non fo qual certa prc» 

"'"d ' mura , dagli uomini fino all' ultimo dccli animali. Gii uo* 

Propagazioni . • ' y t i i /' • ■ i- r 

éeltuomo. ^^ini non lolameritc propagano la loro Ipczie per via di fc« 

me^ ma è alhretta U Donna, per la prcziofità della fpezie^ 

a confervare eoa gcIoHa il futuro parto dentro l' utero per 

nove Mefi, poi per alcuni anni averne una diligcntidìma cu- 

^adrupedi, ra . I Qiudrupedi , con tutto che lo confcr/ino ncll* ute- 
ro , dopo nato , nonne anno per un tempo fi lungo tantJi 
cura, imperciocché più vivace, c più forte cammina predo, e 

Volatili. fi procaccia da fefleflo il vitto. I volatili meno inqueflono^ 

bili de'quadrupcdi fanno t parti fuora di loro, ma però 
no tenuti a covargli, e nutrirgli, ed a cudodrrgli per quaU 

Pfff*' • che tempo. Fra Pelei vi fono i generi vivipari, e gli Ovi- 

pari, conforme anch' edì la nobiltà loro , ma però fempre 
' * minore di quella de' Quadrupedi , e de' Volatili ncl loro gc- 

'J nere, perchè vanno degradando (ino a lalciare le uovafcn* 

za di loro, dietro le ripe , agli Scogli , c fimili , noncpr- 

Jmfetti. cando di vantaggio. Gl'Infetti pure anno i loro gradi ma 

Loro^raii. pg^ò fempre, data la proporzione , minori de' Pefci , e dc- 

§li animali maggiori. Vi lono i fuoi Vivipari , e vi Ione 
1 q^uegli , che imbeccano, per così dire, c nutrifcooo i lo. 
ro ligliuoli fino a certa grandezza, c con tuttoché la uiagf 
gior parte gitti le uova, o le nafconda, c più non le ccr- 
/òniin . f » ponenelo con clic , quanto vi bafta , o curando folo di 

1 collocarle in luc^o proprio per 1' alimento de' futuri feti , 
.t:?5 ^ Siti} ili yr uulladimcno in tutte quelle fpczie , particolarmente , che 
■\ P - mutano figura ncl crclccrc , o che diventano volatili , ha 

laiSr '^ 'i Vi Natura , che vi fia il mafchio, e la femmina , c 

che s'accordino , e s'unifcano nell'Opera della gcncrazio- 
•1 •• ne. Più non fi poteva calare nc'gradi di quelli, onde pafsò 

Altra fì>eiit fra ad un'altro d'animali , i quali , benché s'uniflcro inficme, 
^' Injetti diflin- non fi diftingucffc però in loro il mafchio dalla femmina , 
*f ■ e con bizzarria ftravagante tutti c due ( fe è vero ciò , che 

^ . ^ atteftano alcuni ) lì iccondallcro , c rcdaficro fecondati , o 
. \Au ' fc uno folo , vi voleflc però l' unione , lenza che da mano 
anatomica , bcndiè naeltra , potelTc conofcerfi qual foflc il 
Padre , quale la Madre . Ne qui cefsò 1* indegno di così 
Altra fptxit di. cufiofi lavori . Trovò un'altro grado in quella hnea di vi- 
vtrfapiòirtferio. venti, che fi fccondalfcro da fc, anche fcnza tccoppiarfi in- 
" • fieme , come dicemmo de* Ballani , o Datteri Marini , del- 

le Brume, ed' un'infinità di minuti Infetti marini, che non 
, fi par- 
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fi partono mai da iuro nicchi , c pi^rc gittaao 1* uova ma* 
tore , qaando non ifcappaflè aii*aiirA , o nno ipUìto Ibcon* 
ihloie, che andaflc a ritfOfwe le femmine , come itippon- 
gono alcuni . E fìnaimmte paflò all'ultimo grzda , eh' è uhimogrtiid^ 
medio fra le piante, c gli Animali, e vollé appunto, che 
parcccipalTcìo della pianta , e dell' animale , come fonoi 
Tiantanimali , o zoc^ che inno anche un grado inferiore 
dcg^i ultimi accennati, perocché quegli fi conofcotio per viven- 
ti , e quelli altri anno una figura miftì di vìventi , c di 

Marino del Sig. 
per uli , 2e 

gradare, fe non dcfccndcva alle Piante, le quali non fi muo- 
vOQo , ne fentono , benché la Mimola ne dia qualche ap-» 
oarenza , e da loro fteffe fanno 1 fèmi per moltiplicare la 
ìpcaìe : cicca le quali però non Iboo mancati grandi Filo- 
lofi antichi , e Moderni , eh' anno creduto , cn' anch' elTe 
{emano , ira quili il Sig. Redi nel Tuo più nobile Libro 
dell' Efperi : intorno alla Gcn. desi' Infetti , s'éfbreato pro- 
varlo y Impugnato però aflai fedamente dal dottiflimo 
dK Bnooanni. Ed ecco fotto l'occhio limpidiflimo di V.P. 
R., come in ifcorcio, !a mirabile fcala de' gradi di tutte le 
venerazioni degli animali , acciocché vi faccii le fue nobi- 
lì ponderazioni y come gran Filofofo, e jran Morale. Con ^^^fi tulftL 
tutto però , che fajano mancare , ed céeie molto dilcofti '^tfifi' 
gli ultimi da' primi , fono nulladìmeRo tutti pcrfcttiiTìmi nel «j»^ 
loro cffcre, ne v'é imperfezione in alcuno, ne macgiorc, o 
minor grado reale di nobiltà . ma folamente ciò u dice jgcr 
noflro modo d'incendere, cflemb ognuno net fnó eiiere>n0b 
bilidlmo, e pieno d' inarrivabili artifìc;, fatti tutti (la quel- 
la immcnfa incomprcnfibilc virtù , che non ha laputo rare, 
<hc perfettiffime periezioni . 11 che tutto fia detto per UA-« 
puro divertimento, e per non tediarla fi a hingo fempreoM 
un difcorfo di Vermi . Ma torniamo d' onde partimmo , c 
fieno di quel grado , che vogliono i noflri Cucorbitini , a 
me poco cale , purché ftabiiiamOj chenafcaao anch' ciE dall' 
uovo , come s' e detto . 

4 H p» difficile , ooidiè bifogna giocare ìndorinaié , CMfmèitM pn. 
n laper il genio di coltoro , e determinar la orione , per la /m^smim 
quale ibvente in lunghiflìma , e mtrdbilc catena s'unifcano, tuta ka^ uae* 
eh' è quella , che ha dato tanto da pcnfàre , e da ilporcare m. 
4c carte. loiofpetto, che ciò facciano, quando lèotooo qnaU 
citf fugo a: lom nocivo Dogrioteftiiii » n a fa nd en do il.capo 

H nno 
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uno diecro ali' altro ^ occultarli , difèndern , fuggirlo . 
ci^ fMM ttr Coti leggiaoio» moki animali nelle loro anguftie , e timori 
tfcbifartjmakht morte, occultarc fubito il capo. Quindi é , che i Looi. 
S'tmZJSb, alle volte gl' inteftim a traverfo , e gli 

* ■ piflaao fiior fiiort , cu quefti «Tcodo il capo non acuto » 
flit CDiatf quadro , doa oofaoo miniar niecliio , die iiell« 
Mtté doctana de' loco eaofimili , ^ anch' efla è, «omeqns- 
drati , c che bellamente gli rice?e, e nafix>nde, €ome lotto 




improporzionati all'indole teneriulma de'medefìffli. Così U 
Dollra , nelle Aie angofcie , celebrata Giadea , mal (i fcari- 
cava «li Tenninore catene^ (e non quando s'aTaiv^va laftv 
todi fu pregneiza, nel «Mie i) per gl'iatellBU» che fi re- 
flfingoDO per lUrinogo all' utero , che fi gonfia , sì per lo 
fugo migliore, e più volatile, che ya al fanciullo, ( trabit 
enim , epiod efi dulciffìmum in fanguine , al dire d«I noftro 
buon vecchio^ eli umori, i lughi , i fermenti imeflinali ai- 
quinto t* Inaomfeoiio , o almeno n partono da quella lovo 
lodevole limmetria, che fogliooo avere, dal che quel popo- 
lo Termìnolb ofifelb , e fdegnato cerca ricovero , o almen di- 
fela. Può anche rofpettaru, che alloca meditino la jiartcn- 
sa t etentiflo ta fuga , come fiinno andw i Lonlirichi nton* 
YVMtetw Ufig» di in cafi confimili , o di Celeri maligne ^ o flon maitre, 
P*^ * ff^i^tiim o altro, che gli difturbi, quindi è, che per naturale :fìin. 
• to tutti ad uno s'unifcoQO , tutti s'avvallano , bramando 

trafporure la Coionia in fito più proprio , e più fortunato • 
fiVfCfo, ciie fi panmiOy c non ùm» nammc , doicfi* 
.dlOO, come quello, i ' 

Che non sà, dorè rada, e pur fi parte ^ 
ma la morte vicina gli fpigne . o il timore di quella gl'in- 
«alza, fperando meglio iul dubbio, dove il nocumento éfi- 
curo. Ciàoflèrviamo in cento lam d'animali grandi , e pie 
coli , volatili , tcrreftri , ed acqua/unii , che (emendo l' odi- 
co , e il nocivo in un luogo fi partono a fchierc a fchicrc , 
e vanno nell'altro a cercare migUor fortuna. Così anche uno 
ftiimo4' Api , Quando, per fovìrmideOa viva c^ieiEaa ik 
Oeftenaio , vuole portarli , come Colonia^ ail a hit a i e altti^ 
ve , per l'anguftia degli antichi nidi , fi rauna con certo pir- 
Scolare ronzio tutto in Maflfc, e in lun^^he flrifcic pendeo- 
li dall' Alveario, da me oflervato più volte , dal che fi co- 
oofte lacUmcBte la vidoa lofo MitcnBa . M tnck'eAcre, 

che 
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che fia una miniera di auiettf> di ripofo , dì traftullo loro, Pmì tfftr» mm 

.€oms «licemmo de' Pipifirelli , e come dicono delle Rondi* msnitrmdiqi^ 

ntSé aggomitolate fotto V acque del Mar Baltico. Qualcu- 

no pocrebbe imtnaginarfi, che forte una maniera d'anirfiper fT^SStm if 

l'opera della gefterazione, ma è troppo lontana, c non lo, fjj^Jftanij 

jpooie uno cacciando il capo dietro ali' altro pocefle giiigoe> 

le a fiscQudatlo , quando soo aveflc gU organi ganSUi io» 

fdciati ali* insù , come aono i Lumaconi igmidi , e le Lit4 

nuche , ed altri di maniera connmiIe% Infomma qui fi giuo- 

ca a indovinarla, poiché niuno, dirò cosi (chcrzanao, è 

mai Aato verme , ne alcuno intende il loro muco Un* 

guaggio, iè BOB fi finge d' intenderlo ... 

5. Al V. Quefito è facile il rìfpondere , cioè perche fi 

veggano anche folitarj , elTendo qucfto il loro naturale di cuturhit'mi.per, 
•vifcre, cioè unofeparato dall'altro, come fanno tutti ivi- (hi fi vngant 
irenti , non accoppiandofi » che per gli fiiddettifinii o per 9*^^^^f^ 
qualche altro acaaeme. fif^* 

6. Ne riefce molto duro il capire Ja cagione , per la^ 
quale fono molto più doloroH, quando efcono feparati , che 

quando fono unici , come diceva la noftra Giuoea . Ognu- p^^^; tM^tint 
so allora è in libertà di vagare per le inteftiaali pieghe , 4ohre^ gusm, 
lignuno ha il ca^ libero ^ e può con quello, e co'deicrit- io ifeonofeparM* 
ti cornetti , o fpine far alle fibre delie membiaoe ^ael 00- fifutùfi, 
jofo fonetico, che provava. 

7. Ma» fe.feootmlti, ha labocca mo lotto dell'altro » 
na i Ckunecti , come tt^nabati , e rimpiattati , co' quali 
pìiVnoopuò ne irritare, ne pugnerc . Refta però loro qual- 
che moto , refta il lembo difuguale , e in certo modo fca- 
i>roper T eminenza delle Mammelle, ondepoflono eoo quel» 
lo, e eoo 9nefte £tf aocbe qualche lèofibile, e tediolb pm. 
gimento . , 

8. Non pofiono mica apportare dolore alcuno , come anco- p^^^; „g„ ^ 
ra afferiva per prova la nota Ebrea , quando fi trovano ùartim>skimd»m 
imprigiooati dentro quel luogo nmcilagginoib canale diia- hre , ^«/««i!» «- 
■MIO ingcgnoTamente Tofi||M Jilril»^ da Monfìg. Lancifi ^ficno^iennoquH 
come ha lentlto , imperocdiè , cflcndo lubrico , clifclo , ^f^^' nmif^ 
nella difccfa , che fa , dagl' intcftini tenui e groffi , e da 

quelli fuora del corpo non irrita , non pugne , non lacera, 
IO» cala dolcemcott , e iè n' cfce (èoia dmuibo • Poflono 
bene coloro gnimrvì dentro, dibatterfi, urtate , aggicarfi, 
ma non faranno mai tanto empito , che incontrandofì nelle 
tenere , e cedenti pareti del Tubo, quefti non levi il coU 
pOyOoa iftriatotti, ed annulli. U che rare, benché io aU 

Ho tio 
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tro feaib oCTcrvò Fiaterò, quando trattando della con. 
chiafe indi' cflb non cflère yeio Lombrico , cm me tbiU 

lationes , tue trifiones effUiat. 
Ctm / jemri p. Qui è fuperfluo, eh* io impieghi la mia baflà penna l 
, 0 ad ifpicgare la generazione di quefto Tubo mcntUore . fab- 
fT^ITiiSZ' fcricttoS lenta, e ramofii materia , giacché /ha impiega- 
* ^ «w^^ww. ^ dottiflinia , e politiffimt U lodato Monfig. Lui- 
cifì. Vegga dunque in fine la quarta , e la quinta Lettera , 
e reiteri fatoUa la di Lei nobile curiofità di faperc l'indole 
delie cofc più recondite della noftx' Arte. Per air folamcntc 
Vsi^ ptnfiii jnch'io quaklie oofa , fcMggiungo , che aud Tolipo fiflolc/ò , 
MtA»fm% oltre il fugo lin^tico ftulato dalle glandulette Kmhiate 
per tutta quanta la lunghezza degl' interini può' effere ad> 
• dcnfaco, ed acaefciutodal (ago ^eiatìno/ò ^ del quale (l ica- 
rieano i ooSri venni per l'onfisio affcmntto , che 
deponendo in qoeUo le loro uova , le accompagnino con mì^ 
cilaginc , e quafi con una colla vifcofa , e tenace , come 
veggtamofare a'Pefcì, alle Rane, alle Botte, alte (alaman^ 
dre acquatiche , e (ìmili , le quali formano appgnto nelf 
acque, particotarmente ftagnanti, come lunghi interini (K 
materia confimile trafparente , e eTutinofa , che poi ferri ^ 
come di Latte , o di primo , e diltcato nutrimento a tenew 
ri icti appena nati. £ in fatti gli Scrittori di quelle Fafiic 
dir& VÒlipee le rìferìfcooo con oenno Oicitibititti » non 
laniente provetti , ma appena nati » tlcfae pnie oflèrvamOMi 
nella no(tra verminofa Ebrea . 
Peubìallt whe io. Redano alle yoltc immuni fino al fepòtcro i Parieo^ 
fil^trìm ^at- ti, dopo lo (carico di una lunga (Irilcia de* mentovati vermi j 

aavano nel loro ventre, tutti $*unifcano infieme , ed utcen- 
do Io liberino da quel morbo animato , che gli teneva in an- 
Mifp mrffmtaH guftie. Lo che però fempre non è vero, come abbiamo deu 
^iXZJi ^ , e d* altri riferiti dagK anteri . 

wZmim iS Oflerrazionc fe qualche fiata è vera , come la 

Cfe4o, rompe affatto il Siftema dt quegli, che penfano, che 
dall' efterno vengano l' uova , imperciocdiè quelle uova me- 
delime ingojate co' frutti, coli* erbe, co' fluidi, che genera- 



fooo, a détta loro, il prinw 5it00, potitbbooo andiejRnAii 
rare il fecondo, il terxo, e cento altri, fepor v'entraflerOy 
e foffero capaci di farlo . Ma fe la cofa è , come diciamo 
Noi, cioè, che dalle Madri col Latte, o dall'utero lorott» 

tìaao il (caie, èbcne prababifet <^'cfl*raiio^ s^^^'^li's 
voka ^ aal pui > o almcno ri d& liggiKri nan immrinitai» 
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di nuovo. Ed a quello propoCto mi raccorda, eh' una Ca- ^^ia tTun^. 
nertcra di Cafj mìA ert mwefiata da intellinali venni , che *^ fi ^'^"^^ «A 
le afccndcvano foventc alla gola, e che leufcìvano qualche 
volta per bocca, il fuo folito rimedio erano tre, o quattro • 
goccio del noRro Olio di Saffo , e Tubìto ritornavano ali' 
imefthiale Cloaca , o perivMa . Uii nonio itsii di quefla 
(hunacofa falita di vermini s* alzò alle labbra Cniooo ofler- 
Tandoj laBocciuola dell'Olio, e ne trangugiò , quanto vol- 
le, eccedendo fìrabocchcvolmente la dofc folita. Se le acce- 
k un' ardemiffima icbbc« con vomiti ^ dolori di ventre , c«/ 
ofciu (K macerie divecfe , ma con qiwfle nfcl ferumauneii* 
te un* innumerabile quantità di Vermi e vivi , e morti , dal 
che rcftò aftàtto follcvata da tal raolcftià , come ancora fa- . 
oa , robutta, e libera vive. Voglio dire , che fcacciatinna un'ZTJ'Xn 
tom, é ben bene denfidal aoftio Veotit , per quanti fiut- ti m«n*iit9rn*. 
d, e cibi y elieyande pregne d*tiova , o di vermi dopo il mm npmm** 
ìnghiotcano , mai più fene veggono, fegno ben chiaro, che 
anno un* altra , c ben diverfa origine, come abbiamo detto. 

Ma io ffimo d* avere' ftritio aflti , anti fcrfc troppo fo- FtnedtiTrst. 
pra queda bizcAira ftirpe di vermini , che fono finora ftati tato ii^cìUjjm» 
l'cfcrcizio di tante penne, Io fcandalo della Medicina , ànti M^mm iMt, 

10 fcoglio dcU'uraana altera natura , chcfovcmc vuol capi- j.,» 
re gli arcani, o le fatture più macftofc d'Iddio , c sinciam- j^Sm'^ 

pa in 'mi vìltffimo verme, non capendo appena, dopo tan- 
ti fecoli eruditi , qual Ha , come fìa , e (e francamente vi 
Zia . "So , che arriverà nuova a moki quefla letteraria , ma 
non inutile contcfa , ne fi farebbe qualcuno matpcnfato, che 
£»pra nn lòto verme vi fodero tante difcordie , < fi Irovafl^ 
éosi ampia materia di fcrivcre, ma làpplA , xhe nell' Artt^ • 
noRra il meno è quel, che {appìamo, e non fi può giugne- 
re alla verità di molte cofe, fe non s' incomincia da un can- 
to , e non fi va (ino all'altro , detergendo tatti i pregi tdi- 
2j paRati , efamtnando minotaniente ogni parte , confron« 
tando un fatto coli' altro, non iftancandofT mai d' enervare, 
e di rifare fperienzc , e non (ìdandofi aflàtto ne men de' prc- 
fenti , cflcado io un fecolo sìdilicato, e prudente, che con 

• (j) non ftytuléar fidi, «ArioO-c;. 

Se non ìa vede ^ e tocca chiare ^ e piane, 

11 che tutto non poiea cfprimcrfi in poche parole. Una co- Ptrc^ T!!^"' 
fa chiama l' altra , ed A parlarle con ifdùectezza , non fi può «w^^w. 
cllere breve, do?' à la necdiìti di mietere un'intào tounpo 
di£iv«k« 

* • H I Paf- 
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Pafliauio a difcorrcrc degli Ufcaridi , de' quali parleremo 
' affai meno , poiché di oucfti è ftato fcritto affai meno , ed 

' -«.Si:!! è anche afl'ai meno torbida U loco Idc* , bancUs aoa mjrv* 
chino anclic circa qucai le fuc difpute, c le fac dilìcqrioni . 
jfC^and. , eh j,^^^ p^^Q^j^ j^^ji jmjj gli Scrittori d'accordo, ckc gli 

.GirBattifta caridi fieno vermi, ma il Sig. Contoli Medico in Roma ^ 
Contoli degli ne in dubbio in un* fua Lettera cola Rampata (a) quca* 
Afcaridi , &c. comune credenza, affercndo , che non lono.della iDczie de' 
Roma 1701. da ycrmi , ma delle Lamprede y 0 Murene. Il penfiero e bijpzar-» 
Giof. Monaldi ^* ragioni ficn vere . Qucftc fono , pcr-i 

'// cS «^« chi la denominazione di verme viene dcits^ à wrUndo fecon- 
, cbejfeffo do quello ne ferine Plinio ( b) quod fe torqmnio V£rU0, & 
delU fpeiic di ita reptct , e che i verrai mo/iruno le fibre tortuoje , e percià 
T?'' » 1 ior pUcìmnto fi fcortano, fi allungano, e fi rigonfilo in 
Hib.is|.c.T 8. y- medcfimi , lo che non fanno gli afcaridi , mccndofi f(Ha>* 
CciZi menu in me'^:io cerchio, e gui^-^ando , come le .Anguille , < 

irrpui„amcnt0 U Murene . Prego d' un benigno compatimento il Sig. Coa-r 
deircfinione dtl toli , fe noQ m' acqucto alle ingegnoic lue nHcUioni , noa 
sig. cenroli . i,a{lando le medofime a fare , eh' io mi fofcriva a quefla nuo- 
' \ i ■ ; va opinione . Qi»ando concede , che fi torcono in me^'^^o c.er<, 
chiome ^ui:^:^ano avanti , quefto bada per (alvare quod 
fe torquendo vcrtant , C5" iu reptent , giacche vuole , cl>c-. 
'A4 V quello fia il diftintivo de' vermi . Ne perche all' occhio full' 

..v^vie cftcrno della loro cute noQ apparifcano /e ^Are tortuofe , dcb^ 
bono qucRc negarfi , perche il moto, che fanno , fa conop 
fcere, che vi fono, ma quefte di tal piccolezza, ch'c quafi^ 
impotmjileiidivifarlc, e conofcendofi lolo , quando incomin- 
ciano. A invincidirli , ed a fcccarfi , non quando fono mor-, 
bidi, e lifcj. Nei (oli Afcaridi guizzano avanti contorccn-' 
Vermi del F»r. j^p^ -^^ mczzo ccrchio . I vérmi del Formagg o anch' efli fan- 
m^lgicquali. .j ^ ^^^^ oflef vò il Sig. Redi , ed io ancora on'cr-. 

vai i quali non credo, fi poflano matcrc nel numero dcll^ 
. . . ' Anguille , ne delle Murene, imperocché hotrovato , che giun-i 
ti alla loro deftinata grandezza , s' inaifalidjQo , e dopo dal- 
la Crifalide fcappa una raofchctta limile a' fuoi gcaitori , 
Verme Gecmetra q^^^ £^ jj ^^^^^^ chiamato Geometra, da Ariftotilc , il quaJft 
d Ariftctek . camminare forma , come un Compafo Geometrico ^ c mU 

fura la terra , e le piante , e finalmente diveou Farfalla . 
Anzi i vermi delle Zanzare nuotanti n^Uc acque non fanno 
Il t^uer^ in altro movimento, che il fuddctto , c cosi taaxi altxi , ba*. 

cerchia ni ftando pcr ora quelli pochi per far coiw>fc«rc che " 
leva y che non fie- ^crfi io mczzo ccrchio , c portanti avoijti , è proprio d al- 
n* vermi. ^^^j p„ quefto ccfiano d' cflcrc vcrmi . 

Ne 



mi corpo nmam. ìi$ 

Kc io tutto c vero ciò , che a^iugnc il Sig. Contoli ] Altre impt^na. 
,chc i Vermi , Quando iono morti , fi jciolgano in corpufcoU «unto iti Sig. 
éelU flèttimi da carpo ^ n cui fimno leneraà , e Unriti i <0b cmw». 
m i vermi, tbt tu/cono nei póa morti ^ i emeià-fi jtioijgpk . 
no in particelle , che di farina apparifiono , e così arviene ^ . . . . 
^ii altri y c àofo poru i' ciTcmpio de' Vermi delie piante ^ 
tìn fiumutì émmi fkars fi^ d^Erht , «d ti contrario ii^U 
y^àridi finrnmi fi /pigne fmrtt im fu^o bianco , e più fodo 
aruifa di cera , lo che rnofbra pure non were vermi . Tolto quél r ^ 
Outnmcnto , che poco fa mangiato da vermi, o da firucht , jjraHn /a Natiti 
ù confeKYa ancora UoitrO il loro ventrìcino , non può dir fi rà deleorp»^ in 
con tMp» ficurem , cht tónAd moAnno la natura dd <)or- fo»« 
{o, in cui fi fono generati, e del cjiul fi n atri fcono , poU 
chè quello , prima dt nutrirgli , c {oggetto alle medefìme 
pTepanttioni « alterazioni , fìitrazioni , t cambiamenti , che 
•fa: il cibo in tatti quanti gli aoinall del' Moado : e fe «? 
ftradri, o vermi, che fi nutricano' d' Bebé, tevsi |«iaia di 
fpremexgli il Vcntricino , o gl' intedinì pieni delle medefì- 
me triturate , troverà , che fpremuti non danno più iuora 
fbgtt <F£cbe, ma an'ahro d'apparenza, o cd&bira ^var- 
ia da tastila.. Ne conceduto ancora, checiòfoflè wo , ba- ^' f 
fta, per provare dimfità di genere quel fugo bianco cacci,:- j^^q^^'"'^ 
to fnora per firn^ dagli ^fcaridì agiùfx di cera , imperocché 
avendo detto il lodato Scrittore poco avanti , che fi initri- 
ibooo di Linfa , qiiefta riBretta , t coneotu neT venrietni 
loro , (i può ri (lodare beniilimo in macerb biah^à , come 
veggiamo accadcrle, fe la poniamo fopra d'un calor tempe- 
rato , e tantopiù^ Se le me&olumo cjualche fcrmcnro ace- 
to^.. 0ÌHe<4i che ha fcrnieo V. P.R. , che a&cha d* €»>•- 
ciicbitiQr ferdfcepet TorifiMo laterale defcrittoun fugobian- epr^ gli Affari. 
co , il quale pure {cappa qualche volta fitora da Lombrichi ..^^'^^ ^f"^'' 
ritondi , il che jwn fa , che fi ripongano Jici numero àoìk ^'j/i^l^^' » 
Anguille, r lidie Moseoe. mau^Ktnm. 
• Naibono anche «locfti'dalltf ItM uova, imperocché vera* Afiarìdi maffpm 
mente fchiacciati , o aperti fi veggono in molti col Micro- déilhUnmnm, 
icopio, come ha paumcntc olTcrvato il mentovato Signore. 
-' o ooì ancora da notare la di verità della figura degli inverati fra $i 
AtekK wiaaipolb dal, Sig. Cootoli da-qnelhi del Sig. c««/^,#if^ 
R«lt come fi piw vedere neUa Tavola terza Fig. 6. 7. Jj; • 
8. 9. IO. , e Tav. ^ fig. y. , fedelmente coli trafportttc , g %, ^' 
efprimencbgiL il Sig Càotolt ^ conferme la Tua Idea cortce- XaV. 4. iig. 
pita aj^iià d' AnguilkiiMiM fibre dreolaei , o IKcj , c po- p- ^.^^.^ 
]ici^.4F'il.Sjg..aiedLagai&.di vermi coUe hiàtuc.^. élidt^ jf^sridi; 

' ^ " H 4 na- ^ 
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* .maniera che.pajoao due fpczic di vermi dWcxd dalle figuri 
loro diverfe. Anch' io ni fono prcPo il diietto d' oflèrvargii ^ 
j /lo^ P*"**» d' avere noveu la cagione di quello divario. Pà- 
iimrZ mmt» Afcaridi lifc j , c fenza rucbe>., ijuando fot» vivi , 

dtiPAiOin, lucidi, e (palmati d^intedtnalc linfa, ma (Quando morti in- 
cominciano ad increfparfì , c ad invuKidirh , allora appa- 
^ 1^9 ffw^ jooo nigoft , e verameme della figura de- venni , perlodiè 
v,vì , r «6w jo ^ cU' uno gli delìneifle vivi , Taltio morti , dal 
, che fia naca la diverfìtà, non fdameoie delle fìgoi» faddei^ 
te, ma della loro opinione. 
\mArìei/kfit»it' Reftano i Lombrichi ritondi , lì anello troppo ordinario 
i[pZlUutv ««^ no^* P»" tenera, e perciò ootiOimi ad ogni fem» 
^' plice donnicciuoia . Nafcono ancor quelli dalla loro fcnicn- 

ta , coiTie nafcono tutti , e come abbiamo detto nel primo 
di qi^efta Lettera. Non a'cftc&do a defaivcrgli , perocché 
liba'dpfei «olft^ dlfe di meglio • dove ha eferdtiio il fao 
Ifobife talento il Sig. Redi , rimectendoa»i a quanto ha 
faitto de' mcdefimi nel fuo ingegnofo Libro tante volte ci-. 
^lani dtilMOt. tato D^i ommoU viventi dentro ammali lùventi . Ao* 
nerMximemiver. no.anchfTcflTi loro organi della generatane , come offif^ 
'^Iw'^'^'^ vò , mirabilmente dcfcriflc , e diiègnò nella Tavola fua x; 
r ^ l ffi chi- * celebrato Signore, che ho ritrovato coU'apertnr:i de' mc- 
defimi confàcenté al vero , dichiarando onninamente faifc 
tante opinioni d^U antichi fpcttanti a certa putrida mate- 
ria kfo generairìee . Aoxt poco fì il P. Petraoio laSgs^ 
miere de*'Capuccini di Padoa mio diflintillìmo amico m*av- 
1^ viso , d'avere ofTcrvate le uova in un Verme Inteftinale ri- 

' tondo , come vederi dalla ka Lettera , eh' i la lèttima po- 

/ t ila flel fine di quefto Libro , non e0codo ftato mcs lonu» 
natodi ne » quando trovai quelle dell'Anguilla tanto con« 
trattate , e ricercate più volte in vàno da cewbratiflìmi Scrit- 
. . tori di Naturali cofe. Ne mi ftupifco punto di quegli , ma 
' ' d'alcuni Moderni , che riconofcooo ancora la Patredine , o 
..'.« altra amiea felbma -prodadtriee d» modoi che qualcuno 
■Pihm 'i^i^' ^^^^ ^ preferi vere per rimedio con tra i Vermi , la polvere 
ftri homhrichi ^^^^ vermì umani , dubitando , che rinafcano. Tutta 
mm rinsfct m' fcuoia antica credette quelU £ivolofa Refunrezione con un- 
99fim^^' ta fiaacfceaza^ che ciò p re foi v efi no «oHa mano panvalà , è 
.ticnfente , e le mefcoiavano^ lo piA altri rimedj , o al- 
■ . meno dopo fubito davano purganti , per ifiracciar fuora i 

- , .V loro cadaveri » e per alKcttraru , che non rinafoe(&ro dalle 
. kfo nUqnie, cene alcont buoni vecchi credettero della-* 
iMicr. Lofic0ò Etonte , dove uatt» Dg .J[Mmbricit btm. 

•«.4 fimm 
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fantitan comanth erprefiamcnte , fi propinentur , enecantia /h 
mul , rei brevi pofl fuifun^oìda funt purgantia eos expellen^ 

Tiam licèt /etnei enecati ftnt , ^ ramen adhuc bolpiten- .-^ ..^ . 

rtm in torpore ,^ tjt tmm tmuftìmu mnritxfurgwa- MjmMr 

.si .- GU ^flìaMp io , che quando faranno una volta beo 
mort>> non torneranno più a rìnafcere, altrìoicnti la RcfiM; 

;jeziooe de* Morti più non farebbe miracolofa. 
'Na£;ono dunque , e fi fecondano anch' effi dai coito , e jst/i/^mw 

dbnehè nìuno gli abUa mai veduti congiunti , pcrcbd ciò ejt dal mìm , 
non pofTono fare , fc non dentro i nofìri intcftini , quando hencba mm 
fiamo fr i vivi , nulladirncno per regola generale ciò dob- ' 

biamo fuppotrc , ed anche per analogia de' Lombrichi .teir Cttì ì Ltmbrifbi 

iM, , i quali tmigmtfe ( dice rAldmniD ) MiriwM»- *«mjH, 
dèy .piMfiptam dimidid Jerè corpcris parte, àtque ita. arSè fi- . 

•hi invfcem cdharent , ut mnnifi pedum duriufculo calcatu , & {^ '^^uJ'^^ctto 

aimiiriatt m medi» eorpùrit padò craffior cemu , Vegga ^n. i6^9.9-47< 

«ia kro %uta, vafi della gncnzione , ?entricoIo, é intelli> 

ni nella Ta?. 4. fig. i. 2. 3. 4. tolti dilla figurcdcl Sig.Redi . Tav.4.fif. 

Ma è ttnipo, eh' io levi la noja a V. P.R. di leggere, e ?-4- 
a Ole di £cùvtxt . Trafporterò nella fegueote Lettera la r»- prmujfa A/T 
Msea ileU'origine de* venni ibreftìert del aoOio oorpo, cioè Autore i' utf 
di quegli , che folamentc qualche volta per errore dcllL-. «Mlirtw*, 
Natura fi fanno vedere in noi , e con tal'occaGonc frcghc- 
cò di nuovo la fetida piaga d' altre faUiflìme Scorie . dalle 



rii . Seguiterò pure ad eiàainare altri peofieri del noftro 
Sig. Andrj, che non mi pajono troppo UDifòrmi alla verità ^ ^u kisr^ utu 
delle cofc , e partkolaiaiemc alla Naturale Storia , dichia- idf dff"*» 
tiadoid ìaBmuaeutt «tUigato al detto cdcfantUfima faih v. ■ • 
fide y.ffltdiè niiift data occadone sì di ubbidirla , ti di • 
forre in carta molte mie Oflèrvazioni , che per altro peri- 
vano ofcure , e tacite oellc mie Selve . So , che la proiòo- jjff„ f^gt 
da di Lei prudenaa , non crederà inutili , ò Superflui nella flue queftt fmtì- 
Modieiaa ^neftì miei fudor i , come qualcnno nalconlìglia- fi^ *i*Ua 
to fi crede , imperocché Ella fa , che chi non capifcc bene ""T'^ 
la nafcita de' Vermi umani , non può ne meno con franca r*"**' 
mano medicare gU afflitti da'medefìmi , sì per la cura pre« \^ ' 
ienratiVa, si per la curativa, apparendo adeflb vani i tinef 
d} coBtra la Pntfcdioa , come Mad» de'.iBcdefimi , e ridi* gg 
e^o il gaardarft da non insojar uoira , o vermini rimefco- 
lati co' cibi , e dimoflrandofi altre cofe affai neceffarie , e 
ciie mancaag nell'Arte aoArai come vcdcrà più..di<fiifa«c% 
. . te 
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te nelle altre Lettere , che icc;u iranno , c pardo 
nella terza, che cratccrà. àclla cuia de' niedciinii . 

SfiifM M' A»- isàtmKXHt il pr^axla a conpatitmi, fe MV 

mt, Ma icffkto con tutco qiiell*oidtarrtgor(rf(k, che richiede «oft 

cofa così cnriofa, ed ofcnra, perchè* il «pefb che ho di 
Pubblico Prafeffocc in <]ueft a celebre Untmfifeà , il oojofìilì. 
mu iiurigameim»' iella Pntiffa * di Medicina y e tanti altri 
' mon Impegni , che fimnle mi iferaiio %. laldace 

fettìmane intere oriofa la penna , fono flati ridinne , chè 
fabbrichi quefta Lettera con qualche tumulto , c per cosi 
dire^ a ialti, non avcuJo avuto tempo appena di rUeg^r- 
la , non. dì limarki ,^el^d^l•f£Mna.llugl^ole . Bmmét 
enàt fiims , & occupati officiis : fith^vh tmpmbus ifig^ 

«Px^f.adVclp. curamus , diicS coji Pimio Ct) . Non mi credeva giammai , 
aoaiido pisfi U peana in mano ^ che, dovclfe huicire una 
ietterà di quella imM i)uIaconfaiid^v,t(»n pcofieto di finir 
pretto , .0» «ni H parò^ d^ avanti cotta in un colpa ^aeflm 

•rifffr^ tkfét' ^i-an Selva. M'è poi nati , e crefciuta di giorno in giorno 




coli, cdiftinta, cdivvfa, fc noti con più chiarczri ,a!mcncDri 
più comodo de' Leggitori . Mt fi fretta di fcrvirli lubito , c 
le Leaioai nuove , che aìie Ipaiic m'incaUano , per io venturo 
«orfo di Stadio aa fx^t fopra la nuora Cattma 4k Teórtc» 
fKtoritami dair^Ua Mtmìhcenzadieig^i fioceUentilEmi Ri&t&k. 
matori , non mi permettono!! pnrvt niTm ino, gittarl.i in falcio, 
DcTrift * P®*^ ^ nuova ri tabbnc^ria^ onde potio beit con. 0?tdip» 
• - ; j ' Siefìét ^ fiiripHf' éithme^Untà wm^ - ■ ■• 

Non rnsHcano Koti mancano però efcmpj 3i NaturaliSMkl^' che in Letw 
però Efmpj Ai (ere di qucfia forta fi fono diffiifì , ed anno, per co<\ ti ire , 
€9t^mU itftit' palleggiato con liberti Filofofica , qticRo curioio, c (inora 
negUgenccmeacccohivaco^ampo della gran Madre y ira qua- 
S itm par tntt», non de' primrdeU» noftnt: MkL Vmnt^ 
, vàURcào^i efitwerifllmo 5f^. Rfdf. Gradjfta dunque, talqual*' 
J^^itirjSHe. ^» 1"*^^ *^**g° (Tncetifflma'pBnna , e in \m tem- 

rt fopra tutti con 

érnUj^trtnis. ^MÉi^noKkitÀ^msm^ò^ , ma & 

qmmi finn» «ino fcrìtto fopra cat-naHrìa , avendo ftU 

, , m3to meglio , 1* ubbidirla fubita , c con quilche tumulto ^ 
che tardare a lervìrla > parendomi n^^tr iun^immtt , eoo» 
dille un fftxa favj»^ Chi digenfsìi ìmì^mmte: ukbidiH : e ié 
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. fin plwrimòm ^Jlim/p^fh Amonio Fafr> - 
. . . i^ÈOtkhm Fiitavìm ^cbiheeo fidJ^\ ' 
mei. praB. Pffifj^fin Métmm * 

• • 4 ... ' 

TAndem aliquandò Illaftriinmì , ac Praeclarifllmì 
Lancifii de Lumbrico Lato disertati ouecn ad Te 
mitto , Dcmpè ut hafcc obfcrvacioncs accuratiOì* 
mis Tnis , qois de hoc eodcm in pubiicum et 
cditurus , «dnedat • Éat fiolèAò Ubi cttiAs feddidiÀm^ 
nifi labor improbus, quo tantus Virrepctiiis in cxperimen- 
tis, prò ram utili, ac ncccfTario, de Cordis motu ^ atque de 
mternis ^neuryfmatibus opere abiolvendo fcdulus utitur , 
nubi t ne illat «fl^ptaitiii , juftam injedflet moran , quam 
demum rupi , ut libi, 8c uniTerfaeRcipablicac Medicc io* 
Icrvirem. Patcor, vix mihi petenti fua , qua folet , maxi- 
ma hiimanicate eafdcm tradidiflè , coque ofHciofiùs cuna ad 
Te , qui in iit fingiflAtim » 9c nervow labonlti , tnntfè- 
i^ndas novidet iperant irideHcct iUnn fé tecum veriutem 
detexifTè , quz cum una fit , latcatquc in profùndo , non* 
nifi à rcdtc inquircntibus ( tjuos intcr Tu optimus ) inve- 
nitur : Et quanquam Vir egregi us arcana naturae fcruundo 
ideò przccliat , tameti quàm tenoem fibi ( fapientom mo- 
re ) quim vcrò magnam nobis fidem adhibeat , ex familiari 
cjufkicm rpif^ola fatis intclligerc potuifti : Vides igttur , ne 
fuo iiuic labori anentcmur in pronunciaoda apertè de codem 
ièntcntia noftn, quantoperè nos polblt . Ponè , qucd ad 
me fpedat , hanc laBpiiks oculis , menteque perfpexi , ncc in 
quo hxfitarem ufquam occurrit'. Quantum enim in rebus 
pbyficis examinandis didict , diflèrtationem ìAam tum in ex- 
perimento , tum In raCiomim -pondere imdiqne leiicate le- 
tertam comperi , curlofis ccrtd , doSifi^ue proeat dniMO fi- 
tisra(fluram . Sane Tu experimentis diu aUuetus antiquata 
non tantum de longiilìmo Lato Lumbrico commenta dele- 
bis , inèxpertofque crudies aedulos , verùm meliùs , quàm 
* ipfe ego , acre tunm de novo hoc intefiinalittm polyponrai 
argumento judicium ferre potcris , &" num , ut aroitror , 
praelo dignè mandari poiitt : Si rei momentum Ambo atti- 
^eritis y Yeritatcm de fubjedo uno , tempore eodem , 8c 
• . > . modo 



nodo Mptttàai Hààk Mi ft Vtris edam lo(x>rum diftau. 
tfU fejttn&is, &i quoti pr« ^«terìs intercft , ia inquircndo 
maximè pcrìtis , q^od noftro prifertim sevo in CUriflìmis 
Malpìghio Italo , & Grc?vio Anglo de plantarum Anatomc 
iimilia/ pariterqiie «arà •fcrìbeMÌbat' , fìlimas «dmirati . In- 
terim ne ìMCinem expef^acionem meam vidcndi utnmque » 
tuam nemp« , 8c Illuftrìaiaù Laocifii. dilcepUtioBcm dià 
aiUs» fchemaitec te rogo . Vale. 
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Chrìjjmo Viro 1>:D. jtnmìo Pacchiono 
Maria Lmcifms S. P. 

_ « 

E Tfi fimUiares quafdiai diflbtationct ci oUcafo ; 
privatoque loco in publicam Incem traducere hoc 
ufque higerim , ac planè rcformidarim : tamen 
non poflum non coanteri , cumulari me mazimo 
gaudio , qQÒ4 00^ è Te poftuler , obfer? atum ne , feri- 
fiomcpK uqold, pèo^ me ùt de longifEtno , latoqae taiefti- 
DQ^um , ut putant , verme ; Cùm Vir do^iflùnus , atque 
cruditilliinus Vallilherius illud cuptac ad obfervationcs fuas , 
cedro dignas, attexere. Hoc equidem ùccte, rebus mcis , 
przcipuè curfim exaradt, vaidèd iffide a t , omnUiò ii^arem, 
nifi gloriofum mìhi iiiturum cenfercm , quod lK>p^um fuit 
Aeamemnoni Rcgum Regi , ut ex Homero fcripfit Cicero 
hai) ere aliquem in coofiliis capiundis ^eRorem £i idcircè 
le^e cpìllobian hane de imdliiioniai polypis diflmatioaam 
ttbi mitto, BC dnoa, ntmirùm Te, ac D. VaUifiieriQm Ne- 
ilores habcam , quorum fpefiatifllma: fidci , acutacque ingc- 
niorum aciei mearum mcndas pagiaarum tum vidcnaas , tum 
yeftra potifltcnùm utrìufque litura corrigendas , ut Amico* 
nm e(t, libeneUEmè trado. Fac Tu primùm , ne fpc bona 
ine depellas, 8c, dum alìos in valetudine conferràs ^ Tf^ 
splìioi. quoque « mi Facdiioae j cuftodtas. Vale. 

Oatnm ei ifidìb. Vatìcàn. Non. JMceou MDCCVJI. 
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Ul^rijjtmoy atfne EnuUitffvno Viro w4r- 
ftn^tro Porugicio Jo: ma: Lancllh 
Jo: DtmnmcHs Biandmbis 

DO£lilfima noa minùs , quim humanìfCmae rtC- 
pooliones tuae ad meam de oyuIìs , ac vermìbus , 
in pane repenti , e^ft»Iani , Te minimè a£i. 
ciendnm ^taedio |«omittiint , Vir Illuftn'fltme ; fi 
aofra eiurdem indolis pignora riht nunc exhibcrc confido. 

Fcxmina , rcccnter nupta , habims ^tcilis , nullo praè 
paupecttte in vidus racione fcrvaco ordine , lébici corripie- " 
Pttor cMi^'Crufta allM , ac tenaci per wttm fimdoài toom 
mierationedi . Mri accedìc dolor lateris , ad ventrìcali fi- 
tam dcTceridcns , ^ìrandi diflìcuhas , tuflìs molena , dcni* 
qoe fputttm criKiKum * Ad iiltus cimitionem vocatus , Ci^ 
gooram tfnAnmt ftttini confiilent*, non^bitavi , quìa , 
cum irthui pieiiriris videretur , antcpieuritica poftnlitet , 
Vcrùm, pcuimo id confi! io pera^ra eft . Subinde namquc 
Mulier adeò Isdcbatur , u: fere nullam propriz falutis fpcrt\ 
Qobis promieterc(. At vero , iis ita (lantibus , acidus Kali- 
m\ ab •/EgnB oie flnens . die de venmtim ciiftentia coaw 
nonefécit. ExhìHtif it*qne flonim perfic: , aliifoue ver- 
mifìigis , cadcm per alynm crcrevit ( quod ipfe alias mtn* 
quam vidi ) corpus album , longiiTimum , compreffuoL^ , 
crebri fi^ue quafl internodtis difcrtmtnacum > unà cum qui'- 
bufilam Itiinbricis de natura tcretum . Atque pod hujufinodi 
evaaiationem dolor, tuflis , ac fcbris illicò fcdara (iint. 

Defcripti )àm longiHìmi corporis ( quod prarcipuum , 8c 
dolo(ì0imum morbi audorem fuifTe evindt, ni fallor, fym« 
ptouMmin poft ilEua eioretiooem evaneiccatia ) portiaaen 
qoandim , qu^m folam pcsaflìdentium incuria , integram ha* 
l>fre potui , Tibi mitto confidcrandam , Vir Illultriflìme , 
fpcraos fore , ut novum indè philofophandi argumcntum^ 
accipias, mihique per ocium rcfcribas , nùm idem corpus, 
ne ipfe puto , uniait , iongifllmuraue vermis de cucuroitl» 
norum genere diccndum fit . Quod fi vcrò alitcr judicave- 
ris, ea, quafolcs, benignitare, candori juo^, feaccnciaill 
tuam ad meam eruditionem edilTere. Vale* 

Datma TpièuU aa JulJì MDCCIV, 
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^Vhro Sfudiofiffimo D, D, Jo: Dominko 
Bumciardi Jo: M. Lancifius S. P. 

CUm tocipiam Te é(b (blicitum . quid ipiè iudiceca 
de corpoiìbiii iHia ^ ^ute per teceflTofli idatipci^ 
Muliér excfcvit . t^ Tibi djcenda putayi , qua 
mtht repetiu obferTatlo , adftipulante ratioae , 
fuggelEt . Porrò , at ipfe certuni » firmumaue iuTcitis ar- 
£umaitiUBi pra^Mtcn» fi dfitiuflnicvnci léiiBrint oegaictii 
niflc vcnnes ; ita (àol Im cfrem corde , fi ck& c reaeitai» 
porpus ìllud longiilimum , <]iiod ioterduio per alvum dejid- 
tur, unicum vermcm compcMiere , atqne coagmentarc . Di- 
icnicior herclc animi ooaGderans fragmentum duacaxat ad 
■M tranrmiflum , abn y tu i n iiiifle ex co multo lon^iorì ^ 
quod a tufculananraiina per fcdcm rejedum fìiit: fieri eotia 
poteft , ut ipfe meo in opere fruflrarus tibi nunc videar , fi 
affinnavefo , illud iolis fiJamemoGs 6bris , nullis verò irits 
lunis me incdt, fbcilqM «ooipa^Lnatum , ( ut re iplà con* 
tigR) Invenifièi SruMRcna fuocaub adhuc dolerem , nifi ex* 
pcrimcnta fuccurrercnt, per me alias fada , in conlttnilibut 
corporibus proccrioribiis , quz tu femel animadrcrtidi; hzc 
fiquidcm integra, ac recens emilTa , cuoi aliquando lufiratus 
fuenm , deprdinidi, ex «oociefcibili fucco majoci ts {Mrte 
apad intelHna fquemadmodumpolypi in corde, atque arte» 
riis ) conglutinarì , lilud uttquc inhcìarì non poffum , mu* 
coTishKce» ac filamentofis partibus noa raxò cucurbittnos ver. 
wcc (ot dimoUecvavit cciaoi Hiemo/mus Gabadma} ad* 
mktn . Sed a sdGbi ntSona dewfqaac qoii^ttif arbitratv 
longiflìmam hanc teniam, (qua voce Plinius , Marcellus , 
ac Platerus in ilio cafu ap^iuè utuntur J unicum verntcm 
compaginare, qui (cìiicet uuri duodenum . vel jejimuDi lo» 
cato capite, perque •asterà IfllcIHna produao corpore, cau» 
denique in line coli , aut principio tedi detincat . 
Ncque bnè me ab oculari ezpcrimento abalienare valcc , 
vel ipfe magotu Hip. (4) » q^i meminit lati cujufdam ver- a iifnwh.m,%j. 
OM , loogiudioiatrfQm cabnoro» , in pacnram fmcftinia 
adolefcentis ; vel dodifliimiaSaaMctiia t^) , oui plariiiiaa ^ , 
collegic biftorias longiflìmtMrum per alvom dejeaonim ver- part.\'fiff^ i! 
mium , quorum cxternam facicm appoflto etiam icone , de- taf, |. 
fcribit , vel tandem Amatus , Roodeletius , aut Foreuns , 
qui hocnai capita vcraÙMi vatiia Bm$ ìnGgnita fe obfer- 

raffc 
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fftfiè memorut tradiderunt } ubi enim non folU réram cor- 
ticibos fidei eft «dhibciidt ^ kàtu ofMSxà» ittrofp^icertf 
oportet, cura aCdem alitcr cooftitatUt-^u^ ctUni « noi* 

tis judicatum fucrit, detfgixnus , fapì^ntis erit mutare coa- 
fìlium, quod [xpc idem ingenuus mutavic Hip. , qui, a. 
Usuando deceptum fuilTe, candidèiiteri non mmir* 

Doo autem praecipua uint argumenta ,"^11» not novent 
ne inficiemur , corpora haec foIidiu(cu!a , ^uadragittta , vel 
quinquagiota palavM iooga, unius danuiat tafeoi conflati^ 
naturam. 

■cnHn fi defcrìptim corpDt cpiifiitiitfct mftiiin ver* 

mero , proculdulrio tiibulos hab^ret ac vifcera , per longum 
diftributa, & pr» omnibus longìflìmam fpinam , a capite rtd 
caudam cxporre^am , qux omnia immutabili «ternaque 
lege , fibi femper fimUis , natura tàm bombyct , quàm relt« 
qui8 ìnfedis generosa itrgitur . Quia autcm vtdit nnquaoft 
hujufmodi vifcera , Rr adeo longc produélam fpinam in ex- 
pofitis corporibus , quorum intcrnum (latum ipfc & folus , 
& cum Amicis adcuitri eaamen fruftra revocavi, nudos dun* 
tiiac vennei cocuibitiaoi (epe intcfoiiitòa ofiènde» 

Neqae tamen hafiaems vacavit , ut faiqnirefe potuerimut 
in minutam flruduram ciicurbitinorum Tcrmium , qui pie- 
runque taenias idas numeroIIITimi bofpitantur . Veniet fortè 
feduius, doftufque natura: rufpator, qui (prxter ea , qua; 
a ^ eeleber. Malpigh. ( a) poft fua lata ntìUs wllquit ) hane 
■* iootomi» partem virilitcr tramare adnitetur. 

AItcrum deinde argumentum dcducitur ex analogia ilio- 
rum infedonun , qux cxtrà animalium corpora paiTtm na- 
(amtor» qooniariiullilm» quandmiciam, invcnlcttr, quod 
lèx» oftOy «utdecem palmorum longitudinem cxcedat • Po* 
to mine a Te , ftudiofìflìmc Vir , qui fieri potcft , ut ver- 
mes intra animalium corpora ( quae quantula pars funt or- 
bis^ quadruplo, aut quintuplo longiorcs nafcantur ? Cum. 
enim fluidum aoìnale ekceRMò , & fpinalt medatla in fin- 
gulas mulcnlires membranas , ac fibras ufquc in caudam ^ 
prò motu, ac fenfit impcrtiendis , ctiam apud infcfta pcllcn- 
dum fit ; ccrtè in tàm molli , & oflèis .ve£tibus deftitota^ 
machina, qualiaeft veraiif, neqne ineflè, neqne fòrtè meo- 
' te'concipi potcfl vis, ac potentia , qus fatis fìt ad trudea^ 
dum hujufmodi liquidum , & fuperandas multtplices occar* 
•- . rcntes rcfiftentias ad ufquc mctam 40. àut 50. palmorum . 

An vero talis dccur cucurbitmoruui vcrmium nexus , ac 
Ttluti concattfnatio , qtw oblongnin- DM ne , fed fpccìe fi- 
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duin animai DraeTeferat , ut mihl hajus exemplunì corporis 
bue uCqae mere non tiemt ,Hm animus ad negandum non 
fofficic, quin contri pronus eft com Benivenio , ac Fiate- 
rò adcrcdcndum daripoffc latos vcrmes, ^ui intcr fe ita jun- 
gantur, ac mordicus cohzrcanc , ut minus videntibut uni- 
Cttoi longuoi mmem coniiituere videantur. 

QttodTfi Tti cibjicias , in fra^metttte bomm corporaoi no* 
tnm aliquctn aliqnaod* ftiifle oblerfatam ; non id anius 
ycrmis vitamdeduccndam cflcrcponam: iftiulmodi cnim com- 
motio , mcz quidem fententia , vcl minimis intermixtis ad- 
hoc viventibns tnfedis , ^eriftikicd agitatis . accepta refe- 
fenda eft ; vel dcbetur cuidtm nndow ttepìoationi , quan 
£iààt moUe, atque oblongutn corpus, cum repente fuprapli- 
nom aliqnod projidtur., priufquam omncs illius partcs gra- 
vifiatis centrum inveniant , atque immobiles ccneant s quc 
còlè trept^^ oiinùs peritù Intefiims motìonis fpecicm &• 
cìlè poteft imponRe. 

Pofl: hacc, an quaercs, mi Bianciardc, undc nam concrc- 
fcibilis humoris vena apud mnlierem , per te defcriptam , 
£icrit fuppeditata ? Exlubuit illa Cane ftttim atque febridca- 
re c^pit , iàcis darà Wùas orìginis indicia in ore , fiuicU 
bnSy albo, tenaciquc fucco obdufiis . Scilicet faftum puto, 
ut, qucmadmodumex noxiis. vifconrquc;alimcntis , intra lan- 
guìnem advedts, per glandulas palatinas , linguss, & fau- 
ciam viTddidtta boiaor de^locre , coocreièere potnit » ita 
per ftomacbl , atqoe intdiìnoram glandulat ( qu« propter 
ccxturx contimi a tionrm forores adenarum faucium habentur") 
confimilis tenax lubftintia fccreta fiicrit , quae proplcr mo- 
ram , Se febrilem iubinde calorem akeriùs coada prò lod ge- 
nio tnoblongam ittam csaiàniy admixnsfiiitè vcfflnsttni ov«* 
Ita, Inerìt modificata . 

T-cma autem Lymph* ad hanc longitudmcm accretio in- 
tra cavitatcm inteftinonim tripliciter , quantum bue ufquc 
mihi innotuit , folet cootiagere . Primo quidem cum gelati* 
nofa, utìta loquar, teneraqueTnbftantiaunivcr&n ipferum 
intcmam fuperfìciem fcrè undcquaqTje incruftacj qu« quidem 
paulatim conglutinatur apudcxcolorcs , diù febricitantcs, ac 
fere cachciSicos ; cujus fortè tndolis fuiflc fdfpicamur corpus 
illud, dibum, longum, 9g combmatam , quod celeb. Lip- 
fius pofl gravem , contumacemqoe BWibiim per inferiora de- 
jiecit , & de quo proìndc Heumiut confemis. ad LiplìuA 
ait- B^ice trophaa de tuo morbo., * • . 

Hoc vcrò excitacus cxemplo reopnior, me HMSk pliiras» 

I qui 



qui paulo pòft abfiiinhim ladttioBém éf alvò demfenutt 
materiam ilbim* conaetam , «oiigoircjue loo^udiois, nfi- 

brofa ladis parte producami , qux hcct a mulicrculis prò 
unico verme haberctur , intcrius tamcn luftrata non folum 
inanimis, (ed omnium eciam viTcerum cxpers a nobis inven- 
ta, fiiit; oidaili mi/^uc OTolofum» Tcnniomque velati cloa* 
€Mi pccbire & poteft , ut in fcceofii ofio pafltni fidi fi» 
4emus. 

Altero deìndc modo polypcam iftius Lymphx accretionem 
apud interina noa raro contingere aniniiavcrtimiu is dy* 
{enterici*, quoraia colon, propter fecretìoiieiii , flanuaque 
crodentium ichorum, altdexefum admittere c(^itur perlon* 
gum quafì fulcum, intra quem, cum praecipuè reconvalitui 
rus eie i£ger,. tenax humor cmigeritijr , & coalel^it io cor* 
|W t«nt, 8e obloogum, quod tandem per podicem eiccr* 
aitur longttudinis trium , aut quàtuor palnoram » ut pnU 
mùm ipfe vidi trìginu ferè ab bine annisin Mercatore quo- 
dam » nomine Jokpb Zattellò , quem una cum Amico D. 
Domioico de MarLnis, qui tuoc erat inter vivos , dyfentco 
ni ^ laborantcm curabamus , & aip$ idem pottea memiiitt 
Ji^ £%mm'- difTertatione quidam typis edita . 

jfrucfa Hcapuf. Tandem hujus farina; polypi in corporibus male nutriti?, 
(ina Piféutri ftr fciliicmque vitamducentibus, cujus pociiìlmum generis fune 
mkkm «WMW fnemin» ncbrfc , feofim cooglotinamiir , dt coni plus jullo 
^'7* aut glutinofì, aatpooderofì evadunt, cum apud intefiinafi- 

tum fibi conciliant , qui oritur ex adhxfìonis necelEtate, vel 
propria refpediva gravitate ad eontentum cbylum , aerem , 
ac i^ccs . Hujus quidem indolis fuifTe fufpieor corpus a Te 
obfervatnm in lonina Toidilaiia . Habet cttim bogiffinn» 
* hic polypus prxter contentos cucurbitinos verme* uno in 

laterc paulò concavam , fcu compreffam (ìguram j altero ve- 
ro cooncxam , quo ianè per totam feré lonsitudinem qui- 
balSam «^iiaUbDi, tnt iiueqaalìbas interfeftiootbus , genU 
culonim saftar plerumqne inlcalptas occum't . 
' Iftorum verò gcniculomm originem tribucndam rcor, non 
quidem intcrfcéìionlbiis , feu quafì mufcularibus articulis u- 
nius duntazac vermis ( ut multi perperam putarunc) > (ed , 
paitia hic illtc intemiilit cucbrbitinis Teimibua , par^ini 
etiara graphics penè Jixerim tmprefliom , £xQtM (iijMra lento- 
fìuidam fubftantiam a regulari, aut irregulari motu , ac fi- 
gura ìplbrum ioteilinorum , quibus eo ktere tcnaciter poly- 
pus aoluereicic. Etenim, quemadmodum tantum poteft ma« 
19 » Ut floMia iùis «iidis vefligiasqnidiftafitU itgsj vftlitid^ 
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quc, ut totidcm genicijla, marenofo litorc dcfcribat: quid 
fctat , qu«n 'pwin miòque ÌDtcftinum ixrriftalrici fui mocut 
vefttgi« nioUéiu iOiT carporibat tà etitàuù leges valeat in. 
pnmcre? 

Nunquam vcrò per airum (Jcturbari poteft ullus prxdU 
«orum polyporum , qnin tollatur cohsfio , quz interccdit 
«tralque intcr Hypi, atqnc inccflini fujxjrficies . Ncque c». 
dcm tolli potcft, nifi cum metcorisKt iohrentts, aiit «nari* 
cantis pharmaci ?i , vcl ctiam fponte vchcmentiori reddito 

Snitalcko moto , difccrpantur vinctila cohxfioriis , undeiiw« 
aawttflionc hujufmodi polvpi fclicitcr excluduotur, 
Qnod vcrò in Tufcnlaiia fnning poft al?inam escwtio- 
nem tàm fpuria pleuriti^ , auim oetcra prava , qu« ma. 
bant fymptomata pcnitus, fubitoque ccflavcrìnt: Hoc quU 
dcm non dcbctur exclufioni longiilìmi corporis , fed tere- 
tiofli vcmittm, quoa revera «rfcbrcsmali moris, & potif- 
fimnai pfendooleuricides interdum excitare non ifik folàm. 
lèd omncs fere Fradici idcntic!em obfervarunt. 
^^abcs itaque, mi Bianciardc , undc concluda*, naturam 
^mfcum diverfanim rerum ìmagìnibus ludere , anibus pro- 
im a nifi noi junaia lènAniint ratiooifqne viiini ad fe- 
T^u» cxatoen eardem rerocemi», tnrpiter illudimur . Tn 
fruereiis, aus in re tàm ardua cum aliqm fpe dctc(flx vc- 
ritatis tibi dicenda duximus j ouliaf^ue interim tuis compc, 
«1 coeitaciooibiia injkientes amicè jabemus, ut pari dciiw 
«c^'fbildopUca HbcRate. aerpoodciido» «tailt. Vale, 

Dmn iam Kd. Angufti MDCCIY. 
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• lorophi 5 & Medici ex Inclyta N. U Sac^ 
igm. Imperli .4cadcmia f cu. ad^t2to^ 
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C4nrei ejufdem Colletti, Kegmue Undinen^ 
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EPISTOLA. 

Uòd fcriùs ad Te mittanv àltertm tMsdSk 
Illaftriffimt Viri de Liimbrico Lato Di»»- 
tationem , duabus de caufis fadum cit . 
Nam qui libentcr apud te Icgccim iUam^ 
eius primam in rem eaodem Difccptatioocm, quas cuf« «ft 
2d! ISò noftri Antonii Picdiiod-Chliflillli Hominis ad te 
alUta multa libentiùs hanc legi altera», If relegi, quàm 
«eCBin'ipfc Author voluìt , ut cft cSrga; me fummo huma- 
nus , & pcrbcnignus, communicare . Qua « Diflatai^ 
oun*ilU me tcnucrunt, qua in fcriptìs c^eiii Vilt Celtb»* 
limi tenere folent , quòd in tantis eju« occupationibi» lic 
pratclarè tamcn , fic copiosè , & doftè conkripta Ut , tua 
illud mirifici- me illcxi: , quòd in ca , fuper Lati Vcrmis 
natura , non quod Mcdicorum pfopc omnium coofcnlus do- 
cce, fcd quod anatome , quo* mio , dt mafor irerir fimib- 
radb , confirmetur . Eo fi more , inftitutoque Majores ut» 
voluilTent in tot aliis, quaedc rcliquis ctiam Vermibu» mi- 
rifica , & fmgulariatradidcrc, num putas, Ornatiflimc An- 
toni , Scriptorcm ex illis ^avem , & diligcotem ( ut mod* 
M Sù^MlhtiJk ceteros praBieimìttftiii ) fcriò foiffe rtftiturom , (a) h qua- 
x.mmHf0 UH tttOT lomfafkoi tcKiet {pichaiBS nmus longitudine m ipio 
»^ ^ tronca vena; porte comperiffc , quo fcilicct per angulta vc^ 

narum mcfaraicaram orificia ex inteftinis u^l"*'.^ '™ kj^^ 
iple arbitrabatur , prorcpicrant , cofqiie le Cluiffimo Viro 
AMeptori fiioiDonftiifle , hnnc awem po^ro die m public 
€9 Tbeatré auimmco omnibus Medicitue Doambus , & Stu- 
diofis prò mtraculo a/pìciendos propofuìfft ? Tales ego vennes 
e fi vcrmes forcnt ) in nulla non vena , arteriavc reperii-' 
fcm j quia fc in pimordits ipacaoàam «quiran moUipe- 
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<lc$ lacèrtts vidiiTcm ; nana & vidcbUttor j neque decrant' 
ipit de «Mito , equonim morbo , Bc fHÀxawataìn earum 
morfus caufarentur . Quantum icaque Malpighù» defcemus , 

aliifque folcriibus, qui de Cordis polypo fcripreriint , Viri?* 

vel quantum tibi^.qui, iicuc cs Natmalis Hiftorlz C<)aiull 

dàffinuis , quei ÌB.:qtnbiis>lorit vivere aoima^tta ucqueaot , 

doccre. iolv^ qnòd à falfisvaf^jruai fanguinis Termibot. AMI 

fallatnur ; tantum poftbac Lanciilo dcbcbimus , quòd à v«f- 

4DÌformibus intcftinorum poJypis non ampliùs dedpienuir . 

. ir. Neooe vero nos iblijin Medici^ qui reroin oenpe na- 

Cnram ex hac parte aefiàs^fèhiuti^. pafliuiitt Iddivò «ajo^ 

rcs Medici, ut Celftjs (a) quidem arbitrjttsr, exittepè^iied * i>' HfM^ 

acgri quoque Lancifio dcbmt , f|uiljus iridelicct ob eam rem '* ^^M. 

mcdicioam fieri multò aptiùs poffe , fcio Je , Se Mcd^os 

fktof^m tliot etìni* ét tàt^ manéMm . Quihas ani. 

MAdverti caufts hanc etiam addi rationem poflìe , quid ÌSi 

quis modo aliquam dejiciat ejulmodi Fafciam , &r nihil ia 

ca fit, quod vermts caudam , vcl caput , vcl cxtrcnani c?r- ■ 

tè ntxamque pactcm reprxfentet, mine quidem non eft prò* 

feSò oeeefltrtnmj^ cgnim proptérea teneri v.aut vatdotMe 

«ii»licina vcxari, qua fcilicct rcliSar intiis lumbrici jiartet CfU 

dantur: quod utrumque fieri noccflc crat , cùm Hfctn cer- 

Ù generis animai , .cercxquc ioiniae^ «on coocrciccns tortui- 

lò corpus, eik^ebttiir. <^ao|tìiam4^j»prtr(JÌlcdici (i; * <Q»«*» ^ 

non deerant oobiHlfiaA, QuirrT^talcItfiHn afiqoòt ladto^^ • 

ciim longitudine camm co!m:i , ex en, qtiam invcncrant , 

proportione, bujU£ pofteà excrets talci« , veì liinn ìnitu- 

dtne infpe^ , quanta par«ÌDtoiireftitifl"et , colligccc docc. 

rcnt , ex hoc ?eiò » c^sintt poarmacoram vi eas pporterct ',-1 

Tcliqiiias ex intcninis dcrurhaic, (citi: qujdcm , & ingoi 

Utosè , iid non [.n-j rL'grotantium pciifiiio , certe non ftné 

moloftia » qux ne eUc iupci vacanea , uc non haberc uium 

poflte , muic asgueie ex Tuis , 9c Lanòfii Djflertttlonibus i 

licdjit^ . « 

III. Hìe inqiiies? Tu erp^o practcr polypofa cjiiffnodi cor- 
pora aiius Latos Vermcs agnolas ,Dullos ? vcl nihd ca te 
móvcnt , quz palEm apud Medicos Authorès ^uper Latis 
Vemoibus' laipta inventunttir , quare non qakfeo-ìBaiiiaii-^ 
fcd'motu, vitaquc pr^rditi crcdcndi fìr.t ? Ego vcrò , AntOOK 
l^odiirimc , pnmùin lilud fcirc me fatcor , Tupcr natura_# 
Lati Lumbrici fententias circumferrt poti0imùai duas , vct 
qóòd it. irccmU WOM» fit , vel qnèd levici ih. vcriaicularBin 

vv ■ ' " I j pfi- 
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primam longc aliam effe , atque llteram àgnofco, ita lon- 
gè aliud de hac, acque illa & ipfe fentìo , & te arbitror 
fcntire . De Lato igicur uno Verme plurcs quidcm excant 
obfcrvationes , fcd qujr partim ab ejulmodi Authoribus ha- 
bic« lunt, quorum imperici oculi fupcriorcm uteri ccrviccm 
à vagina , & quc ^unt fimilia , dilcemerc , nedum vermis 
an unus fit , annc plurimorum feries , inccrnofcere non va- 
Icnc i parcim yerò ita proponuntur , quantum ego quidcm 
Ici^ì , 8f in prarfcntia memoria teneo , uti ex earum ledio^ 
ne id coUigerc ncceflc non fit , quod ab earum Scriptoribui 
intcndttur , cos & vcrmcs , & vcrmcs fimplicea , non vcrò 
. . ' pluribus coagmentatos , exciciffe . Mulu cnira eorum, quae 
. •. •^ aft'erri folent , quamobrcm & vermes , & vcrmcs fimpliccs 
fuiflc videancur , cùm per Lancifium oftcnduniur vcl poly- 
po, vel intermixtis etiam polypo vermiculis convenire, rum 
Tcrò idem proclive cft & de illis contìrmare , & de aliis 
infuper, oftcndcre quac inrem eandcm proferri poffcnt; quo 
m iJtm ihid.Cap. in numero praefcrtim funt {a) fonitus natantis quafi pifcis , 
& cauda aqnam divcrberantis enainus quoque de ventre ae. 
grocum exauditus , manu auccm ventri impofita perccptns 
motus fìcuti foetus in utero conclufi , exeuntis denique Fa- 
fciae , jamquc adcò dimidii cubiti longitudine extra interina 
propcndcntis fafìa codcm, unde prodi erat , revcrfio,quod ta- 
* ■ ■ ' men fa<ftum quamvis Hippocrates indicaverit , vcl fatiùs 
h Htm. 17. quicunquc ille fiiit, qui librum de Morbis quartum (b) con- 
c I» libro citato. ^(-ripf,t ^ Spigclius (e) quidcm ab fe vifum tradidifTcc con- 
Confrr flantcr vcllcni , non vero alibi ab fe vifum, alibi àqnadam 

1*7 Caput mulicrcula narratum. Earum itaque rerum cauli afferri toc 
•j. imprimi», pofTunt , &r tam diverfx , fivc intus concluforum flatuum 
motui , five motui inverfo convulforum inteftinorum , five 
dcmum cohxrentium ventriculorum fcrici id omne placcar 
affìgnari , nihil ut co^at , vel vivum propterea , vcl unum 
d IhiJ.Cap. certè lumbricum agnoicere. Quod porro addit Spigclius (d) , 
^ cjus Fafci* pariem acctario (urapto dcjcftam efìc , itcmquc 

ab efu acetarii Fafcia; cjufdem frufta dcpclli annis infcqucn- 
tibus confucvifTc , id vcrò ncceflc non cft fadum diccre, 
proptcrea quòd acctum lumbricìs , ut indicatum c& ì Majo. . 
xibus , adyerfctur , cùm acidi liquoris fpiaib , calore prx. 
Icrtimada, & concitata, polypofa qucant corpcra pcrrutn- 
pere , atque diffolvcrc , quod commodùm ab Lanciiìo in . 
hac, quam mitro , Dìdcrtatione pofìtum ed .) 
r lV. Etii vero ita ego fentio , Latos plcrofque Lurobri- 
oos auc non vcros , aut non (ìmpliccs vermes exilkrc, ca- . 
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ve tamen creda» , Vir CUriflIme , fieri meo judicio non_j 
pofle , ut Latiis>tiqait L,umbricus, qui venis, idcmquc uous 
i^vcniji^^ :NAm,ne^ efl qniidi|«i4m|) q«od ne .Ita.fiD» 
cxiftimatc , tf ccrtos quofdam ^lanóf^ «c obtpngo«ny«* 
mes qiundoque ih Canibus notavi: quoram Vcixnjuixi quo* 
olam ce fcio defcription^m cxpctcro , haac vcrbis quàa 
Moceto pandffiii^ adfeilbMi . It«q«e intti Camim iatdUn 
corpoca oUècvavt quaedam , fubftaatk Affili qutdm^» kà. 
denia, & compa^, Isvia, albida^ exanguia, paitnum cir- 
citcr lopga^ digUi auricularìs dimidium lata y craHa autcm 
pcrparuiA, f|MÌ qua eciam pa^ iatiora Xnot , tenuia,, pia» 
nA.^'^pmgtlfm* Sunc nafn<ioe in me^htìion y^ipHKpn 
autcm magis magifquc quo propiora cjctfemls fiunt > ealp» 
nuantur He ut in acumen quaG ciermant . Laccris utriurqu'e 
ora crcbris eft^ ac paribus utrinquc indiùns falcata ^ .rcltdis 
iottjvallw majoribas, qui corpom latibia:fiiat, miaorifatts, 
fw| CKCeouantur , idque tam ctrta.Iege,;atqQe ordine , ut 
aim quodvis corpus pliirimonim quafi tflangiifortìm iicties • 
f ^f; ;yi(kjacur, quonim iic aDcx iloguianiia» . iSgnlaanm fa^ 
conimifTas.;»: quodvis «ertifllimè triiii|iiluùi ^aMMmafnt cft; 
tanto latiori corporum parti , qiiaott ildilBa» tutè ciCrcmit 
proximius fìt . Qtiamobrcm fi per notam aliquam , 8i vul- 
gatam iumbricorum imaginero hzc vclim corpora, qualia,not 
moaflrare , & ob oculps ponete , noo per aUam Tacere id 
fpcUì» ,poflim , 9c'ffic:iiimnittinlm,.mu^ 

Cicmma Spigelius (4)^ cu Spt^Uo autcm , oim alia inlopcr ^ p^^^ ^ 
indagine , rebufcjue pcrphiribus , Scanetstua {b) dcfcripfit . pji^fjt^Gup'j^' 
Cu^ qu^, carnea imagmicuia oolim. piite& ea corpoca. ex4>. 

culorum iotcr U oohxNntium , anc eflè deniqne agn-Iiimi. 
bricos, fed polypos. Nam ncque ufpiam mtht corpus quod- 

2uam tam elle unum vifuro eft , quàm hsc cor^Kua viià 
mt : 8c quamvis viva ea , & fe moventià inveoire adhoc 
OOD pocuerim^ plures tameo , ecqnegraves fune caufie , 
quaniobrem ette pd/pos , non exiftimem . Primùm quòd 
catcUus in quo Illa priraò obfcrvavi , cùm incredibili qua- 
dam (iti, 9e fame correptus, iteratis denmm fubitis quibuf- 
dam paroxyfmis , 8e Telati anioMB deMìonibua < qoa fimc 
fané omnia intcr vcfoiioD nocas ) peiemptus eflcc , miM 
illius vifcera , 8c omne corpus quàm potui diligcntcr fcru- 
taoci praetcr iogentera eorum corporum io tenuibus iotcfti- 
als conartitii» tifaid mali cihìbuit aihil. Ftateret conftana 
ttk ofdó^ atgve ceitifliiuiit, 900 ie iocifim» 9e intccfalU 
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difponuntur ] & in fingulis corporibu's pécuHaris czieteL^ 
confbrmatio non motui «juidem intcftinorum pcriftaltico , 
noa interioribus corura anfraftibus , qucmadmodum incer. 
ra, rudis , & pene informis Fafdarum pluriam adumbra- 
ri», fttfs te€tè , fi quid ego hìc judico , a/Iìgnarl pofTcntl 
Quae cnim certa , & conftantia funt , ea ccrtam quoque , 
& conftantcm habcrc caufam ncccfle cftj caufa: autcm pro- 
htx dux vel rccrcmentis pracfcnim durioribus intcrlabcnti- 
bus, vel polipofis aliis corporibus intcrjcftis , dici noa pot- 
eft , quàm crebrò qucant fruftràri , & quàm facile prohi- 
bcri , quò miniìs cadcm Icgc, atque ordine dcfcribant & in- 
cifuras , Se intervalla , & dcfinitum versus corporum utrum- 
quc caput latitudinis decrementum , eaquc non modo ex 
«no corporum latere , fed paricer , Se convcnientcr ex utro* 
que , non modo aliquot in corporibus , fcd in univcrfis ^ 
non modò uno in cane, fed in cundis j nam certe in cun- 
ftis , quotquot fcilicct ca corpora incfle vidi , confimiilimji 
obfcrvavi . Qpibus omnibus de caufis , aut ego <^uidenv-« 
plurimùm £illor, aut nihil vero proximius eft, quara ouò<f 
ca corpora cèrta eadem , S: prasfìnita catione ^ qua Lumerici 
quoque cfteri , pronafcantur . ^ • '* -n J 

V. Hac ut rudia fint , & impcrfc(5la , tamcn , quoniam 
tibi placuit ut habcrcs , morcm gc/Ii , & fcriptitavi , ei 
quidcm fcgniùs , quò minùs digni vidcbantur, quac in tuaf 
manus pervcnircnt . Ha.c cnim ( ut ad initium rcvcrtar ) 
altera mihi caufa tfxtitit fcriùs mittcndi cgregiam Lancifii 
Diflcrtationem quacum fcripferas fcilicct , te fupcr bis re- 
bus quas tecum Patavii locutus eram , loogas ì me literas 
expcoarc. Tu primùm da opcram, ut valcas, ddndc , ne 
Diflertationes Laudatiflìmi Viri , ne tuas Vermium expe- 
àatiflimas obfcrvationes diutiùs public* invidcre utilitati 
TÌdcaris , , u .. . > ^ i.- <. . - . 

• • ..; r i - • •. . * : *• ? 

..... . r - , . - • . 'J . •• 

Dtb«m V«ictii5 proftridic Cai. Septembri5 M. DCC. VIIL 

-l . . , . • • : l . i ■ ■ •' 

.1 . . . . 
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' . Studioftffmo 'viro D, Job. Dominica ' ; 

^^^-'^V Uàttcjuam -!nj»em€>rum aEgr'tudincs tùm vi , tùm 
W « numero forte fuperent corporis morbos, dusta* 
w men prs qrimibus peraidofii «pud bonarnm aiw 
'^'^^"^^ tìum ciittores, mea qittdem femcntta, dccerneihh 
disc fc rnitnt j ^Dìppèquc, virtutis quafi fpccicm ìndntse^ 
tnimabus aliiùs inngt , ac diflìciiitìs c?elli pofle videntur i 
Akem , mm arteatatem Ibfis tMièt, fcrrìKt Hb cft m«ii» 
tit ibciMaU , per quam gfiànim jumites in ?erbi« , rplen-i 
didanon minùs, quàm certa rerum natnralium tcntamim ac! 
obfcuram, falliceinquc hominum fidem&pè dàmnamiis. AU 
tera è contrario , qua; geaerohm ir!m mentis referc , fuper* 
bt qumhm cft humani gcAli pmrioo , per qutm «Uonuiiiw 
venta, contradiccndi duntàxat ftudio a J examen rcvocantcs , 
Ita fcalpendo tiaCtatnus , ut perpetuò dctrcttemus . O nos 
nùfòros, qui non ccrounus, utraquc fta noiaietipfos turpiU 
fiMè fcodfie >' Sed Motr» cm vitb ciilcHduiii fimiil , atqne 
■ofiqpiium tubai laborae» Virornatiflìme, abuade, diù- 
quc ex muhiplicibus imeDcKÌ, tecumhabitis cpi(^olaribusdi(- 
iertationibus , in quibus te non diligere folùmj iedipiama- 
niare^ atqué «ideiiilflbiid Terititcm deperire , ptliai "cdteii- 
Afti ^>Mdn>2^, dum qua^dam obje^as aigumeAt* oontrà làa 
tam a me feotentiam de longiffimo inteftinorutn cucurbitino 
credito venne , id £ici5 , puto , ne noUro fìlcotio corpeanc 
iogenia» ìgnem eoiin' noUtun cxcoBetU » fi pyritcn moIUter 
tndiTcrit • logeoiofr pfofèfiè fiuc» tua in rerponfid-i 
ne conunemoris , ros tamcn a prxconcepta opinione ne Ii- 
lum quidcm ungucm valcnt revocare. Ubi cnim cxpendcn- 
da rcs circi aucopiìaai tota reriatur , kufirà ad foiius ra- 
tloala vdtaal es^tir ; cam 6agn]» ntioMi oon oiiial<^ 
boi, fed-certis congruant experimentit , qub fit , ut frpè» 
qaòd uno in cafii vere penfam rationis itnpiet , mi dum tu., 
altero fu fophifma . Io icientiis pradicis , mi Bianciarde , 
atque in ipla potifEmàm Arte mediai per fiofnt ; ratioac^ 
dnaos , perpetuò murenda , nonquam per ambages excogi^^ 
tanda hypothcfìs . Cum ìgitur haSenùs mihi conftitcrit, oo- 
longa adcò ^cr fedem deturbata corpora vifccnbus , ac fpi- 
aalipotiOìmum medulla, quibus unus, acque int^er vermta 

«Qnminur , dcftim-M» , « polypeas tummmodò fi. 
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bras ex concreto mucilagineó corporé , adtnixtis interdum cu- 
curbitinis ycrmibus cxhubuiflc , procul dubio , ni(i Tu con- 
crarium aperte per cxperimcnta demonftravcris , nuliius c- 
runt momenti conjcfturar omnes , quotquot aut congcris , aut 
potcris in contrarium congcrcrc. 

Porrò mibi fucccnfcri minime dcbcbis^ fi, cum inficìarinon 
aufim, immò ultrò conccdam , dari latos vermes figura , 8e 
mole cucurbita fcminibus firailes , ac plerunque stquales ; 
illud folummodò a vcritate alienum arbitra vcrim , longifliìma 
corpora , quz nunc tzmas ad. modum depreifa » nunc cylin- 
dricam fìgiuram -Tonita utroyis modo inteftinorum plerunque 
iongitudincm ttquant ^ (ub unius infcdt ordine compre liendcn- 
da erte ncgavcrim . Harc cnim corpora (.quidauid aliis con- 
tigcrit) nullum comaaunc ^ fcu à capite ad caudam propaga- 
tum , vit« organum mihi unquam oftendcruni. Atncmocft, 
qui nefciat , nuju(modi organa in veris infedis , aliifque rc-> 
ptilibus fibi invicem mira nrucliura, mirandoque ordine, aC 
ncxu eleganter diftributa invcniri j qua; Tane ^ fi in oblongia 
hujufmodl intcrtinoruiu corporibus rcpcritcutur , quifquc vcl 
lippus facile intuerciur. Hujusipfe defc^us vifcerumin ptsB» 
diois tzniis teftis fum ^ <^ui , ut alias rctuli , iftius rei pcri- 
culum fadurus, non femcl manum operi admovi, fcd irrito, 
fcmper conatu fimùl, ac dcfidcrio. 

Et quanquam in molli hac inteOinorum lorica Amatus Lu-^- 
fitanus verrucofum , Rondeletius oblongum, & parvum , dc- 
oique t'orcflus in mttcroncm , tanquam iubulam ^ turbina^ 
tum caput fc obrecvalTc coramcmorcnt , il qiiidcm de extcr- 
na duntaxat figura intelligcndi funt, quac^ velcafu, vcl per 
abruptioncm, fciflìoncnìque illius corporis produéta , magnis. 
etiam. Viris , oblongi vermis opinione pratoccupatis , potuic 
imponcrc. 

Album autcm tllud corpus y longituitnem circi ter inteiìi* 
CQi;u:n adzquans , intcr verme&ncquaquam eHe rcceufcndum , 
non ipfe primus aftìrino, led, przter Gabucinum , exprefiè 
quoque doquit Platcrus^ , qui illud rcóèiùs tzniam intcAino^ 
rum, quam lumbricum latum appellavit. Quod fi vero Au- 
ciores idi per fimpliccm cxtcrnum intuitum , quo corpus hoc 
mocu deftitui cxpcrtt {unt, eidem vitx fuftragia dencgarunt^ 
quanto arquids crit , harc caArm inteftinorum fpolia a ver— 
raium. fyliaoo pcnitus abradere , cum per zootomiam , qujB 
falli , ac fallerc ocfcit» vifccribt», aliiique >'itx organis , ac 
fluidis orbari aobis conilirerit ?. 

-^:Scd ne tuas difiicultate? aut cftugcrc^ aut p^rvi pcoderc- 
. - * . Ti- 
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yidikr , èas nunc dUi^eotcr conlìdcraodas iibcmiflìinè Mà* 
pio. Et guidem - .r -, 

Primo ad illod ài^ùmeiitoin , auo(^«b ÀKtnil ^'fimpcr* 

que /tmili hujus tenue figura dedii ds , perìndè ie-fi aoo_« 
hioc accìdentalcm , ut a;unt , fed con(lantcfn , atmie ab to'* 
trinlèco vitali principto profìctrceatem ctufam ooHigere poH 
Amus , fatis putwMil féponere wxétniàs pìtnd «pcrimen- 
tis coffUiiliilA ctlutf* .-NtfBirmh nihil eflc ad concludendum 
de vera, atque intema nniusrd cxiftcntia fallaciùs eaidea, 
quam nos per cncrnam mìxtorum formac lìmilitudinem hau- 
rimas. An quia toc Tubdantiae , ex meullìs , cera> aeta , 
tue pafta per typora tnjeCtm , conftantcm fìguraai » ac m»- 
!em onrtorum , fru(?^uum , tei flornm referunt , VIr fani 
dicii exìftmtiam vitilis prmcipii arguet in «ifdem? An quia 
alba, &pcndula quardam corpora cxtanaro, cumaquc gut- 
tnlis ^ p^r tSbiutituùrèm fiirinccs- ày^tanm deeUhio , cyiin. 
dricK KBpcr, atqne afperx aliquantulùm figii»iiafcuntur» 
^ccieinque ìllonim dulciariorum prsereftrnnr , quse Tulgò di- 
^mxtva Confettoni , 8c vernacula lingua ad excitandum rifum 
«ppellantur Ccnfetù di TìthUì , att , inquam , ìngenio outt 
«rit adeò hcbet i qui , ^coofalto ^lato , ln É tf -tidcai-ft»bd; 
larìis habere aut Telit, aut poflit ? 

Si tu vero rursùs urgeres affcrcndo , in hac inteflinonittl 
£ifcia quafdam obfcrvari incHranea , & gcnicula intermedia, 
•qoibus tnnfvcribn C K t c ffar u m infetoBin-iiifllr tliftioguuii- 
turj boc (anè, refponderem , nec fempcr , nec in omnibut 
^nimadverti: in mollibus enim taeniis huiufcnodi ìnsqaalita- 
tct nuaquam' mihi occurrerunt , fed in durti^culis (egmen* 
tìs In tatitom ippsirtre, in quantum fogìflitfOfMt ab in e q oj i;. 
libus coli ccllulis ( ut in duris alvi fecibofl )^ tfim imprimi,- 
tùm fer va ri poflunt incoUimes . Acccdit ir.otus periftalticus 
intcftinorum , qui , ciim vcluti per undas cxerceatur , fua» 
rum undarum nocas in concrcfcibili TubOantia nkmso n<g9> 
tio yalet imprimoe. Ita t idenms jucunda finèrpecie (ot i» 
priori w^a epiftola moneljamus^ undarum veftigb in are- 
i^ofo litore a mare , Tkiffin refluente , confia^ter ^ ac per* 
bellè rclinqui^ r . -, . , 

' Ad'id 'mféém , «lód leiundò Ibeo òpponìa ImMi 1hhi6 
idcìrcò potypMi «dflimandum rothimè aie» tqiHanon inibk^ 
lis intertinis , neqtie folnmrrodò per podìcem , fed ettam 
èftomachopcr vomitum cadcm aliquandò fiicrit ejeda. Hoc 
quidam (fit dido venia ) miror fcriptum fuifleab eo, quem 
Jaiere ooa^iOCtft , bujutaiòdt «oneietloacf -, i^tiralàiibas 

-i.ì ' floi* 



fluidorum partibus confurgéntcs ] ublque lotforura nòftro ia 
coro ore fcmiminari poflc j undè illas in corde , artcriis , ve* 
nis urttcribus, utero , castcrifquc in tubulis , & cavitati- 
bus* paflìm offcndiraus j ut dubitandutn minicivè ccnfcamus , 
conceptionem hanc ctiam intra vcntriculum inclioari poffe . 
At vero fi mibi', pfocul , utpotc ab cxpofito cafu degenti» 
philofophari liccrct , ccrtè fiilpicarcr , in allau hiftoria tae- 
aiam non ftoinachi , (ed intcftinoriim mapri ex parte inco- 
lam fiiiflc , ca taracn 4cge , ut iupcrior extrcmitas pyloro ad- 
liaefcrit , & fc intra vcntriculum exporrexerit , dtquc bine , 
excitato tandem vomitu , fimàlquc inverfo inteftinorum mo- 
tu quidquid per alvum dcturbari dcbuerat , per fupcriora 
fiierit avcrfum . Ncque fané novuni eft apud Obfervatorcs 
Mcdicos, non humores modo , (ed ipfas quoque inteftino- 
rum fcccs , & , quod maximè ad rem noftram iàcit , clyftc- 
res , fuppofìtoria , ano infura , per vomitum aliquando 
fuific rcjcSa . 

Ad tertium argumcntum de pravis fympt ornati bus , qui- 
bushujufmodi aegri urgcri foicnt, in priori cpiftola dcdimus 
fclponfioncm , cum tu ipfe narres , taeniam , per te vifam , 
lumbricis fuiflc conjundam , qui tot procùl dubio phznome* 
norum fcacoam implcrc fatis, fupcrquc potucrunt. 

Ncque illiid , quod quarto loco objcdas , noftram hypo^ 
tbcHm infimwre vjdctur: polypi nanque, cum intra nollrum 
corpus a crudo fulphure , &r falc alenali , multo phlegmate 
enervato, concrcfcant , profcdò per folos fpiriius acidiliìmos 
difìolvi poffunt . Exinde fadum eft , ut fragmcntum tcni-e 
polypez , ad nos abs te tranlmiflum, in fpiritu vini , plu- 
rimo quippc fulphure redundante , majoremnadum fueritfìr- 
mitudinem . Contri porrò accididct , Ci cum fpiritu falis a- 
dtu calerne, per duos, trefve dies intra M. B. iliud infudif- 
fes ) minimo cnim ncgocio in fluidam fubftantiam abirc anì- 
madvertiflcs , ut nos padìm , circa cordis polypos olim iu- 
dcntcs, cxpcrti fuimus. t ' 

Quod vero ce^namus , ejufmodi polyjpca corpora ab ace- 
to, prsfertim adii frigido, minime diffolutum iri ; id fané- 
acciait tum ab enervatis, quibus acetum fcatet , ob phlcg- 
matis copiam, acidorum falium fpiculis, tùm etiam a mino- 
ri, quem, proptér pracfcns frigus , habct , fuarum particu- 
larurfi motu , undè fefe intra concreti corporis fìbras , fìri- 
éliflìmè alìoquin cohzrcates, noatàm promptè infcrcrc, ac- 
que incuneare valct . . ., 
. Tandem ad hiftoriam , qua» tuis cxornttam coniefluris 

addu- 
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adduch , nihii iddoidom btbemas » #Mclai ftttedi^ ad 

icm ftcilè deduci non polEt , nifi UIad pòfiicmò adrnooe»- 
mus , moleflum ftomachi fenfum in defaipto javene ad pha- 
ryngcin ufquc pcopagacum , non a folis vermibus , fcd ab 
improportiooato qiiovìs corpore , acritadine (imul , ac poa- 
dcrc longitudinaks vcBttioui fibns; qu« cam cet^ago 
dufque fauccs redi cxporrìguntur , offendente , onri potni£- 
fc . Quinimò , cum aJiqiundo hujufmodi paflìoncs a foIi$ 
ficrvorum contra&ionibus apud hjdericas, acque hypochoQ* 
driacQs paiCm «oficifcaotur , utlqiie nemo mirari aèbcbit » 
ex redooo ab inidlbit per antipcriflalticatn moUQU inai 
ftomichum torpore, talb «gtum vcxaviflc ^mptomata . 

Cxurùm rogo te , mi Bianciarde, ut nallam in po{>eruin 
rem eflè putcs. quam non firn tua caofa ^ iì noa Yirilitcc^ 
ftttem prò viribos òbiturus . Vale^ me ama* 

Datum Roma: Kal Mtrtii MDCCVL 



Si^: Vdlifnìeri mìo Co/."* 

Qva\A del IfimbricQ rimdo umatio . 

QUcfl:' anno Xyop. avevo un Padre infermo di dop- 
pia Terzana, al <jualc nell' incominciar della feb- 
bre Tempre Appariva un piccolo prurito di Vomi- 
to , con moko a&nnó , ma non poeeirt fonit»- 
re^-oodc penfai d'aj'nuoieqael moto della Natura conqttal- 
die Vomitojo benigno , ma fcnza frutto , poiché fi fermava 
'in parte ì' affanno , ma nulla vomitava , c fcguitava il pru- 
rìto . Un giorno mi rìfolfi di dargli mczz' oncia di Scirop- 
po Emetico , e vomitò una libra in circa di materia itteiv* 
te, come putredinosa C lenza amarezza , la quale giudicai 
fofìTc qualche nido , o poltiglia di Vermi . Il giorno icguen^ 
te all' apparir della febbre , tornò il iolito prurito di vomì* 
tare , onde fubito gli diedi oti* oncia di detto Sciropoo Eme« 
fico difciolto in acqm^ fiori d'Aranzo , e di Cedro , c fi 
quietò r infermo per un* ora , dopo la aualc venne il Vo-« 
mito , e vomitò dellamcdefima materia dell' antecedente eior> 
no, nella quale v'era involto un fòlo Verme lungo un FaU 
mo , e grofio come nna Penna d* Oca , mi col ventre aflài 
gonfio , dopo Tofcita del quale reftò foUcfato il Faticate^ 
e più non pli venne febbre. 

Curiofo d' odcrvar qucdo Verme , per eflere cosi gonfiò^ 
lo lavai pià volte , e lo poetai nella Speideria , ma per le 
molte occupazioni non potei (òbito fare alcuna Oflervaiw* 
ne. Dopo un* ora in circa tornai, e lo trovai ancora vivo. 

Allora colla punta di una Lancetta l'aperfi , e vi trovai 
dentro l' Ovaja coperta dalla Tua Membrana fottiliflìma , la 
oualc aperta fcoprli le uova, le quali erano» come quelle» 
che V. S, Illuftrilfima mi fece una volta vedere trovate nell* 
Anguilla, ma afTai più piccole . Le pofi lotto il Microfco« 
pio, e meglio le diflinguevo , ed allora parevano grandi 
cooie qoelte detTAoguiila (addetta. 

M'ha jpar& bene di lignificare il tutto ay. & lOollriflu 
ma , confermandomi fempre più, eh' ogn* Infetto , quantun- 
que piccolo nafca dall'uovo, c non dalla Putredine, come 
volevano gli antichi . Mi perdoni V ardire , e con ogni o(Ie« 
91Ì0 mi raffermo 

Di V.S. Illuftri/nraa. 
DalooAro Coav. IJ, Settembre 1709. 

Devotits. ed Obligatils, Serv. vero 
P. Feoonioda Verana G^uc; Infermiere. 
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Si contenta di donàr loro , o d' ifmcziar feco la glori» . ivi 
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AUani , o Datteri di Mare Ermafroditi . . "o- ? 
Bachi umani, clorolftoria. lao. vedi aachc Lombrt^. 
chi ritondi . 
Bartolini impugnato.' 
Baylè impugnato. 

Bidloo , e Levenocchio impugnati . ^ a • • 

Blancardo, e lua opinione circa i creduti vermi eltem» in- 
trodotti nel noftro corpo. 6. S'impugna. 7. fmoac n 

Boztoli, Crifklidi, oAurelie, c Ninfe, e Pidocchi filvcflrt , 
perchè da loro alle volte . invece d* ufcire il fuo Inietto, 
efca un Infetto, o più Infetti di vcrfi di fpezie . 11. fino a 14 

Botte nate da fudorc umano favolofc. 17. nate, e crelcmtc 
nel ventrìcolo umand , fklfo . zp. ufcitc per vomito , fallo . 5 1 

Borelli (Pietro) impugnato. 26. & altrove. 

Bocche deirefpirodcl creduto Solium 77. fenafcano le uova 
per quelle . 85. 84. vedi anche Mammelle laterali. 

Bocca del reme Lato , dove fia . 108. dove quella de' ver- 
mi de' vafi biliarj delle Pecore &c. de* vermi del nafo, c 
della fronte de' Cervi, de'Caftrati Sec. ivi - de* vermi de 
Puledri , de* vermi degli Afini. ^^9 

Brume di mare, ed altri Infetti Ermafroditi . «i» 



CAgioné degli errori di molti . " oi-m * 
Cavalli , c loro vermi , che fi mutano in molche . » 
Cagnuoli vomitati vivi, felfo. *4 
Caftrati , e loro vermi del capo d' onde nafcino . »• 4? 

Capre Daini &c. vermi del loro capo d'onde vengano, ivi 
Catena di Cucurbitini. vedi Cucurbitini. vedi anche 
Catena de' Cucurbitini qualfia fecondo il Sig.Andry . 89- ^ 
impugna. 5>o. Ingannato dalle figure d* altri . ivi , & 92- 
Non e un verme lolo, come fù conofciuto anche dagli an- 
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CagioacrtU cme ikfcordie itxttxao ai Soiitm è ftau l'inda. 
- tede^CwRBbitiniy^ per così dac^ 'Pxotetfome. 10(^.107. 
CufO'éd^99Ummamndri$iMAM^ Ad- 

dry. 8<J.87 
Cappe de* Fichi « ede^^ ilgcumiy Ipccte.d/Iniètftl finnafro- 

, diti. Ili 

CHcwdetr,>aetoMiB— I Infetti HnwfiMlili ^ ifo.iir 
Clilo ■BQ' vlcot «(foilnca tdtiQr AiLSofiaiii. Si. St. 85. più 

imporo- nel ^^entiicolo . 8 6 

Chvtàna impugnatMitUc- ngiootd* ima ccedut» Vipera u- 

• fdt» per oriiia» . aosti 
OmioT, PuleI , tHdocehi tatti Qa&aob JiIP awoi. I \ $4 
Cotbre pvi^fliitMcfi aqgli «oimali, OHeaoQ poflm-flMUifile 

tifcere. 44 
ComedoBÌ vermi falfainente «redittiaoiÌMS da finL iaghiot- 

CHtica utile oclla Storia naturale . 1 
Crifalidi, e Ninfe ntll' umido, o ndffcco. 7. come da lo- 
ro cfc^no Infetti di fpeùe divcrfa . 11. fino a 14 
Cdojo, o pelle delle Vacche, < de' Buoi trifdlata da Tenni. 8 
CuraAitini dell'Ebrea Knalefc, e loro Storia. «Jj. Catena 
loro. ivi. Anatomia dc'mcdefimi . 6^V%fi lattei de* lud- 
detti. ivi. In qval tempo debbano ritnovasfr, e loco di- 

• irerdtà. tfj.77. pcrq«al cagione'0»6 ffljMOiW'ilfttllli?. 
' élllMi»^CMÌUinl.i«i.SMiPcgtil^effi («parati, 

clic uniti in catena , 66, 67. come camminino e fegoe la 
lorolftoria. ivi. figiire loro dìvcrfe. < wi 

Cuoirbiciai nati di frelco di nuoro odervati. 6A duA-.edfe 
iMt éfktme . i«f . biofiféttiffimanttm.. Vttj 
«foi dd'OtOlcbidni nell' afcire del corpo uoiti , o (epa- 
rati , o dentro un canale di nmcellaggiac . 69 . Ri mcdj va- 
ni centra coftoro uiati dall' EJxea. 70. Moke catene di 
Cucmbiàniamtedall* Aitai». M. deiiAl«iilMMi4t^o». 
lofe dì Zafferano. ivi 
Ckicoi!»iCini , o CiicBtiiitarj qotH fieno fecondo il Si^. An- 
■ dry. 73. fanno uniti il crcdoto verme fo^jjnjdal Signor 
' Andry. vedi Solium. Come s* ttfiaodiioi>ùl&o»,.^«oft 
. foal tegola, ohe pire nateraw foto. 7^71\ I-Q«>^"n»«- 
ae accidentale forma Timmaginato Solium. ivi , SC76.J7 
COcorUtini, eloro uova. 78. Andry colla {coperta di q»ie- 
fte in ogni anello dcfccnde ncli* omniooc dell' Autore . 78. 
Io prova 7p. perdiè nfi^io dèi 8oli«> coalfiK il 
t .^AaSy. 7^ OilBaMUt-mi.mi fatati dal Sig. Andry 
- / • j5 (epa- 
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' fcparatt 80. Sono vcsmi, noa uova crcfciuic del Solmm 
■\ 8i. perchè s imilcìfta te«caWBtt JI^'dEfeiapli perjUpie«« 
-^f^^^ lofo fitte, ivi. Che aAiìÙM^^pékkmm,^itm' 

torme il Sig.Andry. 8^. s'impugna. 90 ' 

Cucurbitini uniti fono ilvctmc Lato defcritto dal Sic.Ty- 

lonc. 00. 100. Così la Tini* del Malpighi . pi. Sfinz , 
: ^ oaMiiieMl»)lìftllÌÌM^ o RòipiÉMltipANuiiià nel Ca^ 
^f'^lKl^^ lòroaàb; wéu e 64^ Cagione di tante dirputc (o- 

priqucfti vermi, lotf. 107. Loro bocca, c dove ha. 108. 

ibro degli eiòcemeati 109» fora laterale della raammcl- 
M b , qiiS* ni» aUbit. 109^ im* N^bono- tUU' iiOfO:* hri . 
^rStiaé imtbSìbkdvi, Sc iti, pl«%qtMil fimi s^Maifcanó 
'> 'in dtcna . 115. perche fi veggano anche folitarj . ri^. 
f perchè apportino più dolore leparaci , che uniti . ivi ^ 

fnchèrflm«if>aRÌaoi «Toloeea ffnaildo efiraao denuio l^ 
afcta . ivi . Come fi eenefi qnefta Falcia . Bfr^ 
chè reftino alld volte imuni i Pazienti . i ló. Argomenta 
s «OBtfa dà .vuole j. che iCDgaiio,dall' eilcino . ivi . & ii7> 

• . . • * i r ;;.D- - ' r"'-' !; - - . - ì 

DIchimiìMe dell' Aatoic^ ji^petc» 6»i||'4«t.4» 
propria opinioiic. 
Diflcrcnca frif le nova degi' Metti, edi Temi delle Piante^ 49. 
DtgefttoM ddrìMM mi fiat abbi4 . 19. prodìgìol* 
un certo LaMi». UiyUxoc DìgriliODe ninbik delie 
Galline . ;ìì*. 'j ^ . : f i* -.^IS^ 

Dito gravido d*un ftfce vivo, Alfo, ■ h \ ' 2^ 
Dole» imptigaatoiidl*gaKmidiiede'«oÌki-var$tfii|^ 40.41 

gmìfmm^ • • ; " ' ' ' 

EBift Finalde/e /ìm Usria 'ddfcme cicAii»jrWftmi; 
oLato , eCaciirbitini . • 
Eduardo Tyifone , • c iiia defcrhione del vtme t^lP^- 9P 
£lc£uite nato da una donna., iàvoloibw . .'.^ ' ' 3* 
fiiubrkioi' de' volàtili fofeMc^nli fitoé^ • . .* ' 7 
Epilogo 4elhe cofe principali del vcrne Lat9* * 1 ■ 107- 
Equivoci tolti f»pra il verme Tenia, e Lato. 97 
•Errore comuiie a tutti i Modani iopn kiMUcita de' vermi ìAt 
mani. '■ • ' • t S 



lirelia nwÉn •ntka (opra la gcocruiMMl .V jVMiy^ia- 

fcédectaaejnà'dcn Ak Mdbni. < 4^ 

ErroK 
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[i dei Sig. Audry nel cooccpke V Idea dcilito. Tenia ; 
Soliam, e Cucorbitini. 89.d'oa4e nàti. > . • 90.91 
EnnafToditi faao i Cucuibàtiai , c4 altri Infetti . 1 16 

Eflerni vermi quali, e iBonepcnetriiiD.iiqittói fifeotLS.ix. 
; .fino * 14 : ' ' 

EfeericMi, eome debba firn, per indagare U venti; 39 
EMoAfiU»oTafiutt4«tkV«cdi*»ieér8^IAinaKi 

• • • • ' • 

» ' • „ 

FAnciuin crcaiHìiivcfttÌqv|jàblllìiaferimiir «dMi 
va delle fintt&iiiaiigbtt* i efi.iiiiftila.ra- 

^iooe. 16.IJ 
FtociuIIo nato in un tefticolo d'un nomo» £ilib . > , . a; 
l^iscmlliy che "Vivoiip diX4me fato» Mifiiìmiti da wnidcoBi» 

tta 11 Rivcrio 4rc 57. perehè tormentaU «ug g ion n en t e , 

quando mangiano altri cibi . ivi 
fanciulli vermino^ionoo ncU'uteio della madce . 55< J7*vcdt 

JUKhe Feto. . : » ^ ; , 

Cipolcde* Poeti fupenite dagriftotidiHtanii . ia*n> afea-' 
nenonfarebbonoi^ù favole. ivi. e 54 

favole dc'Medici^ c de'^Iatiirali Iftorid tutte tsoacate, o 
Xtnentite • . 35-5^'57 

Tallo dii va», come fi debba coaolcere. iti 
Blicia creduta verme qua! Ha . 6l 95. deve diftingucrfi dal La- 
to . 94. Non è la tunica dejgl'intcuini . ivi , E'«n Polipoin- 
teftinaie , conforme Monuanor Lancifi . 94. 5K. nega ua un 
venoe. Ivi. d* onde aileail fi» noto. iti. QaalflD&C^» 
conferme rAncore, e vera faa|det.9dLdiaafidloTcnBe. jfj. 
FenomenoTinora ofcuro fi fcuopre. xl 
Feto umano nato nel ventricok> , Àlib. 15. Feti beluint na- 
ti nel-ventricotonnano» &]fi. ^4*H 
Feto umano nel ùtù prlndpb À-ttO verme, coniònB»U.Sig; 

Andry. S'impugna. 6a vedi* Seme degli animali . 
Feto , come iotciaini innifincii' novo dokoadce , camper- 
. ceitibiic. • . ^ 

Feto, qnaodo iomaunt odToiefò. - 6t 

FÌBÉlefe Ebrea, e fualftoriade'vcrtmiurdti^. 6$ 
ngnremal fatte de* Cucurbìtini anno ingannatoti Sig. Andry. 
. «0. 9^1. Aiace £gure mal latte ne' Labri, onde uoa biiogoa 
. fidaifi: 

Fona ftapenda della digdtoedctte GaOiiM'. 18. deH'v»- 
V nw^e paniEQfavMie^. w «MLtxaro . 19 M'. 

... K % Fo- 
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FiiKO deglleiaeneitti de' Cocaibitiat ^ dofe. lo^. 4àkitmm 
fotilie» edakiiT«ffaMil« '4tI 
Cb» laterale della manaMlfeÀ^jMliAa»4lM»'« - Itf 

Fianzefi Aucòri lodaci. 

Fratti uccidoiio i Tcraiidelcorpo amano, non gli glneitao . i6 

• Q : .. 

GAOine , .e iòria loro ftopoA art lig e ilae . 18!; «amè 
mangino i fcrpcntclli . ivi 

Catto piccolo io uauovo^ fallo. 13. era una mola . ivi, 
8c 14 

Gatto nato nel VamMo mà wm Doioa, fidfb . kktm 
Tefticob, £il{b. ' ^ . '• ' z6 

Ccnerazione de' Verni» , che H mutano Iq ?oIatiIi,*oaB può 
. iacfij quando iocio ancor vcroM. it 
OÉnAwioni tta» é^fiimi , conBatiae tloiDyndi^ ^[oaK* 
in. «t>.Tt$ 

Giomalifli di Treyà maTamentecfcèMIOMHNl poter narce» 
ve atùma^l dalla Putredine . 14.1^ 

Grandi , ( Jacopo ) e fiio errore (òpra la nafcita de' noftrt 
vermi. 

Gradi <H tntte le Gcnciaaoindi'fifB mi, iht fono al Mon- 
do. ■ ■ ' . tiuiii^iia 

H 



H 
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JA^opoGnnlfMoloaefe impugnai». ' -Ty.itf.i7 
.Jacopo Vifcardi lodato. j% 
]mmapini de* ooftit molti Mccrii came lUle ìam «eneri , 

fello. ^9 
Infetti:, quando propaghi no» oia^alc atà. p.io.ti. quando 
«engooodali'eftemodentrot viventi « «Maino den* 

tre altri Infetti, nonbcn finora capito. 11.1t.i3.14 Infetti 
dentro gl lnfetti. ivi. EffOPc (opraqitefti A?l Sj^.Rcdi, d eli» 
Svvammer(iamio,dc' GiornalilUdi Trevù, del Sig.Sedilò. i^^ 
14.15. 47. . ;. 

Inietti , fé mutano cibo,èlaiigo , muo/ono . $940. per ^ wlc>« 
gionc gli enemì non poflano vivere dentro noi. 40. con qual* 
iiuiuliria alficunno le loro uova in varj luoghi . 46. fmo a45»; 
Infetti fopra IhCecti . fi. Legati dalle Leggi degli aiù* 
mail grandi. 39. tutti fono pormi. - ivi 

l«gmi Adla Natunie lAoria, MckmiidM tee^ano, e 

co- 
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icone pdiT^ao accadere , ed cflere icopertì . |.f . Goo 838 

laAllMttimiiinbiledegrialietti m w m a ittt f eoMlocarein 
luoghi (icari te latamna.' 4^. fino a 49 

•^pOCTatefptegato. 17. Fautore dcH' opinione del ooftra Au- 
tore nella gcncraaonc de' vermi ordioftrj m noi . ? 4» 5 non 

- ^PP^gACo deil' Arte noilra imperfetta . ivi . corretto «Ul Sig. 

.. AMCf.. • : .t . •- ... .:j i. .. -48 

IfiodenaturàG falife defcricte, derife, eimpugnate . i;. fino 
a 3 ragione di tànti libagli amenti, 35. fine a |8. come pof. 
(ano fcoprirfi . z i-l^'Z-j 

lOwfo Nattnrafe ù bcc ttttìi fSim aliodioii 4 Co«edAbt<K- 
ftingoerfì la vera dalla falfa . 55. fino 3^1 

Iftoria del v?rme Lato^ leCUQUbìtiili* «ArtdtttO .f«<MMl dell* 

■ fiijcca Einaicie. ; ' t ' " «• : r- • . .. .^5 

.l'I/ .] ( L i,- ' • i. ' ' ' 

T Atte , e (angue ahk , 't. ffMa dè* iÓhm, MlMdte : 

Latte rermìnofo. ^6. vie ampie del Chilo alle mamnaellc. ivi 
Lato verrai ^ per.opioioiic (iel Sig. Aodrjt , comunicato al 
. ^6i6iM9adéBk£abe'ùtiicm*^7» S'iaMgni(.5a..lÀii- 
ghesni-ckl creduto flWrtac tato , e •quali dèbbano «ftw 

"le fue uova . 58.- ^9. non può un Vrmjc Lato^mai cfitra- 
re nei verme fero . 59. fi^trangugierebbc piuttolVo il ver- 
me feto . 60. iucuova. -•. * • ^9 

Jfsto TCime qnal fia, cpuoto-fliftl conofanco» « nomi fuoi . 
61. Opinione di varj Autori , e del Sig. Andry fopra il 
medefimo. 62. Si difamina chc co£i fia. 4^. era cagione 

. d'aborto, e come. ivi . Simile a quello del Andr^ 1' 

' ''«ftnrtto ààk\WmiiBmaì^/,6^44. .Noa en « tk/tm» 
*'lini^ctteoa di Cocnrbìlìiii^ 19*^ UrtfjL'^t. VoU- jnclie 

Solium . 

Lato Verme perchè mal coookiuto dagli Autori > e fetchè 
fieno fi-a loro difcoidi . 91. s'iFOCordM^y tfi minov HI, 

■ : «olii fvnoidodiitbiiiltfa flvolofo,; ^vi , Molti nonne aot 

no fatta menzione. 9?. Divifione del Lato in Fafcia &c. 

ivi. Errore di Chi 1' ha crcduro Pcilc dcgl" inteftini . ivi 
Lata Verme vi è , ma prcfo. per io fuo verfa . .^3. Ewori 

•degli AtitorìÌbprttl-Ii«MI,'>eSaftia. 94. coniUme Mon. 

fig. Lancifi, che cOfa fia. 94. 9J. i un Polipo inteftina* 

le, ivi. Che cofa fia , conforme rAntOce , cf«a, Tcra-» 

Idea. 9iS^ è vero verme,-. S r .' ' ' 5>| 

Lato Verme, come defqritta d4 Kdeardo TyfiMte . 99» 
. va peffime ccxiiieguaue dàlie fiie orTcrvazioiii* ifi'« l^e- 

. .ì K j ne 
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ne impegn a» dall' Aut oce . xoo. Noa è « che ua' 
ogcnto ai C^nviNttal*- «i* 
I^MD VeMie qadCapo abbia , conferme b SpigeKo , edakri 
jet^S'iinpngaa . ivi,8r io;. £' fallo truhieùnpaée£aitto 
dal Sig. Andry. -, & i^S- Non ha cefta noo^ociin , che 
baogniCucurUcino, diendo un lorò aggregato; Mt.ioj. 
Si generino odi' utero contra Io Spigelio. 103. Lato ver- 
ne ■uiiluf mteibda Olao Rorichìo . 104, Si ipi^ • ivi. 
Coacèbe tach' cfio la confili» i ftit Lattei ne' OMUcbi- 
tini. 

Laco vfMie ooaoMiM» «Mht dagli aMÌild'p««Hi €itwi « 
ORinfaMni. loy. Epilogo delle eofe fiie prUicipli. 107. 
SI cerca , dorè abhia la bocca, ivi , & loS- 109. a qutl 
; fine fia fatto quel fcuro nella Laterale Mammella . 109. Ito. 
Come fi propaghino, iri. Sono Ennafroditi. ivi, etXf« 
ilCfliè frcdno atte voice ooeib haiga cMcni^ f s|» 
ditf fi veggano alle volte lolitarj . 108. 8c 11^. come al- 
loM fiiociaoo più tormento, ivi. Come non apportiaoda- 
: laK«laiBO n^' iikixe j qnaodò iooo dentro onci cacocct 
4tiiHiillii|lpi. 

. ».'<u4^.Krcbd reftìno «Uè volte immuni i Pazicnri . ivi. 
Aigonentodrca la loro generazione fbrtifilìmo . ivi , Ir 117 
Lattei Vafi ne' Gucurbitini . 64.6$. 66. quando debbano vd- 
derfi . 77. per oual cagione non gli vide il Sig. Andrj. 
77. GU adombrò Obo Borìcfaio. »4 
Leone nato da una Donna, Atrolofo. 3> 
Leggi della Natura quali. 58. degli «MaMli. 58. 39. nelle 
nova d«I' Inietti. 46.fiaóa^9 
Lmmtam li v(re«o«i de'PliloediIcMtra Acilbtik. it 
Levenocchto, e Bidloo impugnaci» • ^ ' 4< 
tcnticola Pa!iiflrc , c fuoi femi . ^ 55 

Lettere d' uomim illuflrì , che conferanno il detto , e 1* oU 
. fervato dall' Autore. 113. finoal<fine. 
LanÉikll cknAiì nonlbno Mrf:^ nolbi vnotf iìmU. 
43. fi prova. 44. non poflfono motarfì nel nofh-o corpo . 
ivi. Loro uova, e dove fieno . 4^. non nafccrcbbooo in 
noi. a6, muoiono nell'acqaa foia. ivi. aihirdo, ckc^ 
kmàtSè9,kmkiMuùtM^t^kàak. ivi 
Lombrichi ameni, cmnenifiMio. vedi VeHttiinwBÌ, tan> 

che poco dopo . 
Lombrichi {cacciati a£&tto dal corpo umano più nonxitoraa- 
ao, e parchi. n6, 117. Argomento io niYÒce detti któ 

. ivi 
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Lombrichi umani, o ritondi, t loro Iftoria. no. Nafcooo 
aall'uovo. ifà. Organi loro delia genwaxioKK. ivi. Poi. 
me de' morti Lombrichi .non rinasce in noi. ivi & ixx. 
NaTcono dal coito. i»i . lombrichi terreibi , e loro eoC 
to. i^^ 

Lucertole nate nel corpo degli uonttni Alfo . jj. rigettate 

• per vomito, falfo, ji» per lèceifo, Éivolo/^ivi, 8t 
Lumaconi, Lumache » c I.0Ribiichi del corpo umano Erm«- 

froditi. ; . ^ , ... ut 

M 

M Amerà di ricercare il vero nelle ccA AfUttrali. ^ di 
Ccoprirc gringaoni nelle medefime <ii ÌSil^ S7 
Malpighi, e fuo verme Tinia cfamintto. 9» 
Mammelle Lacecali ne* Cucurbitim . ^ 7^. fe £«10 boccia 
del cefpiro , conforme il Sig. Anàtf . 77 
Medici debbono effere fìorici naturali . 
Mroxogne de' naturali Storici , e de' Medici fcoperte , t-» 
- fcacntite . 5y. 36. 

Mieusalt de' Medici , e de* Naturali Storici , come gli anti- 
chi miracoli de' falG Dei. ^ come poflà kofsku la lo^ 

rofalfità. Ì^i7^i*: 
Microfcopj alle volte ingannatori . ^ 
Motivo di fcrivcre fopra i vermi del Corpo umano . c. i. 
Moderni tutti erranti nel determinare la naiciu de' vermi del 

corpo umano . • . . , , ^ 

Morche nafcooo da vermi particGtlaf l ne* Puledri , Cafallt , 

Caftrati &c. S 
Mo(bx> piò ridicolo , che terribile , falfo . 1 • ^ aa 
Mole carne nelle uova . • aj. 14 

Mo&herinì vivi vomitati, falfo. «7 
Mofche, e Botte nate da fudore umano, fallo. 17 
Morti , e loro immagini da fali delle loro ceneri» falib . ìÀ 
Moftri ridicoli , e fivolgfi . U 
Moftxì nel gcndnwfi anito i fuo» limiti . - ^ ' • |i 
Mofche non fono Madri de' noftri vermi , come vufble il Do- 

-■l«<».' • ' '• • . 

Mofca Rofifcga dell* Autore, v • ! . > . 47 
Mt)do (coperto dall'Autore,, d'fllère dcpoGtàtc le uova da- 
. : gli tcdètti dcm«q , ^ fopra ahri laktù . 47* >5- 

MutttionoM ciboiiMyWe gl' Inietti efU^oi. _ 4^ 
Mntttioiièi«QOi4criBièiTatinco larli Bcg& ^o^U , miao» 

• 'delle vifcerc i^: m\ oih j-.} . t .tt . j - ; 'j . v. i.; i44 
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NAfo dcXaftratt, Pecore, Cervi, IlaiB*Aé*e.«6llTèlw 
mii che AvMtMO in fine mofchc . .' S 

Ndfcite Wfefit>perteWfcrmàfi^ropimònc dell'Autore . 14 
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0^él»r)»^AutoreicÌ|É«li^|^^ 5> 
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TAVOLA I. 

la, fola fgura di quefia TaTKtlanu^ U^eme pefio nel fne delTraf^ 
taro della Getter a:^iwÉt d^imni id C fliy i umm § dal S^pMt 
Tiiccolò ^ndry, U ^fM^.mJti éel.etrp9 d^ Ufi* uomo attatiV 

dalla Vkuritide con un traJj>orM ài Cervello in Tarici' Tanno 
1698. Queflo è quello f cb' egà credr il yero Verme SoUum da 
me /coperto per una lunga catena dt foli ferini Cuatrintim per 
U rof^m mUotie neUa mia Letteràn lA iefMw fihiaetiato , 
0 piano , aguifa d" un naflro , lungo quattro ulne Fran^efi , e 
tre "Pollici f che fanno otto braccia £ Italia , e un quarto , e 
m^:^o, /èAZtf comprendervi l' ^flremHà^. che fi ruppe , e non 
ftU mifirraft. Dke, cU /krH nPt^^p éimm^ h'ifiitUùMtm 
<f pa^ di cittpte ore, faceaido grafléli movimenti. Era fattile , 
eiflrettoverfo la TeSìa, grcflo,*come uno feudo , e largo meT^ 
%p pollice yerfo la metà della fua Imgbe:;^, *dvea lateftA 
mfa A f ^i occhi groffi , il corpo tutto òUmo , ^iifiiuto 
pA pmmrt 0 k parti ^^lamite ài piccole mammelle C, 
in- cadauni delle quali v"" era come tm ^afètto turchino à ^ che 
«Off potè ejprimere mila figura , il quale rraverfaifa fmo U 
metà dtHa larghe^ del forpo di . 

; TAVOLA IL ' 

Fig. I. P^7^o di Catena de' Cucurbitim , la quale tutta intera era 
fimiliffima , ani^i della flejfìfftmA ìidoU del creduto SotiBin 
dal Signor ^ry, di cui n*ho pefio feh fpuKciù , per 
non -moltiplicare inutilmente k pgure . 

e.IZL Ùue Vermi cucurhmni ufciti da sè, con aifri Jeparom 
ti dotta- Cétteiut f tho uniti femano la fiejfa , guttrdmi fiAi* 
to ufciti del corpo, fen"^ armar l'occhio di yfttVr.- 

Rf.lV.y f V. »/f/m due Vermi Cucurbitini guardati con una Len^ 
te dopo alcune ore ufciti del corpo , /' quali mojìravano moU 
te n^he per lo lungo, e fchiacciati yerfo la parte pik firet* 
ta wpMm fiem di^eonetti guenàd di ewnri UHàtii , cef, 
quali uno s' attacca dietro all' altro . La Figura 4 , ^ , W 
4imo0ra uao guardato uUU pattt coav^^ iÌRC4 f • a 



imdatinelU farteconatya^ I . cornuti fitnùftgmi e e y f f. 
Kg. VI. Vili, c. nufifa due yermi di fianco , quando s'inarca--- 
no Ufifanm Ji Urna naftme. . y ^ . ' 

Rinvili- Mofìra ma catena, di Ciicmbitini ardati con una 

te dopo U loro ufcita del corpo di qualche ora , la quale, 
bemU paia^ 'd9^erfi{i dalla^ Fi^i^ ^dejìpi è però 

ié /kfia , yariamh fiUmane nelle ere^e che in qnefia a^ 
pmfion&,.in ifutUa'n^. \ : ' f 

Kg. IX. Quefla è la Refi a catena de' Cucurfntini^che in certo tem-^ 
po determinato ^ .eom ho detto ntUa Lettera , muta efier94 



tffmm^ , fi fkkam, k mmimìiàd protuh&4n^^ o alme- 
M, non ji'.ytsgjfono , chi con grande difficoltà » e appari fit^ 
zita felya di rafi lattei di. mt d r ferir ta. Si noti in auefla 



t 



v.e anrit» par, che yarino m ogni an^Lo.^ fi^A P^ar^ftJian^ 
, 1>M alcuni Mlifiimi , in altri nu^ta » ffffvr n^,^Uo b , 
ili filtri la me§è fii(a ,. ^m nett' anello a , in ^ikfi^ come 
una filtra di rami» come in rf, in altri non fi reggono, che 
. ' . : punti bianchi , come in c , in altri un foco più ft mamfe- 
. 1 ^ fia»o , come in e , e fin^neute M alami ù Jcorgono moUo 
ime figurati, benché non fsmpre. 9mMmi^mfg/m ^ eo* 
Jitt in i, hyg;f,4. 
'£ifi^ (^uejìa. rappte finta un pezzetto di Catena de' yermi Cucur- 
bitini fecchi, e tra^0em, cbf ^k'Mf' f'»*'^ .^.4ltra ap^ 
parenj^. * 
FigiXL XII. XIII. moUtmo fuf tre fquarci /èeebi di Ciiemiiimt 
anitig che im pttd dniden >&qgi lémmttuo^ 

TAVOLA III. 

I^g.J. Verme Cucurbitino del Cane ingrandito col Micro fiopio^ e di^ 
fignato col càpf ayij^ [di\d^ ordini di' Spine dal Signor 
Tyfone. * **-'- -.«- v-. -1 

Fig.II. Ferme JiiddeM difigiuM tU fianeù dal memnmtto Signore l 

Fig.lZI. Il medefimo yerme di fignato y t ò^grmdUù dtd dttf S^pia» 
re con la Mammella ayami. 

Fig.IV. Tefla della Tinia del Malpigbi malamente difignata. 

IQg. V. ^fi aride difignaté dal S^itr Ctntoli, 

Bg. VI. *Afiande giurdato in jSflWV. 

Fig.VII. *4fiande attorcigliaSO» 

Fig. Vili. Si^caride ficco. 

Tig.IX. paride t^onÌT^ante , com'egli firifie. 

Fig. X. paridi della loro naturale grandOT^p^ . 

Fig.XI. Sthééifr^iUttHdtHiieiiSitmoiiipt^ 



l5o 

Bg. XIL dt rJ'i Lattei det CmarMm àì/igpati , e dtfcrkd 

édSi^mlpigbi, 
Ftg.XlII. Qtétfia PKiftra la figura malfatta d una cattna. di Ctteur- 



« - 
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Fig.L lombrico ritondo de* corpi ^mam, e Wfioai M\ Igmàfico . rf. 

ffl7mitd,,o Coda dei Lomifrico» . . . . ^ , 
Fig. II. CamUe degli aUmmti dd Zomkkù, mà^étmjfikiMmi: 
. .H i. ^mt^'il^iimipio del CAììde étgli alÌ9Knti , (he. coniffonde cim 
' y la bocca. kir Jtj^mmké m^fiMef» Cgudc^ élm mnft^ 

col podice. ' ■ : • 

FìaTTJ. fiiLif i^ioncu cifcùiare OPwdto in molti giri pkn» di mOf 
^ ^'J^^^àlk tmti ^Umbrichi tcndt ^e* 

ra dd proprh fito, 
Fìg.iV. Canale btanoo nm cvrcolaré pieno dì materia bianca latH^ 

^ei pic- 
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